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/ SPIEGAZIONE 

. DELLA • 

DOTTRINA CATTOLICA 
DISCORSO XXXV. 

DELLA CHIESA IN GENERALE. ■ 

Si quii Ecclesiam non andierìt , tit tihl ticul ethni6u$ 
et pubiieanus. ‘ 

Se ([ualcheduno non ascolta la Chies.i , consideratelo co- 
me un pagano ed un pubblicano. - > 

Matt. i8. 

D ' , , ' ' 

allo Spirito Sento , che -è nostra santificazione 
e nostro Dio , passiamo inmiefiiatamente nel simbolo 
alla santa Chiesa Cattolica , che è opera sua. » Ed 
» in fatti , dice. S. Agostino (i) , l’ ordine richiede- 
•>i va che nella Coidés,sione degli articoli della nostra 
M Fede, dopo aver fatto professione discredere neDa 
>j adorabile Trinità , un solo Dio in tre persone , fa- ^ 
>j cessimo subito professione di credere la sua Chiesa; ' . 
» che riconoscessimo il Palazzo di questo gran Re , 

« 1’ unico tempio di questo gran Dio , la Città santa *'* 

M di questo adorabile Sovrano. » Questo palazzo del 
Rè di gloria , è la ChicvSa. Qu^‘ unico tempio del ' 
vero Dio , e la Chiesa. Questa città santa che Iddio 



(i) Enchirid. Cap. 56. • . 

»' * 
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mrilrsiiNo li;i rklilìcala , e ilnvr per seinpfe , 5 ’ 

lei «Milita ( eliiesji (jaltolica , rlic noi idcciarn professio-? 
ne ili rironnseerc c ili credere in questo nono artieiv 
lo del simbolo : lo credo la sartia Chiesa Catto- 
lica. 

INIa , ofsenale clic se die’iaiiio nel simbolo che 
credi, imo in Dio Padre Oniil|M iterile , che crediamo 
ih Gesù Cristo unico suo Fif;liuolo , che crediamo 
Jielìo Spirito Santo ; non diciamo egualmente che 
crediamo nella Chiesa. Questa espn'ssione non con- 
viene che a Dio. Egli solo è il nostro primo princi- 
pio e. il nostro ultimo line. Egli è il jirincijrale og- 
getto della nostra Fede. A lui si liferisce tutto il re- 
sto. Noi crediamo la Chiesa , perchè Dio T ha rive- 
lata ; crediamo alla Chiesa , p-nli,'^ Iddio c’ isti uisce 
per mezzo suo. Ma ilei solo Dio diciamo che cnclia- 
1110 in lui jierchì; «-gli solo è 1 ’ oggetto piimitivo del 
nostro amore , e l’unico scopo de' nostri desidcrj. 

Ma sebbcii noi crediamo solamente in Dio , per- 
chè egli solo è la verità eterna , la siqirema bontà , 
la nostia unica felicità , appunto ];eicliè rredi.anio in 
Dio, crediamo la Chiesa e alia Chiesa. Oggetto ne- 
cessario. Regola infallibile. Per mezzo di essa noi an- 
< diamo a' Dio. Nel suo seno lo .serviamo. Sieeome noi 
non adoriamo Dio , clic in G. C. e con G. C. , co- 
sì noi non gli rendiamo le nostre adorazioni è i no- 
stri omaggi che nella Chiesa e con la Chiesa. Ella è 
1 ’ interprete della sua verità , la dci’.csitai ia de’ suoi 
tesori; ella .è l’ unica madre de’ tigliuoli di Din. 

Quanto è dunque jiercssaiio di Ix'n conoscerla ! 
necessario per conoscere Dio , come vuol esser cfme- 
scàuto. Necessario per s,aperc ciò eh’ei domanda da 
noi. Necessario per conoscere -la via che a lui ci con- 
duce. Necessario per giun^c;re a quella -meta fortuna- 
ta che formar deve la nostra felicità. Quanti maggio- 
ri sforai ha fatto il demonio abbatterla*, se era 
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po.vslhlle , o jMT ((.'«curarla., (pantu più vi sono u omini 
clic liaii tra\ialo o clic traviano , jicr non conoscerla 
o jH,T non conoscerla bene , tanto più è |X‘ricoloso di 
errare , e tanto più do))biain fare tutti gli sfor/.i per 
bc'iie isiruirci di ciò che la riguaitla , e di ciò che 
dnlihiaiuo superne. 

.Applichiauioci dumpie a Im'h cono.scerln . Iddio 
nel Cielo , e la sua Chiosa sojn-a la lena , ctco (pici 
che deve occupare la nostra Fede. , il nostro aiuoic , 
la nostra pietà ; ed ecco quel che oggi coniiaccremo 
a sVilmiparvi. 

La parola Chiesii è una (lamia greca che nel 
suo (iroprio significato vuol dire convocazione , a.ssciu- 
lilea , congregazione , società. La .scrittura dà (|ual-r 
che voka questo nome ad assemblee indifiereati ' o 
profane (i). Il Re profeta" lo dà anche alf assemblea 
do’ uiulvagi , dichiarando che l’ha in omire , c che 
non vuol iimudervi parte (a). O/Z/w ecclesiam mu- 
ligiuinliuii , et ciun iinpiis non Auìebo. ^ , 

L’ uso degli A))ostoli e de’ loro disce|MjU , e di 
tuli’ i secoli successi^ i , ha consacralo <(uesto tcriniiM: 
jier significai’e la società de’ Fedeli , o le loro religio- 
se ìisj}i!mblee. In (|uesto .senso ò detto negli alti -degli 
A()ostoli (11) che la (nuiizione .si terribile di Anania c 
di Salimi sjwi-sc il terrore nella intera Chiesa , è det- 
to nello stes.so libro (4) che gli Apostoli riunirono la 
Chiesa , jkr n-ndm-le conto de’ jirogrcssi del Vangi'io; 
ed in qui^sto senso la parola Chiesa è jiresa ora in. 
iiu significato |iiù limitalo , ed ora iu uno (liù osfe.S(>. 

1 .“ il nome di Chiesa è etlcltivamente datp 
s|i(^o , non alla intera S(x;ieUi de’ Fialidi, ma ad ima 
poi-ziou ((articolare del gre.gge di G. Ci , c ciò è im.- 


(i) Ati. i<). t>. jy. ( 2 ) St-L 25. •>. 5. 

5. V. 11. (4j Ze/. 14 . c. 23, 
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portante di osservare , per non atirilmire ad una por- 
zione della Cliiesa , ì privilegi die son promessi al- 
r intero corpo della medesima , e per non imputai'e 
a tutta la Chiesa , i difetti che [xitessero trovarsi in 
alcuna delle sue porzioni , o in alcuni de’ suoi mem- 
bri. In questo senso S. Paolo , scrivendo al Kuinnnl 
dice loro (i): Tutte le Chiese di Asia li salutano. 
Per una appropriazione di questo senso , il nome di 
Chiesa , il quale non conviene in eiletti che all’ as- 
semblea de’ Fedeli , è dato nel linguaggio comune al 
luogo ove si riuniscono per atlenilerc agli eserci/.f di 
Religione. Da ciò ha avuto anche origine 1’ usanza 
di qualificare col nome di Chiesa le case , e le l’a- 
niiglie particolari de’Feddi. Così S. Paolo chiama la 
famiglia di Aquila , e di Priscilla ( 2 ) , una Chiesa 
domestica , e nella siui Epistola a Filenione (3) , 
• saluta la chiesa che è in sua casa. 

Si prende ordinariamente il nome di Chiesa 
in un senso più ’esteso , vale a dire , per la inteia 
società de’ fedeli. Ed in questo senso è preso nel sim- 
bolo degli Apostoli. Si definisce la Chiesa in Genera- 
le , la società de' Fedeli , e de' Pastori che son 
riuniti in G. C. per formare un sol corpo di cui 
è egli il Capo. Là CÌiiesa , riguardala in tal gui.sa 
in tutta l?i*sua durata , ha cominciato col mondo , e 
non finirà che con lui. È dessa (juclla società di uo- 
mini che , in tutti i tempi , han fatto , fenno e làran 
professione di credere in G. C.; » Inijierocchè sicco- 
n me noi crediamo , dice S. Agostino ( 4 ), al figliuo- 
» lo di Dio sus.si.stente nel Padre, e venuto al mondo 
>j rivestilo di un corpo , così gli Antichi erodevano in 
» lui , snssistcnle nel Padre , e che prender dovea un 


( 1 ) Rotti. 16. p. 17. (2) T. Cor. 16. p. iQ. 

f (3) Filcm. I. 9 . 4 . (4)A>. loi. Al. c. 49- •4- 
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» coi-jx) jirr ni<)<tiarsi agli uomini. E sebbcn la di- 
>» vnsità de’ (empi faccia sì che si annunzii al pre- 
yj sente il compimento di ciò che allora era soltanto 
yy predetto , non può dirsi perciò che la fede abbia 
yy variato , nè che la salute sia divci-sa da quel che 
yy era. Giacche per essere una cosa annunziata , e 
yy piofctizata difièrontemfjiite sotto diver.se pratiche di 
yy religione , non .se nc deve conchiudere che essa è 
yy dilFerc^ite e molto meno la salute che no deriva. 
yy Così , quantunque la religione di G. C. sia com- 
» parsa alli*a volta sfitto un altro nome , e sotto un 
yy altra forma , benché sia stata un temjx) più occul- 
yy ta che adesso , 0 sebbeu sia presentemente svilup- 
*> pata , e conosciuta da un maggior numero di uo- 
yy mini , pure è sctlipre la stessa religione, yy Gli an- 
tichi Fe^'li , i Patriarchi ed i Profeti credevano al 
Messia che venir dovea , e noi crediamo al Itlessia 
già venuto. Questo Messia è lo stesso ; non vi è dato 
‘dunque cambiamento alcuno nella so.stanza istcssa del- 
la religione. 

Il nome, di Chiesa, >, preso per la intera società 
de’ fedeli , può esser considerata in una ‘estensione più 
o men vasta. Nella più vasta , abbiacela il Cielo , e 
la Terra ; abbraccia gli Angeli cd i Santi che regna- 
no nel Girlo , i Fedeli che Gvono .sulla terra , e quel- 
le anime .sante le quali , già sciolta da’ vincoli del cor- 
ico , attendono nel Purgatorio quelP avventuroso istan- 
te , in ^ui jnenamente purificate de’ loit) [lecchiti , sa- 
i-anno per sempre rìuiutc a Dio anche jier possederle 
nel Cielo. 

Prendendo il nome di Chiesa in questa estcn- 
.sionc , si distinguono in e.s.sa in primo luogo due par- 
ti principali ; la Chiesa militante la quale c ancor so- 
wa la terra , e la Chiesa trionfante che è già nej 
<aclo. yy L’ una dice S. Agq.stino (i) , è ‘ancoi-a nel 
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» tcmjio del suo viaggio sulla terra ; 1’ altra è nelTe- 
M tcrnità della sua dimora nel Cielo. Una è ancora 
» nel tiavaglùj ; l’ altra gode del riposo. L’ una è 
s* nella strada die conduce al Ciclo ; l’ altra è nella 
» .sua patria beata. L’ una si applica a fuggire il ma- 
»> le ed a fare il bene , che è la nostra occu|)azion 
» sulla terra ; T altra non ha più alcun male da evi- 
>» tare , perchè non ne ha più da temere ; pia gode 
del maggiore de’ beni. 

» L’ una è aurora in lotta col nemico ; 1’ altra 
■ M non ha più nemici a combattere. Una fk di>tingue- 
» re il suo coraggio nelle prove; l’ altm non ha più 
» prove nè avversità a sostenere : Una .si ajiplica a 
» reprimere le passioni carnali ; ^ altra è santamente 
» inebriata delle delizie Sjiirituali. L’ una è ancora 
» nella incertezza se sarà vittoriosa ne’ suoi membri 
» che combattono ; 1’ altra gode di una |>ace assicu- 
» rutale d.dle vittorie già rifioriate. Una è sostenuta 
•» contra le- tentazioni dalla grazia del suo Dio ; l’al- 
>j tra non ha più tentazioni , ma trova la sua gioja 
» in «fucilo clje l’ha fortificata ne’ suoi combattimenti. 

» L’ una si e.sercita per mezzo della carità a soHevar 
» l’indigente; l’altra è in un luogo di ahliondanza 
y> ove non v’ ha, ne puì* cs.servi jàù indigente v«“runo. 
s* Una è ancora umiliala da’ mali , atìiiichè i beni 
» non la fiicciau plfi lrop|K> «■levare ;• I’ altra è rosi 
» piena di grazie , e congiunta sì perfettamente al 
» sommo bone , che non teme più di elevarsi , nè di 
» perdersi per enètto deH’orgoglio. L’una ha bisogno 
» ancor di dkeemere. tra’l bene ed il male ; 1’ ;ilti-a • 
» non è ])iù. di altro occujiata che a contemplare il 
» .sommo bene. >j 

Questa è la diflèrenza tra la vita del Ciclo e 
quella della terra; e tal’ è conseginaitianente la difl#> 
ronza die v’ ha tra la Chiesa che trionfa nel Gelo , e 
quella che combatte ancor sulla terra. Ma per quanto 

4 ^ ■ 
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^ia grande la ditrerenza che trovasi nel loro stalo , 
aiisc però formano mi sol corpo , di cui G. C. è il 
Capo , e non sono jieiciò meno unite. « Quella che è 
» sulla terra, dice anche S. Agostino (i) , e che è 
» ancora nella fatica del pellegrinaggio , le dà il no- 
» me di Dio dal Jjevaiite sino al Ponente; liberata 
» ap|K*na dalla sua antica schiavitù , canta il Cantico 
» nuovo. Quella che è nel Cielo è stata .sempre fe- 
jj dcle al suo Dio , almeno nqjli Angeli beati che ne 
» forman la parte più nobile. Ella solleva con le sue 
» preghiere la Chiesa della lena. Queste diie Chiese 
» ne formeranno una sola nella eternità per mezzo 
3> del godimento della stessa be<ifitudine ; ed anche fin 
» dal presente , non sono che una stessa Chiesa per 
» mezzo del vincolo della carità , perchè 1’ una c l’al- 
» tra hanno lo stesso sco[)o , clic è (quello di adora- 
» re Dio , e di rendergli gloria.» 

Lo stesso avviene della Chn-sa purgante , dir vo- 
glio di quelle anime sante 'clic sonct assicurate della 
loro beatitudine , [lerchc il combattimento c finito per 
loro , sebbene non godano ancora disila felicità che le 
attende , perchè è ritardata , c perchè hanno ancora 
delle colpe ad esjiiarè. Elleno co’ Santi nel Cielo e con 
noi non formano che una medesima Chiesa.» Imperocdiè 
» non bisogna credere, dice S. Agostino (a) , che i 
»> giusti che sono tra| tassati non apjiailengano più alla 
» Chiesa che è il regno di G. C. ; se ciò tosse , si 
» U*rrebbe memoria di essi all’ Altiire , ove noi jvirte- 
» cipiamo del cor |)0 di G. C. medesimo ? Si avrcb- 
» be tanto nidore per procurare il battésimo a quei 
» die sono in fx;rico]o,o la {lenitCfiza a coloro i (jua- 
» li dopo il battisimo, liaiirA) avuto la sciagura di |H:r- 


(Q Enchrid. Cap. J6. , ^ 

(i; Liby zo. dtiia culà di Dio , Cap. 9. ' , * , 
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x> dpiiic li» grazia ? Si fai «;bbero , coinr; si fanno , tnl-» 
» ti gli sforzi {MiT riconciliarli alla Chiesa pria dclli^ 
» loro morte? E j)er quale iiltia ragione si li» ciò, se 
>» non perchè i Fedeli , anche defunti sono membri 
»> della stessa Cliiesa? >j 

Quel che S. Agostino dice qui in generale di 
tiiU’ i giasti trapassati , conviene in particolare a quel- 
li , che dopo la Ioni morte , hanno ■‘iiccra delle coljie 
a«l espiare. Per loro prega la Chiesa. Essi sono adun- 
que suoi membri. 

Restringendo la Chiesa nei limiti del tempo in 
cui vi\ iaino , che cosa è dessa mai ? È , dice il Ca- 
techismo del Concilio di Trento (i), V. assemblea di 
tuiCi Fedeli che sono sulla terra. E qual’ è la 
Cliit^ unica e sola veia? » società de’ Fedeli che 

w sono riuniti [ler mezzo della professione di una me- 
>> desima Fede , e per mezzo della {jai'tecipaziunc 
M agli stessi sacramenti , sotto 1’ autorità de’ Pastori . 

legittimi , il di cui capo' visibile è il Papa %'esco- 
w vo di Roma , successore di S. Jbetro, Vicaria di 
» G. G. sopra la terra , » come lo dimostreremo 
nella contiiiuiizione di queste isliuzionl. 

Tal’ è la Chiesa, che G. C. ha fondata , e di 
cui gli Apostoli sono siate le fondamenta , sotto 
G. C. pietra angolare (a). Tid’ è la Chiesa , in 
cui sono state chiamate tutte le nazioni per Jbrmai'C 
un sol cor|K) ed un sol (xipolo. lidia è nominata nel- 
le divine Scritture la casa di Dio ; il gregge di 
G. C. la sposa di G. C. ; il corpo di G. C. 

I .“ E nominata la casa di Dio. Co.si ne parla 
il grande A[X)slolo , allor «quando dice a Timoteo (3): 
A0lnchè sappiate come bisogna condursi nella 


(i) Pari. /. del simh. fi) Ep. a. v. ao. 
(3) /. TUn. 3. p. i5. 
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Chiesa che è la casa del Dio vivo , /’ appoggio 
e la colonna della verità. Casa della quale Iddio 
• uiedesimo è l’ architetto casa che la S apienza eter- 
na si è edificata (i)’- casa ov’ «ssa lia eretto set- 
te colonne che ne formali l’appoggio , le quali sono 
i sette sacramenti , ov’ essa ha preparato un dopr- 
pio convito ^ i\ convito consacnilo dalla parola di 
Dio , cd il convito adorabile dell’ Kucarislia ; ov’ e.r- 
sa ha apprestato il suo pane ed il suo vino che 
* non è altro che il suo sangue medesimo. Sala vera- 
mente nuziale , ove ha invitato tutte le nazioni del- 
la terra. Caftì edificata sulla pietra solida, ( 2 ) ^ 
che sussisterà sempre malgrado la vi«ilenza de’ venti ^ 
malgrado 1’ imiaduosità delle tempeste. Casa di cui 
G. C. è 1 / fondamento (3) ed insiem 1’ arrliitetto , 
e che non ha potuto esser fonduta su di altri che su 
di lui. 

2 . ® La Chiesa è nominata il 'gregge di G; C. , 
il 'gregge di Dio. Questo è il nome che gli dà S. 
Hetro quando , rivolgendosi ai Pastori della Chiesa , 
dice loro (4) di pascere il gregge di Dio': il Fi- 
gliuolo di Dio ci ha rappresentato la Chiesa sotto la 
stessa idea , avendo detto_ (5) che avevit delle altre 
pecore che non erano ancora del gregge , ma 
che doveano essere un giorno riunite , per formare 
un solo gregge sotto un solo ed unico Pastore. 
Di questo gregge ci jiarlava quando diceva die <‘ra 

.egli stesso la porta dell' ovile ; che chiunque' non 
entrava per mezzo suo , . non '^poteva essere elèe 
un mercenario e' un Uuiro. 

3. ® La Chiesa è nomiuata la sposa di G. C. , 


1) Prov. Q. V. i. e segi (1) HJoU. 7. «’. » 4 ' * 
/. Cor. 3 . e. 11. ( 4 ) J. Piel* 5 » V. a. 

5 ) Gior. IO. p. 16. , 
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ella lo è in felli. G. C. F ha Uwnta dii sarti- 
peccati co] meriti del suo sangue (i) ; /’ ha puri- 
ficata col battesimo di actjuff. e con la parola di 
vhà. Ei la chiama sua colomba , sua andca , sua 
sorella (a) È questa salita sposa clic tuli' i Fedeli 
formano insieme, e che sono essi stessi , se sono uni- 
ti a G. C. per me7.xo della cai-ità e jier mexxo del- .. 
la fede. Di questa sposa parlava S. Paolo , quando , 
scrivendo ai Fedeli di "Corinto , dimostrava loro lo 
zeb da cui era acceso (3) per presentarli a GJ-t'. 
come una sposa casta e pura. E qu'^ta k sjiosa 
le di cui nozze son cominciate sopra la ♦‘ria , e non 
devono, esser consumate se non nd ciclo c id ^rau 
convito deir Agnello. • 

4 .° Finalmente la .Chiesa^ è nominata il Corpo 
di G. C. Corpo non naturale, ma mistico , di cui 
G. C. è il Capo, e di cui S. Paolo ci dipinge aiu- 
inirabilmente tutta 1’ economia (4). Corpo dì cui tut- 
t’i Fedeli sono i membri (5). CorjX) di cui lo Sili- 
rito Santo è 1’ anima e la vita. Corpo ove '(} . (? , 
questo Capo divino, comunica a tutt’ i .suoi tnei libri 
la vita , la forza c 1’ accresciiuenlo par mezzo 'della 
efficatia déKe sue influenze ; a ciascuno secondo 
la nàsura che ^li è propria, affinchè il corpo in- 
tero si fòrmi , si 
SO della carità. 

Secondo queste idee attinte iidlc divine Sciittn- 
re , feeciamo noi profissioac nel -simbolo , non solo 
di riconoscer la CIdbsa , ma .altresì di non ricono- 
scerne che una sola ; una sola.’ sjiosa dell’ unico 
S|K)so die è G< C. , un sol Corpo di cui egli è il 


*• I 

1 ) Ef. 5. f>. ao. . (a) Cnui. 2 . v. io. e 5. y. a. 

Cor. 11 . V, a. , ,(4j Ef. 4* *’• 

(5j Cor. 5. V. i5. 


fortifichi e si perfezioni per mez- 
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Capo ; un sol (empio ov’egH è adoralo in ispirilo rd 
in verità ; una sola casa ov’ogli è servito ; una sola 
socrrlà' alla filalo ci comunica i suoi doni , il suo 
s])iri(o c la sua vita. 

Questo e (|iu'iio die facciam professione di ero- 
dere , allorch«“ dit iamo : la credo la. Chiesa , o se- 
condo la ('spjessicue del Simbolo di Coslanliiiopoli , io 
credo una Chiesa. Che cosa infatti intendiamo dii-e 
con questa jiarola , se non che , per quanto estesa sia ^ 
la Chiesa , e sebbene abbia non altri limiti che il mon- 
do ,, qualùnque nunieio di nazioni e di popoli divelli 
contenga nel suo seno , ])er quanto sia glande la mol- 
titudine de’ Fedeli e delle l’hiese parlicolari clic la com- 
pongono , è una sola ed unica Chiesa , fin da che (ì. 

C. , la’ jrìelra angolare ha tutto riunito (i); e di 
tante pecore ch’egli ha raccolte ne ha Icirmato un sol- 
gregge , del quale egli è il solo ed unico Pastore (2)? 

• Questa unità della Chiesa forma appunto k sua 
gloriale fonda i suoi privilegj. Da ciò ne risulta c)»e 
ella , tra le diverse sette c società che la circohdanv> 

■ e la combattono , è come il gigìh ira le spine ( 3 ^, 
Ella sola piace al suo sjioso , e non nc divide i fa- 
vori con altri. Ella è. iiitta del suo diletto , come 
il. suo diletto è tutto di lei {/f). Questa unità della 
Chiesa forma la felicità de’ suoi figliuoli ; ed -il van- 
taggio inestimabile ebe hanno di appartenerle. Que- 
sta unità della Chie.sa ci fa comprendere f infortuuia 
di quelli che se ne son sejwrati per via dello scisma 
^ *0 dell’eresia ; e rbe coloro che muojcmo fu'or del stoo 
seno , son pei-duti senza risorsa. 

Gli stessi ncinicj della' Chiesa ^on costretti a ii- 
cohoScere questa sua unità. Amici e nemici della Chii!- 


(1) £V. i. e. lo. (»ì Gku>. IO. t». 16. > 

(3; Cane.. 2. c. a. (4) M «». »6. • 
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.sa , han tutti unaniniaincnte riconosciuto , pel corso 
(li sedici secoli , che la Chiesa di G. C. era conte- 
nuta in luui medesima comunione. E se ucl secolo de- 
cimosetlimo alcuni temerai) Autori, per coprire lo .scis- 
ma ove si erano immersi , han voluto forniare la Chie- 
sa di un inostruo.so ammasso di sette opjioste che for- 
mano tinte comunioni diverse , la novità di questo si- 
stema è stata la sua condanna. Tutte le sette ereticali . 
si sono vantate di essier loro stesse, questa, unica Chie- 
sa. E facile di convincerle della ingiustizia della loro 
usurjiazioue e della filisi tà delie loro pretensioni \ ma 
sono almeno convenute in questo^ punto con la vera 
Cliie.sa , che non v’ ha che una .sola Chiesa ; e che 
G. C. , il quale non ha che* un sol corpo naturale , 
che ha preso per fioi nel sen di una Vergine , non 
ha egualmente die un sol cor|K> mistico , che è la 
Cliiesa. 

D’ altronde tutta la scrittura c’ insegna questa ve- 
rità , tutta la tradizione ce T attesta , tuff i Cristiani 
r han riconosciuta in tuU’ i secoli. G. G. ci dice (i) 
eh’ ei non avrà che un sol gregge : L’ Apostolo par- 
la di una sola Chiesa , quando ci dice (a) che essa 

è il corpo il di cui Capo è G. C. Ed altrove (3) 

r che noi non siamo che un sol corpo. Ci fa osser- 
vare che in questo corjxj vi sono diversi membri , 
che ciascuno vi ih le sue funzioni , ed ha il suo sito; 

che tutti vi hanno il loro aso particolare , e il loro 

rapjxirto particolare alla comune utilità ; ma che sic- 
come sono tutti uniti insieme , non formano che uh % 
corpo unico. " , * 

Bisognerebbe citar qui tutt’i Padii e tutt’i Con- 
cilj , per produrvi tutte le prove di questa verità , 

* ' ■ ■ ' ■ ' r ■'* " . ■ ■ ■ ' 

(0 Giov. lo V.. i6i (i) ■£/. 1. ••. 33. 

(3) Cotos. i, ver. ,i5. r , i 
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lulU* sout* siale cuiiviiite che la vera Chiesa non è e 
uoìi può essere che in una sola comunione. L’ espres- 
sioni (i) di cui lutti si son serviti ci dimostrano , che 
dian seuipre consideralo una sola Chiesa come la ve- 
ra. Ma perchè audcrem noi a cercarne prove nella 
tradizione , mentre il simbolo , Tome ci c proposto 
dal Concilio di (^oslantinoiioli , n’ è stato , in tuli’ i 
secoli , una prova sufliciente , e riconosciuta da luti’ i 
Fedeli ? 

Ringraziamo dunqiie il Signore di averci fatto na- 
scere nel grembo di (piesta unica Chiesa , da cui .so- 
no separati tanti itjfedeli ed eretici i quali , j>ei' con- 
seguenza sono esclusi dalla eredità eterna , che non . 
può meritarsi senza di essere a lei unito. Siamo per- 
suasi che invano ci facciam gloria di appartenere alla 
sola e vera Chiesa di G. C. , se noli abbiamo una 
fede animata e sostenuta dalle opere. Questa è anche 
la dottrina de’ Santi Padri , che ci han lasciata come 
una reg.ola certa cd ineluttabile. » Abbiate , pc*r cer- 
» èo , dice S. Fulgenzio (2) , e non dubitale aflàtto 
» che lutti quelli che sono ^ati battezzati nel grem- 
« bo della vera Chiesa , non riceveranno la vita eter- 
w na , ma (juclli .sohmiente che do|M) aver ricevuto il 
» battesimo , vivono bene , vale a dire, che si asten- 
gono da’ vizj e dai desiderj della carne» Impercioc- 
>i che , siccome .nè gl’ infedeli , nè gli eretici ^ ne gli 
>j scismatici saranno a parte del regno di Dio , così 
» i Cattolici che vivono male non lo possederanno nep- 
pure ìì Viviamo dmi(|ue sì santamente , che niei-itir 
possiamo quella vita eterna e beata , che sarà la ricom- 
pensa de’ veri figli della Chiesa Amen. 


( 1 ) iS". Paéian. a semp.' ep. i.' Alton, coni, ogni era. 
r.piu. coni. rre%. ep. etc. • - 

(■») Lib. della Fed- » Piet. Cap. 4o. 
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DISCORSO XXXVI. , 

de’ CONTRASSEGNI DELLA VERA CHIESA. 

« 

Vidi civitalem sanctam , Jerusalern nooar/t , parala n siati 
sponsam ornalani viro suo. 

Ho veduto qiielln Ciiià Snnta , qiulla nuova Gerusalcm- 
ine , preparala ed ornala come una sposa pel suò sposo. 

Apoe. ai. V. a. 


ì^e U privilegio della Cliiesa è di e.sser unica , la 
.sua gloiia è di esser santa. Questa gloriosa qualità la 
rende degna del suo s|K)So e dell’ amore che ha per 
lei. Gli piace per la sua Santità. Per la santità è la 
sua colomba , la sua. diletta , la sua perfetta (i). 

Questo è il gran dono che gli lia fatto G. C. , 
ed il frutto di tutti gli altri suoi doni. Per santificar- 
la è egli disceso, sopra la terra; per purificarla l’ ha la- 
vata col suo sangue (a) ; le ha applicato i suoi me- 
ntì , come dice l’ Apostolo (3) , per formarsi una 
Chiesa sehza rugìw e senza ‘ macchia , pufifìcan- 
dola per mezzo del battesimo di acqua accompa- 
gnato dalla parola di vita. Per renderla 'santa le lia 
dato il suo spirito , fonte ,di ogni .santità. Per formarsi 
un popolo santo , gradevole agli occhi suoi , ap- 
plicato alle opere buone (4) egli vi ha inviato i suoi 
Apostoli sino all’ estremità dell’universo. 


(i) -Cani. 6 . V. 8 . , (a) Apoc. i. v. 5. 

(3) a. V. 14 . ( 4 ) Ef. 5. V. 27 . 
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Per incominciare , proseguire ed ullimarc la graud’o- 
jiera della sua santificazione , le. ha dato i sacramen- 
ti , p<T fare scorrere su di lei le ac«[uc tlella sua gra- 
zia ; le ha dato una legge santa , che h il Vangelo ; 
ha stabilito de’ P;islori jier santificarla non solo , ma 
amile |>er govei'iiarla , j>er mezzo del loro ministero, 
sino alla fine de’ secoli. La Chiesa è il suo tempio ; 
ed il tempio del signore è santo , dice il Profeta ( 1 ); 
esso è ammirabile in giustizia. Quel che lo n*nde 
vei'amente ammirabile agli ocelli della fede , non è nè 
r esterno fulgor di cui brilla , nè 1’ oro , nè 1’ argento, 
nè i doni de’ pi’incipi , ma è la giustizia che vi regna. 

Per via della santità .solamente si può [larU'cijKtre 
de’ suoi vantaggi. È vero che si può , senza esser san- 
to ,. aver pai-te a Ila società esterna del suo cor|x> ; ma 
non si a|)|iai-tiene al suo spirito , senza j)artcci|iare al- 
la sua santità. Perciò la santità è uno de’ caratteri 
piò pi-eziosi della Chiesa , ed i [lin incomunicabili ad 
ogni altra s<KÌetà. Perciò uon biusta liconoscere 1’ uni- 
tà di'lla Chiesa , bisogna altresì .sapi'r dùsa-rnere fra le 
varie siH'ietà che |M'ctemlono a questo titolo di Chiesa, 
(|uella cui conviene la santitìi. Finahiiente vi sono an- 
«’he altri contrassegni della vera Chiesa , cioè la sua 
Cattolicità c la sua Apostolicità , die la distinguono ma- 
ravigliosamente , e che è eziandio opixiiluno di svi- 
lupparvi. 

Si può coposcere la vera Chiesa a quatti'» coii^ 
trassegni che , secondo le sacre scritture e la tradizio-* 
ne , distinguono la Chiesa dalle .società eretiche e sci- 
smatiche. Questi contrassegni sono, che è Una, Santa, 
Cattolica ed Ajiostolica. Il Simbolo di Constantinopolì, 
seguilo dagli altri Concilìi generali , la di cui autorità 
è egualmente rispettata da’ Cristiani delle diverse socie- 


fi) Sftl. 6/{. p. 5. 

Du-Ciot. Tom. III. 

t 
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(ò dalla Chiesa Romaiia , dire espresfanirtifr 

che » (iliics* è Una , Santa , Cattolica ed Apo^ 
sioUca. La società alla quale convengono questi quat- 
tro caratteri , è la Chiesa di (ì. C ; qualunque sm ie- 
/ tà cui i medesimi non comengono, (• una fàLsa (biliósa. 

I . L’ unità della Chiosa t ousiste nella professione 
■esterna di una medesima fede , nella j)ai lei ipaxione agli 
stessi sacramenti , nella su Land ina'/ ione agli stessi pa> 
stori legittimi , nella unità dello stesso capo visibile 
che la regola sopra la terra. 

^ Non v' lìa che una fede , dice S. Paolo (i)‘, 
e non può esservi cl>e una sola e medesima professio- 
ne di fede. G. G. solo lik attinto nel sen di suo Pa- 
dre '(f) tutte le vcri*à che ha insegtiato agli uomini ; 
ed in lui non si trova nè il sì nè il no , dice 
questo grande Apostolo (3). Gli Apostoli hanno inse- 
gnato queste verità' a tutto T universo. Gli uomini apo- 
stolici e i successori degli Apostoli , han fatto passare 
sino a noi cki die avean ricevuto da questi primi mae- 
stri. » La fède delia Chiesa , dice S. Ambrogio (4), 
» non si è alterata , ndia continuazione de’ secoli , per 
M la diversità de’ canali che 1’ han fatta scorrer nel mon- 
» do nè per la difièrenza de’ minisbi che l’ han di-> 
» stribuita , o de’ popoli che l’ lian ricevuta. »La Chie- 
sa non ha mai soflèrto nel suo seno coloro che faccan 
professione di una fede divei'sa dalla sua. Qualunque 
Idscrtà abbia lasciato ai suoi figliuoli , di disputile su 
‘certi punti' non decisi , o non ancora sufficienteniente 
schiariti , ha sempre voluto che , sugli articoli della 
sua fede , avessero , tutti uno .stesso sentimento ed uno 
stesso linguaggio ; perciò tanti Concilj riuniti .per ter- 
minare , con un’autorità suprema e per mezzo d’in- 

■■ f . * ■ ‘ ' ■ • ' — — — 

(i') Eph. 4- e. 5. Giov. I. e. i8. 

(3) a. Cor. i. v. iS (4) In Lue. i. eap, i. 
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IkllibiK ^«cùdoni , tutte le ^^}|ltt^ ' dte v^?ide?aao i 
Fedeli. Perciò tanti eirlici colpiti dw^, ^ «na temi 4ll> 
la Chiesa e separati dal suo corpo , o perchè corahat* 
tcvaiio notoriamente la sua fède con errori contrarj 
alla jHoSMSiooe comune , o perchè resistevano * ostina^ * 
tauieóte ali' autonta delle sue decisioni su certi puoU 
che prima dividevano i suoi figliuoli. i 

Da ciò risulta chiaramente che gli 'eaetici non 
apj)arteagoao • alla unità della Cltiesa ^ poiché violano 
la sua fede , e ne ricusano la professione. Un tal uo- 
mo è pervertUo\i (i) ; è un edilizio 

rovesciato dal fondamento , che non può far alti'o che 
scliiacciare sotto le sue it>vine coloro che vi si aitcn. 
gouo.. Egli p/ecca , dice anche 1 ’ Apostolo , e/i è con. 
dannato per sua propria sentenza. Abban Umando 
la fede ddla Chiesa , depone contro se mede' imo ; e 
là Chiesa , scindendolo dal suo corpo , per la it gittim» 
autorità ricevuta dal suo sposo, non. fa che con fumar 
la «entenza che l’eretico ha già prommziata contro se , 
stesso. ' ‘ ■ 

La partecipazione ai siitramenti è un altro legame 
esterno , per mezzo del quale si appartiene alla unità 
del corpo della* Ciiiesa , e senza del quale non si può 
appartenerle. Per mezzo de’ Sacramenti . o per mrazo 
della Fede riunisce ella eguahuente tutt’i suoi Membrit 
Per mezzo del l^tesimo gli ammette nella unità del 
suo (X)rpo. Perciò non v.’lia che un battesimo , dice . 
rA|?ostolo (a). Per figurare questa unità, e per fbi^ 
marla in mi modo il f)iù eccellente , la Eucaiistia è 
stata istituita sotto le apparenze del pane il quale , da 
molti grauelli di frumento insiem , macinati ed ir^- 
sjali , e formato in una sola massa ; e sotto le appa--' 
renze del vino il quale , da molti gianelh di uva sclòac'- 


( 1 ) Cór. 3. ». II. (,) fpA. ^ g , ’ 


" \y-j Googic 



I 


•SMKCAZIONK 


naJi sofin li toiciiio ^ non liimiano « lir uno slrsso 1 j- 
tjuore. I\t })cm fwtionare quosfa uniJà CJ. C. vuole rlie 
mangiamo lo stesso pane e beviamo lo stesso 
calice , jw;r psmt tutti -un nn-Hesimo corpo (i)^. 

TuUi ^li altri sncrauiniti roiicorrono alla stessii 
«ninne;, ciasriiiio wcomk) la prazia particoJart^ che vi 
è annessa. I.e altie cereinonie {Idia Ciliegi |)ossono va- 
riare serwmln i lunghi ed i lenipì , ma ciò che forma 
r essenza de' sacramenti , è la stessa in tutti e ))cr 
sempre. • 

La tei-za cosa necessaria |)er 5)rmar l’ unità della 
Chiesa , è la .sotnine.s.sinne agli stessi Pastori. La Chiesa 
non è che uno stesso gregge , condotto dagli .stessi 
Pastoii , di cui (i. Ci. , il gran vescovo delle no- 
stre anime (a) , è il fetore supremo. Per fl)rmare 
la sua Chiesa e jx>r guidarla , ha egli stabilito altri 
Pastori , cui ha c*omiumncalo il suo potere. Siccoine 
questi agiscono e governano in nome suo così è egli 
stes-so che deve ri.spettarsi nel loro ministero ; è fgli 
che si ascolta neW ascoltarli ; è egli die si disprez- 
za nel disprezzarli (3) ; è contro di lui che .si diven- 
ta rilielli (4) rivoltandosi conti-o di loi-o ; e da lui si 
viene a .s«-pararsi , separandosi da es.si'. Finaliiu'iiie jier 
dimostrare piu cspi-essainentc l’ unità della sua ('hiesn, 
G.C. ha scelto Pietro p<!r esserne il rapo ; ha volu- 
to che la .sua sede fo.sse il centro dell’ unità , c che 
questo primato j>as.s;isse ai suoi .sncces.sori ^ conte lo 
dimostreremo nella segueute istruzione , aflindiè riini- 
tà delia sua chiesa sussist(ts.se ^leifnneinnnle. 

a. lia Chiesa' è Sa/fta, 11 suo capo è santo , la 
sua dottrina è stinta , le sue leggi sono sante , il suo 
culto c santo, lo spirito che l’anima è los-pirifo di ^n- 
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tità y i SUOÌ -4 

grado la rorruMom» i pr-iu <i ;iL- 

ed avra sempre memlm'^ti che iMlHÌIilHMlfr 
dente ; non vi sono mài stati , nè' vt*'iwtaìfió^''SÉÌK. 
juori di lei. , !• . ( » l» • , 

' Il suo capo è santo : fe G. C. y ' it- Sfuitò"4t 
Dio y il Santo de' Santi (i). DaUa'i santità 'di 
sto capo , giudicar devesi della santità' dd> stio« ' 

die è la Chiesa. *■ Confesso eh’ ei 1’ ha trovata ’ • 

corrotta ; ma unendosi a lei-, l’ha resa* santa.’ 
guarita con le sue piaghe ( 2 ) ; /’ ha - lavata ’dài 
suo sangue .,'per lei e per santificarla , si è g,tj^ 
bundonato alla morte, aliinchè lòs^ (3) santa ed èm ' 
macolata. E come potrebbe mai essere il cor po'# 
un ca|K) si santo, se non fosse santa .eHa stessa ?Gi'iM 
ai meuibri morti» che non parteci]>ano alla sua santità! 
ma, il corpo _ di questo capo divino. jion è perciò 
no vivo. Un corpo non lascia di esser vivo ,• per arep, 
membri morti o colpiti da paralisi; la Chiesa notr lasciai 
di esser santa , sebbene abbia il cordoglio di v(vlerè ^he 
tra’ suoi membri , ve ne son pur troppi che ràm'coi^ 
risjHjndoiio alla Siintità del capone del" coiiro intero .■* 
La sua dottnaa è santa'., perchè non è sna y 
ma è la dottrina ..di 4^.. C. istesso : dottrina che ha 
aj.tinta nel sen di suo Padre- (4) ,■ e che ha inse- 
gnala. ai suoi Apostoli , c per mesezo loro a tutto l’ unb' 
vei-so. Leggete que^ila dottrina tutta divina , ne’hostt'f 
costumi non già ,.clie spesso vi .sòn troppo op{X).sti p 
ma' leggetela nel Vangelo cl^e n’ è la sorgente. Leg- 
getela negli scritti de’ santi Dottori ; e in - tutt’ i mo-^' 


. i. 


i l '»•.< 








( 1 ) Marc. I. e. ^4* Imc. i. v. 35. Dan. 9 . v. 
t») Jstti. 53. p 5. - 

■ ?3) Ef>h. 5. p. a5. Ivi 4 . p. 

(4) Ùiwy, .Ivi "]. V. iti., ; ,• ; 




Digitized by Googlf 


33 ir.l.»* 

^ ■ Reìi^noe ; paragonatela quindi , non di- 

. 80 con, kk^esnpi^ del paganesùno , con la dollrìna 
. ciurnale dieì ; MaoaaoUaui , co’ traviamenti degli eretici , 
' ma sibbene.eon le ojanioni stravaganti , con gli as- 
surdi rivoltanti . de’ fìlosofì anche pili s(‘nsati in appa- 
renia , con^,quei sistemi mostruosi de' pretesi - sapienti 
moderni , < che hanno fatto a’ nostri giorni si terrìbili 
jpioti , e bau prodótto certi orrori de’ quali i sc- 
^li piòi corrotti' non avevan sounninistrato esempj ; e 
ricoansoerele fecilmcnte die non v’ ha che questa luce 
'divina’ die possa combattere e dissipare tutte le tenebr^. 

• he leggi della Chiesa . sono sante \ e dalla san- 
tità delle sue leggi , e dalla condotta di quelli thè le 
osservano , e non già dagli scandali dc’diseitori ddla 
qua milizia ,-devesi giudicare della sua santità. 

V»;' Il suo culto è santo. Presso di lei si trota il 
vero tempio , il sacrifizio i^ittimo , quella oblazione 
pura , che dev’ essere offerta al Signore in ogni luo- 
go , secondo la predizione di Malachia (i)> » La 
» Chiesa è santa ne’ suoi voti , dice S. OÌtato (3) ; 
v> ella è santa nel suo sacrifizio , nel . suo ministero , 
M nelle sue ccremonìe , in tutte le pratiche che ado- 
» pera per onorare Dio. » * • • t- 

Ella è santa ne’ suoi sacramenti. sono san- 
ti e per mezzo loro G. C. la santifica. Elkè santa 
neUo spirito che l’ anima ; lo spirito di santità vi pro> 
duce la castità delle Vei^^ , il distacco de’ solitarj , la 
mmrtificazione de’ penitenti , la santità di tutf! giusti. 

^‘V'Ella è santa ncHa piartc più nobile de’ suoi mem- 
bri < Malgrado il torrente di comiziohc che ha sem- 

{ «re inondato , ed inonda ancora il mondo , malgrado 
e persecuzioni che ha sofièrte Be’ suoi principi , mal- 
• . . yi 


ctì>ntr. Parmtn. 


( 1 ) Mtlack- 1 . p. 1 *. 
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grido i] raHrcddainciito disila caiità , clic si c aumen- 
tato co’ secoli , malgrado gli sforzi degli onipj dc’gior- 
ni nostri , innlgrado 1’ Anticristo uiedisiuio e lutto il 
suo furoi« , ha ella avuto , ha ed airà siiiipre un 
numero di santi tra i suoi (ìghuoli. Numero jticcolo, 
in verq , ma realmente grande in se stesso, come 
dice S. Agostino (i). 

Ella finahnenle è santa , e fuor di lei non può 
esservi tutt’al più che l’apparenza della santità. Vi si 
posson trovale , ne convengo , persone che praticano 
virtù morali ; persone di onore , di probità , txiuipas- 
sionevoli , caritative.. Ma quelle cose eltc sembrano 
buone fuoi’ deila Chiesa sono fòglie c non lioilti. Lo 
spitito di G. C. non si trova che nella Chiesa di G. 
C. M Colui che viola i’ unità della Chiesa non può 
>» avere la carità di Dio , dice S. -\gostiiio (a) , e 
» da ciò cbin{)rendiaino , che deve dii-si con ragione 
M che non si riceve lo Spirito Santo fuori della Chiesa » 

3. La Chiesa è Cattolica , vale a dire che è 
sempre stala e sarà .sempre la più estesa e la più il- 
lustre delle società che si dicon cristiane. 

Quc'sto è il contrasseguo più sensibile della Cliie- 
sa , il più luminoso compimento delle pi-omesse (die 
le sono state fatte-, e delle profezie che la riguardano, 
il privilegio (die la distingue visibilmente , non solo dal- 
la sinagoga risi retta In un sol popolo , visibile sola- 
mente in un angolo della terra , ma da tutte le sette 
che si gloriano in vano del nome Cjistiano , c che 
jiosson esser fìndlmente convinte che non sono la vera 
Chiesa di G. C. ma sibbeti tante adulttnre, idie pren- 
dono ingiustamente il nome di spo.se. 


fi) Lih. deil' unità dilla Chies, Cap. i4. 
(a) Lik. della Patienta 
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.'La vera Chiesi stata serap^e distiota col no- 
me di cattolica , i |ùù gelosi nemici della sua gloria 
non han .potuto r^rle questo titolo glorioso.» Gli ere- < 
V tici e l^i scisinatki ,lo ^vogliano o non lo vògiinno, 

» dice S. Agostino ^i.) j non posson dispensarsi , al- 
» meno parlando agli stranieri , ^di dar questo nome 
» alla vera Chiesa , da cui si son s<‘parati. » 

' » Per mezzo di questo nomo di cattolica , dice 
^ S. Paciano ( 2 ) , il popolo fedele si jjlistingue dagli 
» eretici ; questa barriera ne lo se|)ara s<*nsibilmen- 
' » te . . . Nome die ha sussistito in tult’ i secoli , e 
» che è rimasto proprio alla Cliiesa . . . Nome che 
» non ha ella ricevuto da alcun uomo , come i Marcio- 
T» niti traggono il nome da Mardonc ; i Montanisti , 

» da Montano ; gli altri eretid , dagli uomini perversi 
» che hanno essi |)er istitutori e per capi.» Nome che 
serve a distinguere le assemblee de’ Fedeli , 'come dice 
S. Cirillo di Gerusalemme.» Se entrate in qualche cit- 
» tà , dice questo santo dottore (3) non domandate 
» solamente ov’ è la casa di Dio ; potreste es.sere ingaii- 
' » nati ; imperciocché le sette più corrotte e pù onpie , 

» non temono di dai- questo nome ai luoghi delle loro 
» asseniblee. Non domandate solamente ov % la Chiesa, 

» ma dov’ è la Chiesa cattolica , giacdiè questo è il 
» nome proprio e prcvilegiato della vera Cliiesa , che 
M è nostra madre comune e la sposa del Salvatore. » 
Cattolica significa universale , e la vera Chiesa 
porta questo noipe, perche contiene tutt’i tempi nella 
sua durata , e tutt’ i luoghi nella sua estensione. La 
^ Chiesa abbracda tutt’ i tempi nella sua durata ; tutt’ i 
tempi son fatti per lei , e per condurla all’ eternità : a 



( 1 ) Della pera rtUg. Cap. 7 . 

(^ 2 ) Ep. a,Sempron. ( 3 ) Catech. 17 . 

• t 
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DELLA dottrina CATlOLriA. 
li-i appartengono tutt’ i giusti e tutt’ i santi di ogni teiu- 
pó,**sì quelli dell’antico Testamento, che quelli de* 
nuovo ; ciò ha fatto dire a S. Paolo (i) che noi sia-' 
mo edificati sulle fondamenta degli Apostoli e dei 
Profeti , pcrcliò la nnstfa fede è fondata sulla loro - 
jierchè siamo a jiarte con loro nella costruzione dello 
stesso edifizio , di cui G. C. è egli stesso la pietra 
angolare; non solo jierchc nella prcdicazion del Van- 
gelo , ha riunito i Giudei ed i (5entili in un sol cor- 
]K) , ma jiercliè ha unito i padri cd figli (a) , dando 
una stessa Fede ai Padri dell’ antico Testamento , ed 
ai Fedeli del nuovo. La Chiesa di tutt’ i tempi non c 
ch«! uno stesso allx-ro , del quale i Pati iarchi sono lo 
stipite , del quale il pojiolo Giudaico ha lungo fenq>o 
formato il tronco , a cui i Gentili sono stati innestati (3), 
e sostituiti ai Giudei increduli , c che essendo stata lun- 
gamente ristretta in picciolo spazio , ha esteso rnialmentc 
i suoi rami in tutto 1 ’ universo, e coperto con r om- 
bra, sua tutta la superficie del globo .( 4 ). Se tut- 
t’ i tempi gli ap|)artengono , tutt’i luoghi sono egual- 
mente smòi , pcirhè tutta la terra è il retaggio del di 
lei sposo. » Essii non ha limiti , dice S. Agostino (5), 
» come certe lepuLhliche , o come le sette eretiche , 
» che son ristrette in una provincia , in un regno : 
X> ella si estende a tutti gii nomini, abbraccia tutte Id 
» nazioni , si comunica agli Sciti , ai Barbari ; riunisce 
Del suo seno il padrone e lo schiavo ; poiché il Signo- 
« re ci ha riscattati tutti a costo del suo s.'ingue , qualun- 
» que sia la lingua che > parliamo , <?d il popolo da cui 
» deriviamo. Egli ci ha nuniti in un vasto imjiero die 


, * ’ I ^ 

(O Ef. 3. •». 20, (3) Lue. i. V. 17. 

( 3 ì Ròm. 11. p. 17. ( 4 ) 79. e. 1 1 . 12. 

Frano il Catech. Rom, parte 1. Cnp,^ io. J. .iS, 


À % il regno <)i l!>k>. Batt’cvto all’ occaso » aud .*1 
nord i la Chiesa brillare il fo^oi-e iVltA 

>> medesima Fede , la quale ha dissa^to . le tSebre 
»> della idolatria , da cui era inondata ìa fàccia della 
'« terra. » . 

La vera Chiesa dunque è stata e sarà sempre ri- 
conosciuta per la di lei estensione. Ogni società ser- 
rata da questa Chiesa universale , e ristretta in un an- 
golo del mondo , non può essere la vera Chiesa. Questa 
è dappertutto ove trovansi gli ei-etici ; ma gli eretici 
non sono dappertutto ov’ella è , ed ella è dov’ essi non 
sono.» La sua regola , a dir corto, dice Vincenzo de Le- 
V rins (i)j à sempre stata e sarà di proporre ai suoi fi- 
gliiioÙ e di far loro seguire ciò che è stato credulo 
» sempre e dovunque. Imperciocché questo è quello che 
» può chiamarsi veramente cattolico , come lo stesso 
>■> nome di cattolica , die signifìc.-! universale , lo, fa 
» comprendere abbastanza , e noi saremo sicuri di se- 
« giiirla , aggiunge questo ^ autore , se seguiamo invio- 
M labilmente 1’ universalità , l’ antichità , il conscnthneii- 
» to. L’ universalità , non riconpscendo' per vera IJc- 
» de che quella di cui fa professione tutta la Cliiosa. 
L’ antichità , non allontanandoci mai dai scntitnenli 
>»,die dai Sanb Dottori della Chiesa,’ nostri padri nella 
» Fede , d sono stati chiaramente e costantemente iit- 
» segnati , e die ci han lasciati per retaggio. Il con- 
» sentimento , se nell’ antichità istessa seguiamo fcd(d- 
» mente ciò che tutti o quasi tutti i Santi Dottori ci 
• » hanno unanimamente insegnato. » 

Del resto, la cattolicità della Chiesa, vale a'd?^ 
re la. .sua estensione per tutta la teira , era stata pre- 
fh^tta nel modo il piu formale. Non è già ad un sol 
pojxilo che doveano limitarsi qudlc abbondanti bene- 


^i) Comm. i. cap.' i. 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 3'^ 

dizioni proinessse ad Àbramo ; e die dovevano essere 
comunicate a quel figlio (he un giorno nascer doveva 
dalla sua stirpe , a tutte te nazioni del mondo (i), 
a tutte le tribù della terrJi. Il re Profeta aveva annuu' 
ziato la conversion de’ Gentili , e la pnjpagazion della 
Fede sino agli estremi del. mondo ( 3 ) ; Convertentur 
ad Dominnm unh'efsi ^fines terrne , et adorabunt 
ih conspectu ejus universae familiae gentium. Id- 
• dio per l’ organo d’ Isaja .O) (uceva al Verbo che do- 
veva incarnarsi : Io vi no dato una luce che ri- 
schiarerà tutta la terra. Leggiamo ancora in Mala- 
chia (4) la _ promessa di un nuovo sagrifizio, che do- 
veva csseve oHerto presso tutt’ i poj>oli , e da un’ estre- 
mità del mondo all’altra. Il Figliuolo di Dio ci ha av- 
vertiti che il suo y angelo sarebbe pubblicato in 
tutto r universo (5) ; c quest’ ordine preci-so diede ai 
suoi Apostoli prima di salii-e al Cielo (6) ; Andate 
ed istruite tutte le nazioni. 

4- Chiesa e una , se è santa , se è cat- 

tolica e spai-sa per tutto 1’ universo , un altro privile- 
gio che forma la sua gloi-ia , e l’ ultimo contrassegno 
che’ la distingue , si è quello che è Apostolica. 

Gli Apostoli sono suoi Padri ; eglino l’hanno for- 
mata c l’hanno resa feconda per mezzo dd loro mi- 
nistero. Invece di questi Padri., le son nati de* Fi- 
gliuoli ('j) per occupare il lom posto , e continuare 
1’ opera loro. Eglino sono stati stabiliti principi so- 
pra tutta la /erm , principi della Cliiesa e nella Chie- 
sa , a (mi tutte le nazioni sono state date per re- 


) Ga*. 33 - p. i8. 

(3^ Sol. 31 . P. 38. 


i) h. 4q- *>. 6. 

1 4) Moloc. 1 p. II. 


) Mntl. p. 

(ii) ivi Sòp. 38. p.' 19. 

\ 

) Sat. 44 . p. ij. 
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taggio ( I ) ; iin])erciocché ciò ch(^ c promesso allo spo- 
so appartiene alla sposa. Questi principi sono gli Apo- 
stoli , ed i vescovi i sucoe.ssori degli A[>ostoli. , • . 

• - Gii Apostoli , nel loro 'Simbolo , non danno alla 
Chiesa questa qualità di apostolica , [xjrchè , a’ tem- 
pi loro , era visibile che ne erano essi sotto G. C. i 
finidatoii e le fondamenta ,• e che allora non po- 
teva ricoiioscei-si altra Chiesa di G. C. che quella 
che fondavano i suoi ApostoH. Non son dessi ibrse , 

che il figliuolo di Dio stabilito aveva ])er pastori e 
principi del suo |x>polo ? Gli avea egli scelti al mime- 
ix> di dodici , alfiuchè il numero di questi santi Pa-^ 
trian hi del nuovo popolo , corris[y>ndesse più sensibil- 
mente al numero de’, Patriarchi dell’ antico jkijhjIo. Egli 
li mandò coìne suo Padre, lo' avea mandato ( 3 ) ; 
allidò loro la sua autorità e la sua potenza , il potere 
cT istruire tutte le nazioni , di far leggi , con 1 ’ ol>- 
bligo ai Fedeli di sottoraetlcrvisi (.^) : Chi vi ascolta, 
mi ascolta ; chi vi. disprezza , mi disprezza. • 

Se dumjue il Concilio di Nicea e quello di Co- 
slantinojioli hanno aggiunto nel simbolo questo titolo 
di t^stolicày non.han fatto che spiegare ciò che hit- 
t’i Fedeli conoscevano, ciò che gli eretici più dichia- 
rati non 'osavano oppugnare. Ma la Chiesa ha voh’.to 
che si facesse attenzione a questo ccmtrassegno , |k;i di- 
stiogtÀnla &cilmente"da tutte le nuove società , che |h>- 
trebbero falsamente attribuirsi il nome di Chiesa. El- 
la ha voluto che', daOa sola sua origine si potesse 
seinpi-e riconoscala ; e,' che la sua sola antitìiità , o|>- 
p)sta alla novità delle sette eretiche, fosse in lult’i Icin- 


(\\ Sai. I.- V. 8. (a) Ef. 2.' t>. 20 

(3) Giov. 20 . e. ai. , (4): Lue. io v i6. 
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DELLA DOTTRIWA CATTOLICA. 29 

pi una prova della di lei veracità , ed iipa convizione 
de’ loro errori. . • ..* ■ ^ 

' Ella ha dunque preso il 'nomo di Apostolica , 
per impedirci di obliare i suoi Padri , che sorto "gli ■ 
A|H)stoli , e per l;u’ sì che in tutt’ i tempi si discei- 
nessero i suoi 'figliuoli. Essa e veramente afo^olica. 
ApostoG<^ per la sua fondazione ; agli Aposto^ deve 
la sua nascita , Apostolica jier la sua successione; es- 
sa è' sempre , stala e sarà goveniata da’ loro ^nccesBori. 
Apostolica per la sua dottrina ; essa non riconósce per ( 
vera ed appartenente alla Fede, che quella che ha ri- 
cevuta da’ primi discej>oli del Salvatore. Dagli Apostoli 
ha avuto la sua dottrina ; conservando* le lórò tradi- 
zioni ^ conserva la sua fède , e da . essi è governata ' 
neib' pérs^pa, de’ loro successori.. • 

All 1" pokhè in qualità ' di membri della Cliiesa 
Romana', abbiam noi la sorte di essiTe ciltadinf deilà 
città beata , dir voglio defla vera Chiesa di G. C. , 
come stabiliremo questa consolante verità nella prossU 
ma istruzione ,.iiou dimentichiamo giamm:d i suoi di- 
vini iimdatori. Non lasdamo mai estinguere in noi i 
sentimenti deUa riconoscenza sì giusta che dobbiamo 
al loro zela.’ Fedeli a meditale i loro scrìtti , studia- 
movi le leggi che dobbiam seguire , e h; regole di 
ipiesta repubblica divina. Pi-eghiamp alTinchè riviv.nno 
in tutti quelli che lor "succedono hcl sacro -.niini- 
stei-o ; facciamoli rivivere in noi stessi. Occupali pe- 
rennemente di ciò*che han dotto c làllo , formiamo 
dell.! loro dottiiiia ìa' regola' dglla nostra Fede ; e dal- 
le loi orazioni la, regolp. della nostra vita. Questo è il 
nicz-zo di essere degni figliuoli della Chiesa apostolica , e 
di essere un giorno^ (larlecipi della gloria degli , AjKislo- 
li. Amen. ‘ ' v 
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DISCORSO XXXVII. 

% • 

VBLLA CHIUSA ROjiANA. 

I 

' Tu r$ Petrui . et -mper hane Petram aedijicaho Eeete~ 
ti am meam j et poeiae inferi non prtwaUbunt odversus ram. 

Tu KÌ Pietro, e lu que»U*pi<lra edificherò la mia Chie- 
sa , le porte dell' Inferno iron prevarranno contro di essa.' 

' MÀTr. i6. y. i8. 

I^on basta dì riconoscere in generale che v’ ha una 
C'hiesa , che G. C. 1’ ha fondata , die si trova nel sen 
di lei la verità e la vita , se non conascianio in par- 
ticolare qual’ h questa Chiesa. Simili a’ viaggiatori di- 
spersi o incerti della strada che devon battere , sa- 
premmo , in vero , che vi* è una via ed un tennine ; 
'ma la stessa ignoranza della strada c’impedirebbe di 
giungere al termine. E qual è mai l’ infortunio di queHi 
che deviano dai cammin della salute ? Non avanzano 
che per gettarsi nel precipizio, t^uei che .sono • incerti 
ed ondeggianti , non sono meno infelici. ^ Colui che 
esita , dice S. Giacomo (^) , d’ simile alle onde del 
mare che sono abitate da! venti , c che si frango- 
no. Imperocché non dobbìaiìi dire della Fede quel ch’ei 
disse della preghiera che è il fioilto della fede. Ma Tin- 
difTerenza , soprattutto quando .si tTatta della Religio- 
ne e dellà Chiesa , h il male il più deplorabile , poiché 
questa indifTefenza medesima rende un tal luaje senza 
rimedio. ' ' ' • ' 

Non 'basta dunque il ‘ riconoscere che G. C. ha 


(>) Ciac. 1. V. 6. 
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una sj)Osa ; ma si de\c còuoscere in paiiicoLirc qual'",c 
queNta s[X)sa , p)u lu'- dobbiamo apjKirlcnerle , e per 
mezzo di lei à Cì. C. ; non basta il riconoscere ciré 
(ì. C. ba un cor|K) , bisogna sapere qual è questo cor- 
, poiché dobbiamo esscnie i membri , essergli uni- 
ti , e vivere della vita di questo corp<» divino ; non 
biista il sapere che vi è sulla t«?n-a una città santa , 
di cui lo stesso Dio è il joìulatore e F Architetto 
bisogna sapere qual’ è questi città , poiché dobbiamo 
esserne i cittadini , condui-ci secondo le sue leggi. 

Ma si può foi-se ignorare qual sia rpiesta città , 
essendo edificata sul monte (a) ? Si può esser cie- 
chi a quel lume che è situato sul candeliere per il- 
luminare tutta la casa (3) , vale a dire il mondo 
intero ? E fra tutte le società die si gloriano del, no- 
' me di cristiano, ve n’è forse alcuna, oltre la Chiesa 
Cattolica , Ajmstolica e Romana *, cui convenir ]>ossa 
il titolo di vera Chiesa ? Di ciò sarete pienamente con- 
vinti da caratteri della vera Chiesa che vi abbiamo esjjo- 
^ sti ; si tratta solo di dimostrano che essi non oonve^ 
gono a venni’ altra società, e che la Chiesa Romana u 
riunisce tutti. 

Non mi teattej-rò qui a provarvi che le società in- 
fedeli che non conoscono il vero Dio , o rton ricono- 
scono G. C. pcl^ Alessia , non possono essere la vera 
Chiesa. Qual partp possono esse avere all’ alleanza di 
Dio , ignorando o rigettando V unico Mediatore (4) 
jMT mezzO' del quale Iddio l’ ha contratta con gli uo- 
mini ì Qual palle |)Ossono avere alla salute , ignorando 
il Salvatore t P. in G. C. che Iddio ci ha adotta- 
ti per suoi figliuoli (5) , in lui d cximunica tutte le 


(là Eh. 1 1 . o. IO. 
(3) Ivi V. i5. 

(5j Ef. i. K. 5. 


(a) Matt. 5. V. 14 . 
( 4 ) /. .Tini. 3 . V. 5. 
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benedizioni spirituali (i), egli è il fiuUo che iinpe- 
tlisce che la terra non sia niali'detia : luor di lui non 
v’ è nè salute nò speranza. j ' 

Tal’ è la sciagura de’ Giudei increduli cd ostinati, 
i (|uali hall rigettata la luce (a) , quando e stata 
loro presentati ; non lian voluto conoscere il Mes- 
sia , quando- è venuto ; le promesse , quando sono sta- 
te compiute ; la verità , quando è stata loro mani te- 
stata , e quando essendosi fatto carne , è venuta ella ‘ 
stessa a conversare tra gli uomini. 

Tal’ è la sciagura de’ Maomettani i quali , sedotti 
da un falso }»rofeta , e tiranneggiati dai suoi Accessori, 
hanno ascoltato un impostore senza missione', ed ab- 
bracciato una rebgione tutta canude 4 o piuttosto un 
ammasso mostruoso di stravaganze e di errori , una re- 
ligione che si contraddice ne’ suoi princijiii , che si è 
aumentata sol con 1% foi-za , che si conserva con l’ i- 
gnoranza , e che -non ha mai sostenuto . la menoma 
pruova. _ • 

Ma non jkisso far di manco di fermarmi un mo- 
Aento sulle società che ]>ortano il nome cristiano , e 
che si gloriano di esser la Chiesa., lienóhè ne abbia- 
no abbandonata la Fede con I’ eresia'^ a ne abbiano 
sciolta l’unità con lo scisma. Tali sono tutte le. sette 
crc'tiehe , che si sono scagliate in tutt’ i tempi contro 
la Chiesa. Tal è ancora oggidì la CItiesa .Greca , che 
si è selciata col suo scisma dalla comunione romana. 
Tutte queste società sono convinte dal loro scisma raet 
desiiuo , di non esser la vera Chiesa. 

Richiamiamo ,in fatti alla nostra memoria i c,on- 
tra.ssegni della vera Chiesa , e facciamone l’ applicazio- 
ne. Non c vera Chiesa , se non quella che riunisce 


(i) Eph. I. 3. ^ ( 1 ) CiW. I. ,8. 
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questi quallw earallni e «li «“ssi'n; luia , santa, cattolica 
<•«1 ajwstnliea. Ninna «li quelle società liunisce lutti que- 
sti ciU’altcri , anzi la jiai te non ne hanno al- 

cuno : esse, non sou duiujuc la vera Chiesa. 

1 . Si cousidi'riuo uuitaineutc o separatanienle ; nel 
juimo caso non hanno unita ; nel secondo ngn hanno 
la cattolicità , cioè 1’ estensione che aver deve la ve- 
ra Chiesji ; esse dunque non sono la vera Chiesa. 

Riunite tutte per mezzo del loro odio contro la 
vera Chiesa , e «h'gli sforzi che funiuj |icr combatterla, 
.se si lusingano di formar tutte insieme uno stesso cor- 
jK) , come lo ha immaginalo un famoso ministi-o con la 
iàlsità delle sue profezie (i), die cosa v’ha di più in- 
sostenibile che lina sì ridicola immaginazione ? Quale 
unità , anzi «male unione ti'a società che si scomuni- 
cano a vicenda , come fanno i discc]X)li di Lutero c 
di Calvino ; tra società che non hanno nè lo stesso 
ca|K) , nè la stc'ssa credenza ? 

Invano si vankui tulli di sottomettersi all’ autoriti'i 
della Scrittura ; ciascun di «“Sfii la .spiega come l’ in- • 
l('nde , c la interpreta secondo il suo s])irito , che pren- 
de, senza prova, jKT lo .spirito di Dio. Invano as-si- 
curano essi che sou tutti d’ accordo su i prineijij fonda- 
mentali ; eglino non ne sono ancora convenuti (a) , c 
non hanno alcuna regola |)or discernerli. Anzi «piegli 
stessi principj che han civduto foiuhunento legittimo 
dcUa loro niltura con la Chiesa Romana , non sono 
considerali come fundamenUdi da’ loro più celebri (3) 
e più sinccii autori. 


(i) Turìeu. 

(ij PVilieh , Ferità ed errori fondamentali pag. 36z. 

Crocio della giuil* Cap. 3. e., i. Forbese della 
giusti f. pag. 6i.- ^nodo di Charcnton , Vaillè ^ eie. Forhe- 
se Itè, 1 . deir Euoh. c. a. Pietro martire , luoghi comuni, 
clas. 4- 5' *'* 

Du-Clot. Tom. ITI. 3 
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Se si considerano queste societìi separatamente , c 
visibile che non Imnno la estensione che secondo le 
Scritture (i) , aver deve la vera Chiesa. La Cliiesa 
vera è cattolica , cioè universale , come gli stessi Pro- 
testanti lo confessano nel simliolo. Ora , vi è forse al- 
cuna di 4fueste società che osi pretendersi cattolica o 
uiii\ ei'sale ? Esse non ardiscon nemmeno prenderne il 
nome , il quale per una^provvidenza» speciale di Dio , 
c stato in tutt’ i tempi annesso alla vera Chiesa , ed 
è sempre servato a distinguerla. E come mai ‘jiotreb- 
bero lusingarsi di essere uuivei-sali , sparse per lutto 
r universo , mentre son ristiette in un terreno sì an-, 
gustò in confronto del mondo intero , ovvero della 
Chiesa Cattolica ? È dunque evidente ^he tutte que- 
ste società non hanno nè 1 ’ unità quando si uniscono, 
uè la cattolicità quando si separano. 

2. Non è meno visibile che non sono apostoliche, 
nè per la successione de’ loro pastori , nè per la dot- 
trina che ins^nano. Rimontino ^esse alla loro origine , 
•il solo sol nome ne fissa l’epoca. Qual’ è dunque quel- 
la Chiesa che circa trecent’anni fi non esisteva? Può 
mai esser la Chiesa fondata da G. C. e dagli Ap.T- 
stoli ? Il nome solo di quelli che si son separati , fa 
vedere da dii han ricevuto i loro dogmi , e dii è il 
fondatore della loro società (2). Perchè si chiamali 
Luterani , Calvinisti , se non perchè Lutero o Calvi- 
no ha formato la loro Fede e la loro setta ? H nome 
di vero fedde è qudlo di cristiano^ e il suo sopran- 
nome quello di cattolicot^ diceva S. Paciano , illustre 
martire e vescovo di Barcellona. 


(1) Cpb. 12. V. 3 . Sai. 2. V. 8. 21. v. 28. i>6. v. 6. 
71. 9. o. h. 14. 9. 2. 54. 9. • eie. Au. li. 9. 18. 

(2Ì Jren. lib.'i. ccif>. 10. S. Ou. Uh. i. Lattant. lib. 
4. cap. 1. S, Attaiu terni. 2. Contr. Arian. S. Gritp. noni. 
lò. in Att. Gena. dial. contr. Lucif. 
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In vano questi uomini nuovi si vanterebbero ma- 
le a proposito dell’ anticHhù della loro dottrina. Noi 
dimostreremo jiartitaraente nel prosieguo di quest’ ope- 
ra , che la dottrina è opposta all’ antica Fede della 
Chiesa ; contentiamoci per adesso ^ osservare die essa 
li ha condannati antidpatamentc anche prima che fos- 
sero nati ; che li ha scomunicati nella persona di quel- 
li di cui parla S. Ignazio di Antiochia (i),i quali non 
oflHvano l’Eucaristia , perchè non credevano che fos- 
se la carne di G. C. ; nefla persona de’ Montanisti e 
de’ Novaziani , i quali ricusavano alla Chiesa il po- 
tere di rimettere i jieccali dopo il battesimo (3); di 
Vigilauzio , che combatteva la venerazione delle reli- 
quie (3) ; di Aerio , il quale dichiarava i sacerdoti 
uguali ai vescovi , condannava la pregliiera pe’ morti, 
e rigetUiva l’obbligo di osservare i mgiuni prescritti 
< dall’ antica tradizione , etc. 

E non dicano al presente che seguono essi la Fe- 
de de’ loro padri , perchè si uniformano alle opinioni 
■ di coloro die li precedono immediatimcnte ; scav^po 
])ur essi le tombe de’ loro antenati , gl’ interroghino sul- 
la loro credenza , e vedranno sopra tutti gli articoli 
che ci conlra-stano che, i loro Patìri non avevano altra 
Fede che quelli di cui fa oggi professione la Cattolica 
Chiesa. 

Si potrebbe convincerli eziandio che la loro società 
non può essere la vera Chiesa, per difetto di santità.' 
Ma per non ofiendere i nostri fratelli separati , dirò po-' 
che cose su questo articolo. Li. fircghtTÒ .solamente di 
osservare 1 .® che non deve giudicarsi deUa santità di 
una sodetà dall’ esteriore equivoco di una probità ap- 
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pArenie la quale può esser piiva- dcllii vera giustizia , 
nè da’ costumi di alcuni parllbolait. 3.” che i loro pri- 
mi .'Hitori erano ,• })er la maggior parte sacei-doti e re^ 
liglosi , i quali han voluto manta rsi , ad onta della 
Jegge e del voto che li obbligava al celibato ; princi- 
}ù iiicoiitiueiiti , politici o avari , i quali bau cercato , 
hella loro ribellione contro la Chiesa , la facilita di sod- • 
disfarsi nelle doro "passioni , *0 il consttlidamento della 
loro potenza , .o-la ingiusta, e sacrilega usurpazione 
dei beui ecclesiastici; spiriti temerarj che «han* voluto 
lutto sottoporre al loro giudizio , e cn^er nulla di’ ciò 
che poteva olTeoderli , calunniatorì che , per sedm re i 
popoli , hanno imputato alla Chiesa romana certi errori 
che ella detestava , uomini cicchi , che son giunti sino 
all’ incrcdU;>ile eccesso di confessare che hanno avuto yl 
diavolo per maestio (>) ; che non sapevano se h) sjii- 
rito che gl’ Istruiva era nero o bianco (2) , clic han 
vomitato contro ciò che ha di più rispettibile ( 3 ) cose 
tanto brutali , tanto triviali , e tanto insensate , die 
dobbiamo benedire Iddio percliò non ha (letniesso alla 
seduzione di mascherarsi con maggiore scaltrezza , e 
perchè ha voluto , per un elTetto della sua provvidi'n- 
za , che il veleno noti si spargesse senza- essei’e accom- 
pagnato da ind*zj che servir potessero di iacile preser- 
vativo. 

In quanto ai Greci , che ?i sou sejwrati dulia 
Chiesa romana , il' loro scisma soltanto li couviucc che 
non sono là vera Chiesa , e che piu aion vi apparten- 
gono. Rimontino essi' yno al decimo secolo , ]>unto fii- 
tale della loro, separazione da noi. Prima di quell’epoca 


(1) Lnter. Ub.~drtln Mesta Augni are. 

(») Zuing. i. Sussid. deir Euchnr. 

(H) f^edi opere di Lutero , toni. 3 . cd. fen. geriti, pag. 
ir>4- toni. 4* P 44t>- to'n- 5. p. 3 ni toni. 6j_ p. 535, toni. 
7. p, *77. « 3 f) 4 - losM, 8. p. * 38 . *67. 270. etc- 
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ci erano uniti di rnnmni<»ne , e forniavan eoa noi un 
sol cor[U). La dilli ieiiza de’ loit) usi non alterava pulir 
to la unità della ( lii(!Sa, nè f|uella della Fede. Non ri- 
conoscevano che una sola ( husa edificata sulla pietra, 
e dilla «juale il successor di S. Pietro , vescovo di Po- 
ma , era il caj)0 visibile sopra la tena. Non- ricono- 
scevano che una sob comunione , fuor della quale con- 
fessavano , come noi , che non v’ ei a nò salute^ f nè 
speranza. Pcit hè dniujue ne son separati? Non vi ha 
cosa più frivola e }ùu ingiusta de’ pretesti della loro 
separuvione. Ma .senza dimostrarlo in dettaglio , non 
aveiui forsi! imjKirato dagli antlihi Padri della Chiesa 
che non jmò es.scr\ i mai pretesto di scpaiavsene ? La 
massima di tntt’ i Padri (i) è, che mai non può 
esservi necessità di rompere P unitèi. Quei die si se- 
parano dalla Chiesa sono membri che si slogano, e 
che , separandosi diil tronco , si privano delhi vita del 
coqx); son rami che si disseccano, e che non parte- 
cipano [)iù del succo che anima lo sti[)ite , e che lo 
fa vc'getare , son ruscelli che si dissij>aiio , allontaiun-' 
dosi dalla loro sorgente, come dice S. Cipriano (2) : 
cliiunque abbandona la Chie.sa , non la divide, ma se 
ne .separa egli stesso. Malgrado questa sepuraziouc, ella 
liiuuue sempre nel suo intero. 

• Le società eielidie o sdsmatichc non sono dun- 
(]ue la vera Chiesa. Non ve n’è alba, jier eon.segiien- 
za , se non la Chiesa Cattolica , a|x>stolie;a e romana; 
ella sola riunisce tutt’ i caratteri della vera Chiesa. E 
una nel suo corpo , ntdla sua fede , ne’ suoi sacramen- 
ti. È santa nel modo che la Chiesa può esserlo so- 
pra iu terra , nel suo capo , nella sua dottriua , iu 
meJti de’ suoi membri. Ella è Cattolica utdia sua esteo- 
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(lì /igo». Uh. contro Pannen. 
(i) L>eil' LhUù dtiia Chiesa. 
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sionc , e tutte {mrtite che ha sof^e , non in^iecli- 
scono che non »a la estesa di tutte le Società Cri- 
stiane. 'È apostolica odia sua fondazione, nella succes- 
sione e nella sua dottrina. Ella dunque è la Chiesa*. 

Non le si può contrastar 1’ unità ; non ha che 
un DiOy che una fede , ^,che un battesimo , come 
dkc l’Apostolo (i). Ella non riconosce che uno stes- 
so invisibile che è G.C. ; uno ste^ capo visi- 

bUe ^e è il vescovo di Roma, succ^sor 'di S. Pie-, 
tro , la di cui sede h' stata stabilita da G. G. , p» 
essm; il centro dell’ unità e delia comunion della 
Chiesa, come or ora lo dimostreremo. 

. Ella non professa che, una stessa fede , ed ha 
sempre separato dal suo corpo e dalla sua comunione 
coloro , ,clte osavano sostituire profane novità ‘aUa sua 
antica tradizione , e che rimanevano ostinatamente at- 
taccati ai loro errori , malgrado la infallibile verità dd- 
le sue decisioni. Gò appunto ha eseguito in tutt’i Èon- 
dlj , ' ove ha pronunziato sulla Fe^. EUa riunisce 
tutt’ i suoi Fighuolì con gli stessi legami , con la pro- 
ièssione di una stessa Fede , con la partecipazione do- 
gli stessi sacramenti e con la suboi*dinazione legittmaa 
agli stessi pastori. Tal’ è l’ unità visibile ideila Chi^ 
di G. C. , e tal’ è visibilmente quella ddla Chiesa Ro- 
mana. £ non si adduca qui la diversità de’ suoi usi , 
secondo i varj luoghi. Ella considera come essenziale 
alla sua disciplina solo quello che è stato istituito da 
G. C. e' dagli Apostoh. U resto lo considera come 
pratiche vangili secondo i luoglii ed i tempi , e dovè 
ciascuno deve uniformarsi all’ aso, ed alle regole sta- 
bilite ne’ luoghi e ne’ tempi in cui la Provvidenza lo 
ha posto. . 

2 . Ella è santa né modo che la santità può 

* ■ — 

(i) Ef. 4- 5. 
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convenire alla Cliicsa tirila terra. È santa nel suo ca- 
|X), clic è G. C. fonte di ogni santità ; santa nella 
dottrina che insegna c nelle regole che prescrK’e, c |)cr 
esser santo basta di unifonnarvisi e di seguirle; santa 
ne’ suoi sacpuienti , i quali santificano per mezzo della 
grazia che comunicano ; santa negli csercizj che ha 
istituiti , ove non si propone altro scO|X) che la santi- 
licazion de’ FedjJi ; santa nelle sue assemblee, ov’ ella 
riunisce i suoi Figliuoli a solo oggetto di propor loro 
le leggi di Dio^, e d’ imjicgnarli ad osservarle , per 
iscopiir loro le .sue meraviglie , ed eccitarli ad ammi- 
rarle. Ella è santa in tutte le pratiche che ha istitui- 
te , o die autorizza. Clii jiotrebbe dubitarne , dojx) 
r es|X)8Ìzione che tante volte ha fatta, in un modo sì 
autentico , delhi sua dottrina e delle .sue pratiche (i)? 
c i suoi nemici piti dichiarati , e più ingiustamente 
prevenuti contro di lei , non sono stati fgrsi’ obbligati 
a confessare <Jie nella sua dottrina così cs|xìsta , e lid- 
ie sue jiratidie spiegate così |)cr mezzo della sua fc-de 
non v’ era alcun motivo legittimo di rottura e di. scisma? 

Fila umiltà ne’ suoi figliuoli e ne’ s^oi membri, 
non in tutti in verità : una tale santità non gli è sta- 
ta promi!Ssa sulla terra ; ma in parecchi , i quali han 
brillato e brillano ancora come fiaccola nel mondo ( 2 ), 
c rendono la santità della Cliiesa romana visibile a 
tutto 1’ univei’so. A lei appartiene la santità de’ Crisi ia-' 
ni de’ primi e degli ultimi secoli. Non hanno essi avu- 
ta altra comunion che la .suà. A Id appartiene la Rin- 
tilà di'gli Alnna.sj , degl’Ilarj, de’ Basii], de’ Grisosto- 
mi , di'gli Ambrogi , degli Agostini , de’ Leoni , de’ 
Gii illi, de’Gregorj , de’Bèrnardi, i quali , come lei, 
hanno invocato i santi , onorato le relirpiie c le imnia- 


(i) Esposi*, delia Dotlr. Obttol. di Bossutl, 
(a) Filiji, 3. V. lo. 
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giai ; creduto ai Purgatorio , oH'erto il saerifizio 
TÌ e pe’ morti , riconosciuto il Primato del Papa , 4a 
diiìei-cnza tra i vescovi c i sacerdoti , la necessità delle 
soddisfazioni ete. A lei appartiene , negli ultimi tempi, 
la santità de’ Borromei ,, degli Avellini , Sales, dei 
Tiene e Marinoni , de’Saverii, e delle Teiesc- E ehi 
può vedere anche adesso , malgrado la corruzione del 
secolo , malgrado il raflreddamento d^a carità , tanti 
santi ecclesiastici , tanti servi di religiosi, tante religio- 
se sì pure e sì penitenti , die onoranti ancora la Chi©^ 
sa lomana con innocentissimi costumi ? Ma che dico ? 
comparve mai la santità con maggior fulgore , quanto 
ai giorni nostri? Aggravata , in vaij- luoghi , sotto la 
feroce oppressione de’ più barbari nemici, vittima £ 
una persecuzione siflàtta che le porte dell’ inferno non 
ne hanno suscitata mai simile , pure la fermezza dei 
suoi vescovi , la costanza de’ suoi saeei'doti , l’ integri- 
tà delle sue vergini, la «Fede de’ suoi figliuoli, brilla- 
ron mai in alcun secolo pci’ mezzo di esempj così sor- 
prendenti ? Quando gli scellerati , autori di questa ese- 
crabile con^ura , esigettero da’ ministii cattolici una 
adesione fonmde alla loro dottiima , sotto la religion 
del givwamento ; ( se però 2 X)tevà darsi questo nome 
ad mia defezione sì manifèsta, l’ annullamento di tutt’i 
giuramenti , e perciò anche di ogni rehgione , come 
non si è tardato ad esserne [iienamente convinti ) quan- 
do si minacciavano i loro rifiuti dello spogUamento 
de’ loto beni , de’ ferri , dell’ esilio , de' tormenti, del- 
la morte , non hanno' avuto costantemente il coraggio 
di subire la perdita delle loro sostanze , la violenza , 
gli afli'ODti, i più orribih supplizj , piuttosto che esse- 
re infedeli ai loro principj , e tradir la Chiesa di G.C.? 
Rammentiamoci il giorno memorabile , in cui una fol- 
* la riunita di uomini ati-oci , volle strappare quel giu- 
ramento sacrilego , a tanti degni |M)ntelIci , a tanti sa- 
ceidoti fedeli , a tanti difcnsoii invincibili della uustxu 
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(lottrinn , riiidiinsi nella Chiesa de’ Camiclitani di Pa- 
rif’i. Questi |)ersoiiiij»}'i veiier.ibili non avendo .jiotuto 
essere sedotti dalle promesse , nè scossi dal teriure ; 
laddero tutti sotto il ierro de^li assassini , e inerila- 
loiio la palma del martirio. D’ allora in poi in tutt’ i 
{Kiesi ) ove sono j)enetiati , vi è stato un solo Eccle- 
siastico , vesrovo , sacerdote o religioso , che non sia 
stato oltraggiato jiel nome di G. C. ? Ma |)ci' evitare 
un racconto che mi nienert-bLe troppo oltre , quali 
esempi di santità , e quali attestati alla Fede non haii 
dato dappiTtutto le religiose di tutti gli órdini ? F.ra 
riserbato alle vergini caste , a quelle degne compagne 
dell’Agnello Immacolato, di lendere alla santità dei coir- 
sigli evangelici 1’ omaggio il più luminoso , e di con- 
fondere tutte le accuse degl’ increduli. Eglino avevano 
osato decretare , come centrar) alhr natura , gl’ inqje- 
gni che G. C. medi>simo dichiarato aveva essac il 
cajH) d’ opera della j»cHèzione. Bisognava che le leli- 
giose , jiadrone di nuovo della loro sorte , ed abban- 
donate alla propria volontà , mostrassero e la ))Ossibi- 
lità de’ consigli evangelici , e che il loro sacrifizio era 
libero , volontario e caro al loro cuore. In vano si 
sono infrante le clausure , e le passioni più siNlucenti « 
e più audaci han tentalo di violare gli asili del pudo- 
re- e della santità , una barriera invisibile , più forte 
delle mura , ha res[)into tutt’ i loro nemici ; il cuore 
delle vergini consacrate a G. C. è stato inaccessiliile 
a tutti gli attacchi , e 1’ onta e * la rabbia sono stati 
r unico guadagno degli attentati dell’ inferno. 

3. Ella è cattolica. Ha poilato questo titolo glo- 
rioso in tutt’ i tempi , e venni’ altra società non ha- 
mai ardito di usiupailo in di lei pregiudizio. Questi) 
sol nome di cattolica basta })er confondere tutti gli 
eretici che la combattono , e convincei-li che non sono 
altro che particelle distaccate dalla Chiesa. Ma la Chie- 
sa romana ncn ha solamente il nouic di cattolica', ha 
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la ' realtà dei significato di questo termine. Ella è sem- 
pre stata , ed è ancora sparsa per tutta la terra , se- 
condo le promesse' reiterate si spesso nella Scrittura. 
Quali sono.i paesi tanto -lontani ove non abbia fetto 
sentir la voce degli uomini apostolici , che ha inviati 
per annunziare il Vangelo ? Quali sono i }K>poli sì bar- 
bari , ove non abbia portato il suo lume? Se ve ne 
restano ancora alcuni, ciò che ella ha fatto e fa tuttavia, 
non ci assicura che questa grand’ opera "sarà ultimata 
ne’ tempi stabiUti dalla. Provvidenza ? 

È 'Vero* che intere nazioni hanno alrbandonata la 
Chiesa , abbandonando la Fede de’ loro Padri ; che si 
son date alla eresia ed allo scisma , che 1’ Atirica , 
9 ve la Religione era un tempo sì Rorida ed una 
buona {>artc dell’ Asia^, hanno abbracciato la enqàetà 
di Maoin(!tto ; che vasti paesi del Nord si son rivol- 
tati cbntro la Chiesa , c che anche a’ giorni nostei ha 
sofferto delle perdite, per l’ajxrstasia di regni interi-; 
questo deve farci adorare tremando i giudizj di Dio 
e^ la sua giustizia , ed insegnarci a stim;ire vie]>più il 
jrrezioso dono didla Fede, c a^temeie di perderlo. Ma 
la cattolicità della Clticsa non sup^rone che ella debba 
sussistere presso tutt’i pojxrli che Iran ricevuta hi Fe- 
de. S. .Giovarmi , nella sua AjKicalisse , ha predetto 
la rovina futura delle Cliicse dell’Asia minore. Nessun 
paese , in particolare , può assicurarsi che il candeliere 
non sia per esser tras|H)rtato altrove ; e j)crchè la Chie- 
sa romana sia universale , non è necessar io ciré luti’ i 
|.'o|ioli siano cattolici , ma che vi sjeno stati cattolici 
presso tutt’ i propoli. *■ 

"4' Finalmente , à potrà mai dubitare che que- 
sta Chiesa non sia apostolica? Ha ella avuto alili pa- 
dri , altri maestri, altri fondatori die gli Ajxistoli? 
Se consideriamo la sua prima sede, che è quella della 
Chiesa di Roma , centro, dell’ unità , non è la .sede 

* ». 
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apostolica per eccellenza ? N<m è il {)rincijK degli Aj»o- 
stoli che r ha fondata , coinè or ora vedremo ? Se li- 
volgiamo gli sguardi sulle chiese particolari , che sono 
unite di comunione con questa prima chiesa del mon- 
do , non è facile il far rimontare la successione de’ lo- 
ro Pastori sino agli uomini apostolici che le hanno fon- 
dale , c che han ricevuto la loro missione dagli Apo- 
stoli o dalla sede apostolica? Finalmente la Chiesa ro- 
luana è ajiostolica per la sua dottrina. Noi lo dimo- 
streremo a parte a parte nel prosieguo di quest’ ojiera, 
su tutt’ i punti contrastati ; ma vi bisogna altra prova 
che la regola che ha sempre tenuta di non innovar 
nulla , e di non soffrire die nulla s’ innovasse nella 
sua dottrina ? Invano è stata accusata di essersi dijiar- 
lita da questa regola. Non se n’è mai potuta d:irc la 
menoma prova. Ella crede nd secolo decimottavo quel 
che credeva nd dedmosettimo ; in questo ha aeduto 
quel che credeva nel decimosesto , e così rimonUindo 
sino al secolo* degli Apostoli. Ella è dunque apostoli- 
ca ; riunisce dunque tutt’ i contrassegni della vera Qik> 
sa; è dessa dum[Ue la vera Chiesa. 

Lo stesso G. C. , come lo proveremo , ha messa 
b sua Chiesa sotto la condotta de'Pastori legittimi^ 
e principalmente del nostro Santo Padre il Papa. 
Cosi , ogni società che non riconosce la legittima au- 
torità del Sommo Pontefice di Roma , non è la Chie- 
sa di G. C. : è questo non solo un carattere dello 
scisma, ma n’è altresì una delle cause priudpali. S. Ci- 
priano ci dice ( 1 ) » <ihe gli scismi ed anche l’ cre- 
M sie son nate j>erchè non si è ubbidito al soiwino 
» Sacerdote del Signore , e ja'ix:hè non si è jiensato 
» che esiste ndla Chie.s;i un sommo Pontelìctf, il qua- 


' (i) Epiu. 56. ad Corriti- 
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piudSca c tiene per un leiu|)o , il 'posto cli 'G.C'.tc 
E*'' inGitti , facile il concepire ebe T orgoglio o f er- 
róre che si elevano contro la Chiesa , devono coniih- 
ciare dal riconoscere T autorità che la presiede , ebe' 
non mancherà di' condannarlo. Tal è , nell’ordine spi-' 
rituale come nell’ ordine civ ile , il cammin de’ i-ibéUi;'^ 
e^fno attaccano il supremo potere , per sottrarsi al-' 
le sue condanne. Ora la combattono apertamente , le 
ricusano j)er fino 1’ esistenza , e si sfoi-zano di abbat- 
terla ; ora più insidiosi la riconoscono per ispogliaila , 
la lasciano sussistere provandola de’ suoi diritti princi- 
pali , e conservandole certi omaggi vani , le tolgono 
la sua autorità e la sua forza. Perciò noi cousideiia- 
mo come ribelli alla Cliiesa , non solo quegli eretici 
audaci i quali han tentato di rovesciar la cattedra di 
S. PietiT), e che ricusano ai suoi successori ogni pri- 
mato nella Chiesa , ma ancora quegl’ inuovatori teme-* 
rarj i ([uali , iìngendo di riconoscere la preminenza del 
Pontelice della Chiesa romana , la " liducono ad onori 
senza potere , e ad una sorveglianza senza giurisdizio- 
ne. Contro questi diversi errori noi diciamo, i.° Qie 
G. C. ha stabilito l’A[X)Stolo S. Pietro cajx) e pa.store 
di tutti i Fedeli ; 3 .“ che l’autorità di cui S. Pietro 
è stato rivestito , ha dovuto passare ai suoi successori; 
d.” che i vescovi di Roma sono ì successori legittimi ' 
di S. Pietro; 4-* che i vescovi di Roma han .sempre 
avuto nelk Chiesa un potere di giurisdizione, e conso- 
guentemenle più che un primato di oiKire , più che 
la seni|)lice sorveglianza , più che l’e.soi tazionc. . 

■*,, Dico, in primo luogo , che G. C. ha stabilito 
S. Pietro cajK) e pastore di tulli i Fedeli ; la .scrittu- 
ra lo iiLl*gna espressamente. Si dice, in S. Matteo(»), 
che S. Pietro essendosi ainettalo di rendere una lu- 


(1) JtJfiU. iC. iti a i<^. 
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' «Tiìiinsa tostirnouiiuiza alla «liviiiità «li O. C. , iJ Sal- 
valon; , |ht ricomj)cns;iro il f«Tvorc della sua Fido 
gli disse! : » Tu s«-i Pietm , c su questa pi«;tra edifì- 
M ohcW> la mia Cdiicsa , e lo jK>rto dell’ inforno non 
M prevarranno mai contro di ossa , ed io li daW) lo 
M cbiavi del regno do’ Cicli ; tulio ciò elio legliorai 
« sulla terra saia liigalo n«'l Ciclo , c tutto ciò, clic 
M scioglierai sulla ti'^fra sarà sciolto nel Cielo. » Oia, 
perdio Cr.C. cambiò il nomi' di questo A|m)sIo 1 o, il quale 
cliiamavasi Simone in quello di Cephas elio signilica 
Pietro? Porcile «litisi! dio edificato avrebbi; la sua (iliio- 
.sa su qu«!sta pii^lra , s«! iioii |H;r dimoslrai'o dio sicco- 
me le iòndaiiieiita di mia casa n«; formano la parlo 
princijialo , su della quale tutto il resto è soliilaiiienic 
jKiggialo , cosi av verrà di Pietro , jior manlonero il 
buon ordine della (^Jiiisa , o consolidanio lutto le par- 
li? ('/Ilo significano lo chiavi, dio si prometto di dar- 
gli espressauK-nto ? Non son desse un stfgno di auto- 
rità ? 

I-A'ggiaino in §. Giovanni (i) die il Salvaffirc, • 
convci'sando co’ discaqioli , dojio la sua risurn'zion»; , 
dodiandò sino a tre volle a S. Pietro so lo am.ava , 
c dio dopo ess«'i’si asneuraU) del suo amore , gli disse • 
non solamente di pascere gli agnelli che sono i_ Ftv 
deli , ma le pecore altresì , dio sono i Pastori , s<v 
condo lutt’i Padri della Chiesa. Origene dice (2) die 
il Salvatolo non esigè da P«‘tro altre dis|H)sizioni clic 
r amore , (puuido gli allidò il governo di tutta la Cliior 
sa , dichiarandolo Pastore della sna greggia. S. Gio- 
van: Grisostomo dice (3) che il Salvatore iiu’.aricò . 
Pi«;tro della cura do’ suoi fratelli , e di lutto il gron- 
do.* S. Leone dice du! Pietro è stato scelto per esser 
motso alla . tosta, di tutti , e seblienc vi fossero molli 

fi) Giov. ai. V. i5. i6- e 17. 

(2) In eap, 6. £p, ad Rom- (3) Ilotn. 87. 'i« Johan. 
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sacerdoti e pastori, pare spettava a Pietro di govemap* 

li tutti (i)- 

Questo primato Pietro lo esercitò in ogni occa- ' 
sione. Non è egli che , dopo 1’ Ascensione del Salva- 
tore , parlò il jaimo (a) nell’ assemblea di tutt’ i di- 
scepoli, per impegnarli a scegliere un Apostolo in ve- 
ce di Giuda ? Non è egli che , il dì ddla Pentecoste 
fu il primo a predicare G. G. Qrocifisso , e conver- 
tì (3) tremila persone nella sua prima predicazione? 
Non- è forse Pietro che , in pieno consiglio , prese la 
parola (4) per render ragione della dottrina evangeli- 
ca. pronunziò il primo «al concilio di Geneafem- 
‘ me (5) ; Paolo , dopo aver predicato tre anni in A- 
rabia , si recò pr^so di Pietro (6) tanto per renda- 
gli conto deOe sue fiitìche , quanto per concertare con 
lui i mezzi più( proprj a fruttificare il Vangelo. 

Dico , in secondo luogo «he Tautcnità conferita 
a S. Pietro, ha dovuta no^e^ariamaite passare ai suoi 
successori ; imperocché , finalmente , non è penne»» 

■ a^ uomini di cambiar nulla alle« disposizioni del Sd- 
vatore, quando si batta di una cosa c<»ì essentifde. 
cmn’ è quella della forma del governo della Chiesa^ 

■ Perciò, s’ egli è vero che G.G. «abbia stabUito S.Pio* 
tro capo e pastore di tutf i Fedeli, è chiaro come la 
luce del giorno che i suoi successori han dovuto ere- 
ditare Li stessa qualilò con tutta l’ autorità che 1’ ac- 
compagna ; e se il Salvatore ha volii^o che vi fosse 
un capo visibile che governasse la Cliiesa nascente ; 
chi non com[»^dc subito la necessità che vi è di ve- 
derne la continuazione , finché la Chiesa esisterà; per- 

• ^ 

■ / \ ^ * 

' (i) Sgrm. 3 . nelT Anniv. del dì ddV- A uun. • 

ti) Au. 1. 9 . iS. ( 3 ) lei a. 9 . 

^ 4 ) /•’*' 5 . V. *39. ^ ( 5 ) lei l 5 , V. 7. ' 

(6) GaL I. 9. 18. 
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dii; le stesso ragioni clic richiedevano un capo visibi- 
le jHi’ primi tempi , jx;r istabiliie 1’ ordine , |«r provo 
uii'c ogni divisione , ogni occasione di scisma , ne ri- 
chiedono uno egualmente peu’ tutte l’età della Chiesa. 

3.® I vescovi di Roma sono i successori di S. 
Pietro. Giacche S. Pietro lia fondata la Chiesa di Ro- 
ma , r ha govcruaLi in qualità di primo vescovo , ed 
avendo stabilito la sua sede ajxistolica a Roma , ha 
cont'umato fino alla morte ad esercitarvi le sue pslo- 
ruli funzioni. Tutti coloit) die han fatto il catalogo 
de’ vescovi di Roma , hau messo S. Pietro alla lista. 
S. li’eueo del secondo secolo (i) , iTertulliiUio dd ter- 
zo , S. Ejiilìinio del quarto , S. Oliato e S. Agosti- 
no del qulnlo , tutti han cominciato il loro catalogo 
da S. Pieli'o. Questi Padii , sì vicini al temjio degli 
Apostoli , aisì istruiti de’ seutiinenli della Chiesa , |Ki- 
tevan mai igumarc dii fosse stalo il primo vescovo di 
Roma ? Non lo han saputo meglio del protestante s- 
leno , il quale non ha scnlto prima del sesto secolo, 
ed ha fatto un intero libro |icr provare che S. Pietro 
non era stalo mai in Roma? Oimè ! Tutta l’antichità 
ei assicura che S. Pietro ha gnvern.ato fa Chiesa di 
Roma , e dhe vi è stato mailirizzato sotto T iirijicra- 
dore Nerone. Noi sappiamo *die , din dal , teinjio ilei 
papa Zrf'liirino ( 2 ) , un tale chiamato Cajo , in un 
libro contro celli sc'ttarii , trae vantaggio dai se|K)ln-i 
di S. Pietro e di S. Paolo , fondatori della Chiesa 
di Roma , c”li’ei dice di essere esjxvsli agli sguardi «di 
tutti. Eusebio , il più antico de’ nostri Istorici l’cclesia- 
stici (3) , dice , in termini precisi , w che Pietro, il 



(i) Iren. lib. 3. cap.3. Tertul. Uh. de Prescr. cap-Si 
Epiph. Er. 17 . Ou. ni. 2 . contr. Farm. Agg- Ep. i65. 
(a) Euseb, Jst. Eccl. Uh. 1 . cap. z5. 

(3) Euseb. Chron. an. 44* 
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» y primo Pontefice! de’Cristiani , dopo aver fondrito La 
»> Cliit»a di AnticK’liia, è venuto a Poma l’anno 44 * La 
»j ivi fondato una Chiesa, e Dia povernata venticinque 
w anni in qualità di vescovo. » S. Girolamo e S. Aiu- 
bropiò ci dicono la 'medesima cosa (i), quasi negli stessi 
tèrmini. S, Agostino e S. Cipriano non danno altro no-' 
me alla sede di Roma ( 2 ), che quello di cattedra di 
S. Pietro. S. Ottato sfida Parmeno ad osar di di- 
i-e che Pietro non abbia stabilito la sua sede a Ro- 
ma (3). Il concilio di Efeso chiama il papa Celesti- 
no (4) successore leggittimo di S. Pietit). Il Concilio 
di Calcedonia dice, che Pietro ha parlato per boc- 
ca di Leone ; e si troveran pei’sone le quali soster- 
ranno seriamente che S. Pietio non è mai stato a 
Roma, o se vi è stato, che non ha mai avuto il go- 
vcTUO di quella Chiesa? » 

Dico finalmente die i vescovi di Roma hàn sem- 
pre avuto nella Cliiesa un vero potere di giurisdizio- 
ne. Fin dal secondo secolo , il papa Vittore minacciò 
della scomunica tutte le Chiese di Asia , ed alcune 
altie adjacenti , perchè tenevano una Fede diversa da 
quella della Chiiisa , riguardo al giorno in cui dovea- 
si cdebnire la Pasqua. Ecco , senza dubbio , un alto 
di giurisdizione ben distillo; ina ciò che è molto più 
sorjirendenfJì, si è, che parecchi vescovi, c tra gli alti'i 
S. Ireneo, disapprovando questa misura del Papa, e 
riprendendolo ani^ con a.sprezza , non se ne vide uit 


(1) Gir. degli uomini illusi, in Pietro ; Amh, lib. 3 .‘ 
de Sacram. cap. 1. 

(a) Cipr. cap. 3 ' Uh. 1. Agos. lib. i. cap.Si. Conlr. 
le leltere di Ptùiliann. 

( 3 ) Oa. lib. a. conlr. Parmcn. 

( 4 ) Cono, di E'/. 1. toni. 3 . ad Labhè pag. 626. 

( 5 ) Condì. Chaleed. Alt. 1. ‘Tom. '2. ad Labhép.SGS. 
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solo che gli avesse contrastato il potere, del quale giu- 
dicavano che abusasse (i). Alcuni Fedeli, ingannandosi 
sui sentimenti di S. Dionigi * l’ Alessandrino , lo accu- 
sarono a Roma innanzi al Papa S. Dionisio; il pon- 
tefice di Alessandria riconobbe senza difilcoltà la giu- 
risdizione di quello di Roma , e si giustificò al suo 
tribunale (a). Ceciliano , vescovo di Cailagine , es- 
sendo accusato dai Donatisti , la sua causa l'u porta- 
ta a Roma innanzi al Papa S. Melchiade (3). Così 
S. Attanasio , perseguitato dagli Arriani , ricorse al- 
1’ autorità apostolica (4)> R concilio di Sujdica , tan- 
to rispettato nella Chiesa , oidiuò che » quando un 
» vescovo (5) , dejiosto per sentenza de’ suoi conipro- 
» viticiali, avrà dichiarato voler che il suo aliare sia 
>1 portato a Rouia , non potrà essere oixiinuto alcun 
M vescovo per la sua sede, dopo il suo appello, fin- 
» diè la causa sia stata determinata cxiu la sentenza 
yj del vescovo di Roma. » S. Giov : Grisostonio , 
nelle persecuzioni che soffrì (6) , .si diresse al papa 
lnnoc.enzo I , per fare annullare T ingiusta sentenza 
pronunziata contio di lui. I ve.scovi di Affrica pre- 
garono lo stesso Innocenzo I di confermare, con lau- 
torìtà apostolica (7), P anatema che pronunziato avea- 
no contro gli errori di Pelagio. Il quarto concilio di 
Laterano ha deciso (8) » che , per disposizione di- 
» villa , la Chiesa romana ha sopra tutte le altre 
»> chiese il primato di potere ordinario. « Ella duii- 

, I , ‘ , 

fi) Euseb. Jst. Eccl. lib. V. cap. s4- 

(a) S. Àtan, della seni, ài Dion. Alessand.' Vesc. 

conlr. Arìan. 

I 3Ì S. Oh. dello seitm, donai. Uh. 1. 

4) Fleury lei. Eccl. VA. la. iium. ao. e seguenti. ^ 

5) Conc. di Sardic, ann. 347. Can. 4- 

6) Pallad. Dial. della Ella di S. Ciò: Crisi. 

1 ) Ep. CoMc. di Cartag. a/tn. 4>6< ad Innoc.papal 
t») Cfl«. 5. 

DurClot. Tom. Ili, 4 
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<|ue ha più che un primato dì onot-e o,di;SorTqi^lian> 
za. Il concilio dì Firenze pose per l>ase della riunioN 
ne della Chiesa greca alIa^Chiesa latina (i) ,»>che il 
» Pontelìce romano , successore di S<. Pietro , vica> 
» rio di G. C. , non solamente ha nella Chiesa il pi> 
u mato , è il capo di tutt’ i Cristiam , il .loro p^re 
» e il loro dottore , ma che G. C. g^i ha dato ezian- 
>j dio il jàeno potere di pascere , leggere e gwer- 
nare tutta la Chiesa ; < 

Tutt’ i Padri della Chiesa ne’ Iwo scritti, tut- 
ta la Chiesa per mezzo della sua tradizione, ci 'con- 
fermano questo primato. Origene ( 3 ) , S. Basilio , 
S. Gregorio Nazianzeno , S. Epi&nio , S. Crisosto- 
mo , fra i Greci; S. Cipriano , S. Ilario , S. Giro- 
lamo , S. Ambrogio , S. Agostino , fra i Latini , ne 
rendono le più autentiche t^timonianze tutta la 
storia delia Chiesa , tutta la aciie de’ secoli ne fapno 
fede. ' * u. Hi ■ 

Ma se Pietro è il primo nella Chiesa , non è 
però il solo suo fondamento sotto G. C. suo capo 
invisibile, poiché S. Paolo c’insegna (3) che noi sia- 
mo edificaii sulla base de* Profeti e degli riposto- 
li , riuniti in G. G. , pietra angolare ; e S. Giovan- 
ni nell’ Apocalisse (4) osserva che dodici pietre pre- 
ziose , che sono i fondamenti della città oanta , por- 
tano il nome de* dodici Apostoli dell* Agnello. Se 
Pietro è il capo della Chiesa ^ non è il solo per go- 
vernarla ; G. C. gli ha associato gli altri Apostoli. 

• > • 

^ . .^i\ Decret. di Unione. 

(z) Orig. in divers. Evangelìst. om. a. Bns. Ep. 5 a. 
ad Attan. Gris. am. 86. in Giov. Euiph. er. 68. S. Cipr. 
lib. dell' Unii. {Iella Chics. rj^thr. lib.S, del Sacerd. ccm.Z. 
Gir. in lib. 1. contr. Gioviniari. /Igos. in Evang. Giov. 
tratt. 56 . contr,^ Ep. fqndament. cap.f. e serm. 2. delle 
parole degli rposl. 'in fine. 

( 3 ) Eph,‘%, (>. 20. '( 4 ) -dpoo. 2i.‘ r, 14. ’ 
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Egli ha dato a il potere d'istruire , di battezza- 
re , di rimettere i peccati (i). Gli lia tutti inviati , 
coni’ è stato inviato egli stesso (a). >> A tutti gli Apo- 
M steli , dice S. Cipriano (3) , e in persona loro a 
» tutt'i loro successoli, G. C. ha detto: Tutto ciò 
>j che legato avrete sopra la terra , sarà legato nel 
» Cielo ; e tutto ciò che avrete sciolto sulla ter- 
a ra , sarà anche sciolto nel Cielo, w 

Tal’ ò la nostra o^iue in qualità di Cristiani , 
e di figliuoli della Chiesa cattolica , apostolica c ro- 
mana ; tali sono gli antenati de' quali possiamo gloriar- 
ci , se siamo imitatori della santità degli Apostoli , 
come siamo eredi della loro fede. Ma qual vergogna 
per noi, qual confusione, qual motivo di condanna, 
se degeneriamo dalla fede, dalla santità di questi uo> 
mini divini , die G. C. ci In^ dati per padri e per 
maestri! Invano sarem figliuoli della vera Chiesa , se 
la nostra vita non ha nulla di comune con quella de- 
gli Apostoli. Ascoltiamoli dunque con rispetto nella 
persona de' loro successori ; il Vangelo ci ordina di 
seguirli : se dis|>rezziaino i loro avvisi, ci assicura 
che questo disprezzo ricadrà sopra G. C. medesimo 
che rappresentano ; ma 1’ attaccamento che avremo 
alla loro dottrina , ci condurrà alle ricompense eter" 
m*. Amen. 
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discorso XXXVIII. 

..... f 

della infallibilità’ e della PF.RPETL’IT.A 
della chiesa. 

. ì 

- Fece e ((0 vohhrum sum omnibus diebus usque ad con- 
Sumntittionem saecult^ > 

Io sono co. yoi sino alia consumazione de’ secoli. 

* f » 4 

matt. a8. V. 20. 


Nesun uomo è InMIiUle a. por se sle« , e il 
SUO carattere particolare dopo. il peccato j e 
soegelto all’ errore e alla menzogna. 11 Profeta non 
esagera punto , allorché ci dice m questo O) | 

che ogni uomo è snentitore; e seliben ce lo dica nel 
trasporto del suo dolore, la sua ]^rola, che e quel- 
la di Dio medesimo, non è pe^ meno vera, 
si , non è mai permesso di tra 5 fem;e aU uomo q^ 
la infallibilità cL appartiene «elusivamente a Dio , 
e che eli è propria , essendo tale per se ste^ , che 

sia inca%ce d’ mganuar se o \ 

che forzò lo stesso Balaam a dii’e (a) • 

come l'uomo per esser soggeUo al cambiamento , 

còme il Figliuolo deU' uomo per ^Me da 

V uomo dunque non può essere infallibile da 

per se stesso. Se i Profeti e gli Ap^to^» ^ 

. io questo singolare vantagmo, é 
dio ha limitalo a coloro che ha ripieni dd suo spm 
to , per essere , per mezzo di un lume sop 

rale , i maestri del mondo. - u- 

L’ autorità che Iddio avea data loro , e che at- 


I • ' ■* 

(i) P$al. li 5. V. z. (a) A'^um. z3. e. i9- 
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testava per via di prodigi , era il garaute sicuro del- 
la vciacità delle loro palude. Li fatti, chi mai avreb- 
be jxituto resistere a uua tcstiiaonianza , cui lo stes- 
so. Dio prestava la sua voce , ed appoggiava con gli 
clTetti straordinai'j della sua potenza r Chi avrebbe po- 
tuto dubitare che Mosù non fosse 1’ uomo, di Dio (^i), 
c non parlasse per p^lp sua, quando vedevansi tut- 
li gli elementi ubbidite alla sua. parola? Chi non avreb- 
be considerato Elia come U Profeta del vero Dio , 
quando , ite6^.sceruere tfa lui ed i falsi Profeti (a) , 
si vedeva ^^ulcie il fuoco dal. Cielo sull’ olocausto 
che offriva alI’Eteroo? Chi ricusar poteva di prestar, 
fede alla parola degli Apostoli , quando i mtVaco/i c/ia< 
li. seguisuin dojuìique, (3), eraQo uua prova visibile 
che G. G. , secondo la sua promessa , era sempre 
con loro , e che ^istruiva egli stesso gli uomini per 
bocca loro ? 

Ora , questo piifilcgio ^ clic non conviene ad al- 
cun particolare , ripe^to, privilegio accordato da Dio 
solamente a’ suoi iuviali , ai suoi Profeti , ai suoi Apo- 
stoli , lo ha accordato alla sua Chiesa pel bene di tul- 
t’i secoli, (km la guida degli oracoli dulie divine Scrit- 
ture , e delle promesse di G. C. noi vi dimostrere- 
mo che il de{K)sito della verità si conserverà sempre 
nella vera Chiesa. 

Iddio ci ha assicurati per mezzo de’ suoi Prpfe-. 
ti della perpetua dui-ata della verità nella sua Chiesa, 
in Osea (4), in Isaia (5), etc. Io non riporterò che 
un passo di quest’ultimo Profeta (6) •: Ecco Tal-. 

M leanza che furò cou voi , dice il Signore *, il mio 
spirito che è in voi , e le mie parole che ho mes- 


0 Exod. 7^8. g. et£. (z) 3. HtK i8. c,. 38... 

3) /lei. 5. V. li. Marc. io. r. ao. 

4) Os. X. (v. iQ..« ai). (')) /ir. 55. v, 3. io. e -n. 
^6) Ibid. 5y, r. ai. 
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» M nella vostra bocca , non usciranno dalla vostra* 
>> bocca nè da quella de' vostri figliuoli , da questo 
»^moraento fino all’ eternità , dice il Signore. » La 
verità starà dunque sempre nel regno di G. C. , che 
è la Chiesa. La Chiesa e il legno della verità , e 
questo re^no non avrà Jine (i). 

ù. C. , nel Vangelo , d assicura che la Chie- 
sa , sarà sempre la depositaria fedele delia verità , 
nel niodo più solenne c più predso. Stabilendo la sua 
Clùesa sulla petra solida , e promettendoli clic le pch- 
lenze deW inferno non patron mai prSmére contro 
di lei , non ci ha egli assicurati con queste paro- 
le (a) che mar non potrebbe prevalervi 1’ etrbre ? 

In fatti , qual è lo scopo delle poterrtc dell' in- 
ferno , e qual fine si propongono cjnegli Spiriti di te- 
nebre e di malizia (3) ? Decaduti dalla verità , tut- 
C i loro sforzi non tendono che a rapirci questo pre- 
zioso tesoro , ed a farci passar con loro da tenebre 
in tenebre , fincJiè abbiam con essi la sciagura di es- 
ser sejwlti tra le tenebre eterne. Perciò seminano tan- 
ti errori nel mondo ; vi fan valere tante massinre fal- 
se ; vi accreditano lente pericolose opinioni ; perciò 
han sempre fatta una guerra implacabile alla verità 
ed a coloro che sono alla medesima fedeli ; ed han 
dato in tuli’ i tempi tanti assalti alla Chiesa. I par- 
ticolari possono succumliervi , e pur troppo si avvera 
che giungono es^ a raccogliere tra mezzo al grano del- 
Ite paglie. Alcune jicizioni possono distaccarsi dalla fede 
del corpo , o dalla sua comuniorie , sostituire dottri- 
ile nuove alla Fede di tutt’ i temati , o separarsi da 
questo unico corpo. E' qnnlt tristi esempii rn fatti non 
se ne sorio veduti in tuli’ i secoli ? Si sori vedute 

■’ ' ' ■'!' " ' _ 

■(i) Imc. 1 . 33. (o) Jffnlt. i6. **. ib. ♦ 

(3) £ph. 6. «a. • • ' •• 
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parti cousiderabUi trascinate dal torrente ; ma per la 
Chiesa medesima , è iui{K>ssìbile che l’eiTore vi pren- 
tla il posto della verità. Se può essere attaccata , non 
può esser vinta ; » e se , simile alla Iona , par che 
M abbia qualche volta i suoi decrescimenti , dice S. 
» Ambrogio (i) mai non perde la sua luce. Ella 
M può sembrare ben qtualche volta oscurata ; ma non 
u può mai mancare m , dice lo stesso Padr^. . , 

£ coiiiQ potrebbe , in ellcUo , mancare o esser 
vinta , mcnU'e lo Spirito Santo è sempre in mezzo 
a lei per governarla e pci' illuminarla , mentre G. 
C. h sempre con lei per difenderla e per renderla 
inespugnabile? G. C. non pioinetio solo agli Aposto- 
li di dare il suo Spirito Santo (2). per /Vwegntìr lo- 
ro ogni verità^ e per porli in l’&hA.o di > rendergli te-' 
stimonianza. Lo promette alla Chiesa di tutt'i tetn- 
pi , e al corpo de’ suoi Ministri , e . de’ successori degli 
Apostoli. Perciò soggiunge ajjiinchè rimanga eterna-f 
mente con loro. Andate , lor dice inoltre ( 3 ) , hai' 
tezzate , istruite ; io son cqh voi sino alla con- 
sumazione dd secoli. G. C. adunque dev’ esser con 
la sua Chiesa siuo alla consumazione de’ secoli, la 
conseguenza chi può mai dubitare! die là verità non 
vi stia .sempre , standovi sciupie G. C. , ed essen- 
do egli la verità ? Egli promette ai suoi Pastori ed 
a* suoi Ministri di rimaner seco tòro , perchè siano 
sempre in istato d’istmire c di batleizai-e, e perché 
la verità sia seiupro annunziata ]ier bocca loro , e 
la grazia conièrita per mezzo del Idi- ministero. 

Or dunque, dii oserà sol di pcnsaiv; seiizò ém- 
pietà che G. C. abbia mai maucato alle sue promes- 
se , 0 che i>ossa mai mancarvi ? Ih Cielo e la terra 


(O Lib, 4- Esarn.. cap. z. niiht. -j. 

( 2 ) Joan. i4- V. iti.-, c 17 . (3) Man: 
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passeramio ei dice (i)‘ ma te ime parole non pas^ 
seramio punto. E come' j o Signore , passar jx)trrf>- 
Wo, o rimaiier seam elètto le vosire parole, meli-, 
tre siete voi la verità eterna ? 

Da queste promesse di G. C. »> risultano , idice 
»> Bossuet , vescovo di Meaux (a) , queste due veri- 
» tà cke- sono due' dogmi certi della nostra Fede : 
» 'Una che non bisógna temere cke la succession d&- 

» gH 'Apostoli , fincl^ G. C. stara con essa ( e vi 

» starà sempre senza la menoma Jnterruùone ) inse- 
M ^ ' mai r errare o''perda i sacran^uti ... la secon- 
Mi 'm 'ehe non è permesso , in venm istante , di ri- 
M'tirarsida questa ‘successione Apostolica, poiché si 
» verrebbe a separarsi dà G.' C. , il quale ci assi- 
» cura che sta sempre con essa. Ecco due dogmi e 
M due kmdamenti certissimi della nostra Fede, che il 
» Fighuolo di Dio ci ha anche proposti in termini 
» molto espresa , e con parole che non potevano es- 

» scr più àiare. ’ ' 

>'<■ Da questa verità ne deriva , che chiunque osa 
sostituire all’ antica Fede della Chiesa le nuove im- 
maginazioni del suo spirito , è convinto di errore dal- 
ia stessa novità delle sue opinioni. Chiunque oppone 
particolari sentimenti alla Fede comune della Chiesa, 
di qualsivoglia apparenza li colori, é convinto di cOm-‘ 
battere la parola « le promesse di G. C. medesimo.' 
Chiunque osa 'attaccar la Fede antica e ricevuta in 
tutt’if tempi ^ interrompe egli stesso -il canale per 
mezzo del' quale ha potuto esclusivamente la verità' 
della Fede jiwvenir sino a noi , e non può essere a 
se stesso che una guida di errore. In fatti come po- 
trebbe mai esser véro ciò che la Chiesa ha in tuU’ i 
tempi ignorato e rigettato ? 


^ (l) Alati. 24- ‘V 

pesi, sulle prom. della Chies. nnfn. 9 . ' ' 
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Le parole del grande Apostolo non sono nè meno 
espresse , nè meno formali delle promesse di G. (<. 
Domandategli checos’è la Chiesa? Ei vi risponderà (i) 
che è la casa del 'Dio vivo , la colonna e l’appog- 
gio della verità. Come dunque sarebbe mai possilnle 
che fecess’ ella professione di creder T errore o d’ in- 
segnarlo ? Domandategli perché G. C. , nel satire al 
Ciclo (a) , ha dato alla sua Chiesa ripostoli e Pro- 
feti , Pastori e Dottori ? ed egli vi dirà che Io ha 
fatto per preservarvi dallo scoglio deH’errore, o dalle 
agitazioni delle opinioni umane. E se volete sapere 
quanto durerà questo ministero sì utile , non ue se- 
gnerà altra durata che quella del mondo , nè alti-i li- 
miti che la consumazion degli eletti. 

Fino allora dunque la verità insegnata nella ('hiesa 
e dalla Chiesa , e la pubblica profession della sua 
Fede sjiranno un sicuro baluardo contro tutti gli er- 
rori. Fino allora serberà ella il depositb ; e come mai 
potrehl'e perderlo , mentre la regola che segue in- 
violabilmente è di rimanervi sempre fedelmente attac- 
cata ? Questa infatti è la regola che si è sempre for-‘ 
mata , e che ha sempre seguita. Si tratta d’ iinjiedir 
di reiterare il battesimo dato dagli eretici ? Non 
M s’ innovi cosa alcuna , dice il Papa S. Stefano , si 
» osservi la tradizione. » Si tratta di confondete le 
empietà di Arrio , di Sabellio , di Novaziano , di 
Priscilliano , di Pelagio , di Celestio? Non si oppone 
che r antichità della Fede alla novità dell* en'oi-c. Che 
mai si dice loro ? » Chi dunque prima di voi , o 
» Pelagio (3) , ha mai tanto presunto della forza del 
n libero arbitrio , per immaginarsi che la grazia di 
» Dio non gli sia necessaria per ogni buona azione? 


fi) Tim.3. p. i5. (j) Eph. p. la, e srg. 

(3) Fine. Lirin. Comnonit- « . n. 3.f, 
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W I»riin 4 4^ voi , o Ccloslio , ha osalo dire , come 
>> late voi , clic . il genere ornano non sia culpevolo 
>» del peccato di Adamo ? Chi prima di voi , o Ar- 
w rio , ha osalo dividere la natura in Dio ; o chi pri- 
w ma di voi , o Sabcllio , ha mai .ardilo confondere. 

la tvinilà delle persone? Chi prima di Novaziano 
» lia osalo diie che Dio è mollo crudele , per pre- 
». ferire la morte del peccatore alla sua conversione e 
V, lilla sua vita? » La sola opposizione di tutti questi 
cifori all’ antidiità. della Fede comune è stata la loro 
cptidanna. Si è elevata qualche diflicoltà sulla intelli> 
geuza di qualche passo della scrittura ? La regola 
della Chiesa è, sempre s<ata di spiegarli come si erano 
sempre iiilesi , e di confondere le nuove imniagina- 
y^uni dello .spirito umano col ilio non interrotto della 
Uadizione Lcclcsiaslica e Cattolica , c con T unanime 
consentimento degli antichi* Padri della Chiesa. » Con- 
V. iì^outando , dice Vincenzo di Lerins (i) , ed op- 
» ponendo alla novità delle opinioni y i sentimenti 
» di quei santi dottori , clic han vissuto e perseve- 
» rato nella Fede c nella comunione della Chiesa 
» Cattolica « elio insegnando corno lei e nel suo seno 
han meritato, di morire nella unione con G. C. a 
» di essere anche sacrificati per la sua giuria. » 

Così il prezioso deposito della verità sic sempre 
sc’i hato nella Chiesa , e vi si serberà in tutta la serie 
de’ secoli- NuHa' può. , nè deve scuotere in noi questa 
férma fiducia ; nulla deve farcela perdere , nè get- 
tarci ndlii, ;e.r>ufu.slotie ; la Fede della Chiesa è la no- 
stra ancora nostra spada , il nosli-o elmo y il 
nostro scudft (.^). A qualsivogliauo attacchi po.ssae.s- 
serc es[>ostu , -fuuà . sempre liioufantc nella Fede che 
professa , c sempre' infallibile, nelle decisioni che cma- 


(1) T'inc. Lirin- Commonit. i. 

(2) Ef>h. 6 . r. 14. et seq^ 
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nano dalla suprema aufovità rioeMtta dàl suo sposo. 

S^^luppiamo qui una rifles.sione di' S. 'Agostinó. 
Questo Santo Dottore c’insegna che siccome non v’ e 
» dosa più importante per noi , quando il ben fcono- 
scere la Chiesa di G. C. , e i privilegi che Dio le* 
ha accoi-dati pel bene di tutt’ i secoli , così ce ne ha 
data la c6noscen*a la più chiara e la più distinta. 

» Fxco perchè , dice questo Padi^ (i) , i Profeti han 
» periato più chiaraincrite della Chiesa thè di' Gn 
» medesimo. Lo spirito di Dio foréva loro pr«*vede- 
» re che vi sarebbero degli uomirii i qrtàlr si di- 
»i staccherebl)ero dalla Chiesa per combalfere contro 
»j di lei , e «he forraeretibero meno oppositiotìi su 
X €?b cbé riguarda Gesù Cristo -, che su cift cHc ri- 
» guarda la sua Chiesa. Perciò quél che dorca dar 
» hio®o a più contestazioni , è stato predetto più 
» apertamente e con maggior chiarezza , alBuchè quc- 
» ste predizioni fossero la condanna di quelli che ve^ 
» drebbero la Chiesa predetta , c ciò nono.stante se 
,> ne allontanerebbero. » Quantunque l’antico Testa- 
mento sia pieno delle promesse fatte alla t jhìeea fungo 
tempo prima del suo stabilimento , come non sé ne 
può^ dubitare percorrendo le divine Scritture (a) , mb 
tratterrò particolarmente a quelle die G. G; le ha 
fatte nello stabilirla. Mi contenterò di osservare che 
la Chiwa è quel regno che Dio stabilir doveva sulla 
terra , c che scoprì al Profeta Daniele mohi secoli 
prima della venuta del Messia , il quale esser ne do- 
vea il fondatore (3) -, w II Dio del Cielo', disse l’An- 
» gelo al Profeta , susciterà un i-egno che non sarà 
» mai distrutto, un regno che non passerà a un àl- 
3 > Irò popolo , che rovescerà e riduiTà in polvere tutti 


(i) Aanr.3. in Psal. 3o. n. 8. ( 2 )'//. 55. e.i. eiseq. 

Etech. i-;. V. »6. r. 8. 88. v. 35. vi"], v. la. , 

(3) Dan. a. e. 44* •' 
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M gli aliri regni , e che sussisterà eternamente. » Non 
solo ne sarà eterno il He, uia il suo regno non avrà 
/ine ^ come l’Angelo stesso lo disse a Maria (i). 

Prodigio Ijen degno di un Dio (e non v’era senza 
dubbio altri che Dio che potesse farlo), che mcntie 
tu#' i regni della terra periscono e cambiano per ri- 
voluzioni die vi accadono , vi sia ìh mezzo ad essi 
una società la di cui durata sia imumtahile , e che 
siti la sola sotto il sole che mai non cambrì Ma che 
cosa è clillicile a Did ? La sua potenza ci convince 
che può farlo , 1’ esperienza ci dimostra che Jo ha 
f^Uk) sino adesso in lavor delia sua Chiesa, e la ve- 
rità delia sua parpla, ci assicura che lo farà sempre. 

Prima dello stabilimento dei regno di G. C, , 
si è veduta la rivoluzione e la rovina de’ più grandi 
ini|)eri ; , i Persi succedere agli Asiiiri , i Greci ai 
Peisi , i Romiuii ai Greci , come Dio lo avea rive- 
lalo a Daniele ( 3 ). La solidità de’ metalli , di cui 
era composto questo colosso del mondo , non ha im- 
pedikì clic non fossero ridotti in polvere (3). Dopo 

I .l'I» IIIZ'I* a > 


vede il regno di (i. C. , questa piccola pietra stac- 
(kita dulia moniagiui . coprir tutti la terra con la 
sua estensione. Sema aJ< una iiuiru) di uouio , e mal- 
gi-udo tutto il potere o tutti gli sforzi degù uomini , 
si. iì formato , come,. Dio lo uvea predetto, e sussi.stc 
sem]ffe , sebbeu si tenti continuamente di distruggerlo. 

Ma per quanto sia a chiare le predizioni de’Pi-o- 
feti sulla perpetua diuata della Chiesa , quelle dì 
(i. G. lo , so no incomiiaiabiluieule di più. Che può 
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Jbùl. e. 3b 


(a). Dtfn.n. r. et tt^' . 


Digitizi- 


1 


DELI, A DOTTRINA CATTOLICA. 6l ( 

esservi di più chiaro di quei che ci dkse nello sta- 
bilir Pietro capo visibile di questa sauta società , 
e di quel che promise ai suoi Apastuli priiua di sa* 

. lire al Cielo ? ; • 

1 Dopo la confessione della sua Diviuità , C . C. 
disse a Pietro : Tu sei Pietro (i)', e innesta 
pietra edificherò la mia Chiesa y e le itorté dell* in- 
ferno non pre\‘(Jeranno contro di lei. Qual pimnrsi^ 
più chiara ? G. C. edificò la sua Chie.sa sopra la pie* 
tra , perche è un edilìzio che deve durar sempre. Kgli 
stesso è la pietra per eccellenza , ma dovendo egli 
presto lasciar la terra , e dovendo la sua Cdiie-sa etr 
servi sempre visibile, vuole che abbia sopra la trn'a 
un capo e un fondamento visibile. Egli stabilisce un’al- 
tra pietra che ià partecipe della sua solidità. Su que- 
sta pietra edifica la sua Chiesa , alla quale promidtf 
solennemente che le porte , vale a dire le polenae 
dell* inferno non potran mai piwaler contro di lai. 

La Chiesa dunque non è sOlo stabilita sulla Eed^ 
della Divinità di G.C. confessata dal PnncipC' degli 
Apostoli. Ella senza dubbio la conserverà sempre , V * 
professerà sompi« , ])erchè per confessarla è stabili- 
ta , e perchè Ijì potenze dell' inferno non .potran 
mai prevalere contro di lei ; ma è stabilita ezian- 
dio sul ministero di Pietro , sull’ autorità dato a 
Pietro , sul primato di Pietro , che dal Principe 
degli Apostoli passar deve ai suoi successoli , e la 
di cui sede dev’ esser sempre il centro di unità.. Le 
chiavi gli son date per essere il simbolo del suo mi- 
nistero, e la pruova della sua potenza. EglÌA-bè 
distinto da , tutti |;li -ghri , da G. C. , il quale gli 
dirige la parola ; e^G. C... , considerandolo », dù-e 
S. Agostino (s) , come la figura di tutta la Chiesa, ^ 


(i) JUaU. i6. -V, I 8. 1 53w ad 76S. ad. Ceu- 

ctIs. n.i.. . . \ ' 
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gli disse t Io edificherò la mia Chiesa su questa 
piètra , e le porte dell’inferno non la supereranno. 
Il ministero duii^e di ‘Pietro non sarà mai interrot- 
to ; il di lui primato non sarà mai tolto ai suoi suc- 
cessori, e -le polle dell’inferno non prevarranno inai 
contro la Cliiesa della quale Pietro è il capo visibile. 

»> Invano-, dice un gran vescovo (i) , sodiefanno 
p i venti , le procelle non cesseian di elevarsi , ed 
» invano l’n‘merà f inferno con ogni sorta di tcnta- 
w. tioni-,^ di eresie , di peisecuzioui , di empietà ; la 
» Chì(^ non sarà mai scossa ; la sua successione vi- 
M sibile non sarà mai interrotta un momento : ciò si 
» yedtà sempre co’ projirj occhi , ed un oggetto si 
M sorprendente non mancherà mai ai Fedeli ». 

Affinchè non potesse restarcene alcun dulihio, 
il' Figliuolo di Dio vicino a lasciare i suoi Apostoli 
per salire al Cielo , conferma loro le sue promesse , 
e le rinnova in modo il più autentico. Perchè non si 
possa dubitare che riguardano la Chiesa , G. C. le 
dilige a tutt’i suoi Apostoli , i quali dovevano csscmo 
• i Padri ed i capi (a). » Mi è stato dato , dice loro, 
» ogni potere nel Cielo e sopra la terra. Andate dun- 
'■» que , istruite- tutte le nazioni , battezzandole in No- 
» me del Padre ^ del Figliuolo e delb Spirito San- 
» to , ed insegnando loro ad ossen-are tutte le cose 
» che vi ho prescritte. Ed assicumtevi che io starò 
» >con voi tult’ i giorni sino alla consumazione dei 
» secoli ». 

-Che mai può opporre la più incredula ostina- 
zione a queste jwole € a queste promesse di G. C. ? 
Chi può rigettarle senza empietà , o contreddirlò senza 
hostemiuia ? G. C. promette ai 'suoi Apostoli una con- 

— — 

-*> I ' (j) IU‘. Basiuft lift, post, sulle prjin, delta Chiesa. 
(i) Mali. 28. 
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tÌDua assistenza , ed una protezione sicura. Imperciuc- 
chè che altro significano quelle |>aroie : Io starò con 
voi se non ciò che c’ indicano in mille altri passi 
della Scrittura ? Io starò con voi per assistervi , pet 
proteggei'vi per difendervi , e jjer impedire che le 
potenze dell ìiiIctoo prevalgano contro la mia Chiesa. 

Battezzate ed istruite^ io sono con voi. \'ale 
a dire stuò con voi mentre battezzate ed isti'uite ; il 
vostro ministero in conseguenza non sarà inefficace ; 
se voi nel Battesimo versate l’acqua , e pronunziate 
le }^role, e lo Spirito di Dio , sono io stesao che lavo 
Ta^a e la puiifico; se voi parlate ai Fedeli istruen- 
wli , non fate altro che annunziar loro la parola di 
Dio e gli oracoli della vita eterna. 

Ma per' quanto tempo è stata fetta questa pro- 
messa ? Io staro con voi sino alla consumazione 
de secoli. G. C. dunque non promette loro la sua 
assistenza per im tempo limitato, ma per sempre. Non 
è una grazia ]>ersona'c accordata agli Apostoli , i quali 
non dovevano viver sempre ; essa passar deve ai loro 
successori , perchè è annessa ai loro ministero. . Fsti 
dunque battezzeranno ed istruiranno sino alla consu- 
mazione de’ secoli , e jier conseguenza il loro ministero 
durerà quanto il momlo, 

' queste promesse di G. C. si rile\’a dunqtvi 

chiaramente che la Chim sussisterà sempre , che il 
suo ministero non sarà mai interrotto , e che sarà 
sempre la depositaria della Tcrità. Così ne hanno pen- 
ato tult’ i Padri della Chiesa , c nori han mai proso 
m diverso senso queste parole di G. C. Da ciò han 
conchiuso , come, S. Clemente di Alessandria (i), 
che la Chiesa non può essere abbattuta da venmn 
sforzo dell universo conpuraio contro di ki.^ Dttidò 


< 1 **- 
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han conchiuso l’ autorità infallibile delle decisioni della 

Chiesa universale. 

Su questo principio, anche senza Concilio, non 
hanno esitato a rigettare certi errori contrarj alla fede 
comune della Chiesa , com’ erano quelli di Pelagio e 
de’ suoi discepedi. Con la stessa regola han condanna- 
to , anclte senza esame , tutti quelli che si eran se- 
parati dalla comunion delia Chiesa , ‘ come i Nova- 
ziaoi. Finalmente , con la solidità e con la invinct- 
bilità della stessa regola , han coniuso , senza altra 
discussione , tutti coloro che non credevano quei che 
credeva la Chiesa sulle verità della fede. 

Queste sono le promesse che G. C. ha fatte alla 
sua Chiesa lasciando la terra. Del resto, non ci trat- 
tenga la grandezza di queste promesse o la difiìcoltà 
della esecuzione. Appena Iddio ha parlato , non può 
e^rvi pu luogo alcuno a dubitare. Perciò il Signore 
d ha rassicurati contro la debolezza de’ nostri pensieri 
con la vista della sua potenza : Ogni potere , ci ha 
detto , mi è stato ^to ìiel cielo e sopra la terra. Sic- 
xoine nulla può impedirmi di condur la mia Chiesa si 
liposo dei Cielo , così nulla può impedirmi di renderla 
immobile ed ìnvaiiabile sopra la terra. 

Ah ! qual giubilo per noi , qual felicità di ap- 
partenere a questa società immutabile , che tutte le 
'rivoluzioni del mondo non possono far perire ! Qual 
■ consolazione di csscie in questa barca , ove G, C. pre- 
siede egli stesso ,* e che ha assicurata per sempre della 
sua protezione ! Qual sorf^tte di tranquillità e di pace, 
.malgj-ado tutl’i venti che soflìur pote^ero al di fuori, 
malgrado tutte le onde da cui st'nibrar potesse co- 
perta al di dentro! qual motivo di attaccamento per 
i’uoità della sua fede e della sua comunione, per la 
subordinazione legittima che à dovuta ai suoi Pastori, 
I>er Ijt santità delle -suè leggi ! Qual motivo di rico- 
nosceuza |>er le .uiiservcoròic di Dio che quivi ci ha 
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posti , c di fidùcia se siam fedeli , die ci finii ■.parte- , 
cipl de’ beili pionieri .alla Chiesa nel Ciclo , dopo 
^.^vcFci messi a parte di quelli che le ha pi-omcssi e 
dati [)cr cuiidurla dalla terra al Cielo Amen. 

. DISCORSO XXXIX. . 

DEI MEMBRI DELLA CHIESA. / 

• . - ■ ^ ■ 

yF'os aiilem estis cqrpus Chrisli. 

In (jiianto a voi , siete il Corpo di Gesìi Cristo. 

I. con. la. V. 

I^oi abbiamo stabilito nelle istruzioni precedenti , 
che la Cliiesa di G. C. , vale a dire la .società dei 
Fedeli che si fan gloria di riconoscere per loro capo^ 
quest’ uomo Dio , -è 1’ unica- sposa fuori della quale , 
e senza della quale non si può appartenergli ; che el- 
la è Santa , e che la Santitìi forma il suo ornamen- 
to e la sua gloriò ; che è cattolica , cioè universale., 
e che secondo le predizioni dei Profeti non ha 'altri ' 

' Umili che il mondo intero ; che è ajiostolica , e che 
fondala dagli Apostoli e deposiLiria lèdelc della loro 
dottrina , è sempre stata c sarà seiniire governata dai 
loro successori nel ministero. Quindi; siccome in G. 

C. , dalla sublimità de’ miracoli e de’ prodigi che ope- 
rava durante la- sua vita mortale , si riconosceva la 
divinità della sua persona , 1’ eccellenza delle sue i'un- 
zioni , 1’ efficacia della sua mediazione , la verità dei 
suoi oracoli , il tesoro inestinguibile di grazia e di san- 
tità che era in lui ; così egualmente vedendo con gli 1 

occhi nostri questa società fondata da G. C. , senip.-o , 

sussistente fin dal tempo degli ApostoU , governata ' 

senza inteiTuzione dai loro successori-, estesa in tut- i 

Du-Clot. Tom.lU, • i. . 5 - ^ 
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i’ i luogtii e sino apli eslromi d«Ua terra |>cr via tli 
Alila continuazione* di prodigi , assoiLito col sangue di, 
lina infinità di martiri, sempre feconda per una mol» 
tilndin di Santi , iiqi riconosciamo j)cr mezzo della 
Fede le sue, grandezze interne ed invisilùli , rinfalli- 
liililà delle sue decisioni, reflUacia de’ suoi Sacramen- 
ti , r estensione del suo |K)tcre , )a santità della sua 
disciplina , la solidità delle site S|M;ranze Questo ab- 
biamo svilup])Hto finora ; ma siccome tutto le società 
che diennsi Cristiane , si lusingano di ap[>arlcner4‘ a 
questa sposa immacolata , malgrado i loro errori , il 
loro scisma, la loro ostinazione,' la loro disubbidien- 
za ; bisogna far vedere quali sono i suoi veri mem- 
bri , c chi son coloro che partecipano de’ suoi beni 
■c ile’ suoi vantaggi, 

Qu(’i che compongono il corpo delia Chiesa , è 
che ne sono i mcmliri , son tutt’ i Fedeli i quali , 
esseiulovi stati una volta ammessi per mezzo del bat- 
tesimo , non se ne sono mai separali , o non ne so- 
no mai stati scissi ( on la scomunica ; in una pinola 
quelli <he làii jnolcssione «Iella stessa dottrina della 
tdiicsa , che pallet ipano ai' suoi saeraineuti , e che 
son sottoposti ai suoi legittimi Pastori. 

T .“ La Cliiesa à stata fiirmafa e si è conservala 
in tuli’ i tempi con la parola della Fede , e con la 
predicazion del ^^^ngelo. Perciò non ha mai ri«X)UO- 
sciuto per suo lìgdiuolo chiunque ha fallo |jrofessione 
di una credenza c di una Fe«ie divcrea dalla sua. Fi- 
la ha consideralo gl’ inlèdeli come stranieri, gli ereti- 
ci come disertori dalla sua Fede, Non ha pia voluto 
aver relazione con essi , se non quella che la sua ca- 
rità le inspira per richiamarli. \ noie ammetterli alle 
sue istruzioni ; ma li priva dell’ uso de’ suoi sucia- 
i nnuiti , e «Iella counmione delle sue preghiere : uu 
- sol punto , un solo articolo contrario, alla sua .fàide, 
« sostenuto ostinatamente contro le sue decisioni , le 
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è bastalo |M?i- coiisitlerarli come fij>li ribelli , c jut 
esclmlerli dal suo corpo. Duiif|ue la protessiouò ester- 
na della Fede della Citiesa ci ct)ii"iuiigc al suo corpo. 

Il s<* *coiido legame che ci unisce alla Chiesa è 
la partecipazione a’ suoi .sjjcrahienli , a (pici segui vi- 
sibili che , santificandoci iutemameiile con la grazia 
che ci comunicano , ci riuniscono esternamente , le- 
gano insieme i Fedeli , e li distinguono dagli Infe- 
deli. M Non v’ ha in fatti , dice S. Agostino (f) , 
» religione vera o falsa , che non abbia i suoi sa- 
» cramentf , vale a dire i suoi segni visibili , che 
>j riuniscono in una stessa S(KÌetà , e in uihi stes- 
» .so corjio , (pici che la professano. « E non v’ ha 
còsa più ridicola e più mal fondata quanto la pre- 
tensione di quegli eretici i quali , sotto pretesto che 
Dio vuol esser servito in spirito ed in verità ^ hanno 
negato la necessità , o annientato F uso del culto 
esterno. 

. Ogni sacramento della Chiesa lu la sua grazia 
particolare ; ma tutti son d’ accordo su questo punto 
che riguarda l’ esteriore ed il corpo visibile della 
Chiesa , che i sacramenti ci riuniscono nella sua so- 
cietà , e sono i segni di questa unione. Perciò la 
Chiesa togliendo dal suo cofpo coloro che lo han me- 
ritato con la loro infedeltà , o co'’ lóro delitti , li to- 
glie nel tempo stesso dalla partecipazione de’ sudi sa- 
cramenti. Cosi pratica' riguardo a quelli clic scomu- 
nica.- Frange i legami esterni della sua comunione 
con quelli , che si son resi indegni di averne cou 
lei , e CO.SÌ gli scinde assolutamente dal suo cor|x>. 

Che fan dunque tabti Cristiani negligenti a par- 
tecipare ai sacramenti della Chiesa , t che li disprcz- 
zano ? Non pare che rinunzino in qualche maniera la 


(•) Lìb, 3. Contr.'Ep. Parmen. 'Cap. 5.' 
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loro Fede e la loro religione? Confesso che menine, 
non sono ancora siati scissi dalla Chicsji , ajipaileu- 
gono al suo Corpo , ]>ei'cliè vi sono siali incoi'pora 7 
li per mezzo di;l hatU^iino ; ma non ricusano essi 
forse di partecipare alli sua vil|i , e non disonorano 
anche il corpo della Cliiesa , di cui disprezzano i le- 
gami ? Kemici di Dio e di se stessi , mentre ricn- 
sano di onorare Dio co’ mezzi eh’ e^li ha scelti pel 
suo culto , non si privano delle grazie annesse ai sa- 
cramenti ? E a che. servirà loro di essei-e .stali uniti 
al corpo della Chiesa sopra la terra , se devono es- 
serne seprali per 1’ eternità? 

Il terzo legarne che ci congiunge al corpo del- 
la Chiesa è la legiUiuia suliordinazione ai suol Pa- 
stori. Essi sono stati stahilili da G. C. pr gover- 
narla. Egli , dice r Apostolo (i) , ha. dato alla sua 
Chiesa , alcmii per essere Apostoli , altri per esse.r 
f*rofeti , altri per cs-ser Pastori e Dottori. Egli ha da- 
to ai suoi i’SIinistri il potere di -predicare , di battez- 
zare , di comunicare i doni che aveau ricevuto. Egli 
ha oixlinulo di ascoltarli , di risaltarli , di essiT loro 
< sottoposti , di ricorirue al loiu ministero. Ad essi ha 
detto (a) : Chi ascolla uoi , ascoUu me ; chi di- 
sprezza voi disprezza me. Ed aOinchè. non si jk>» 
tesse dubitare che la loro autorità r; il loro irtinisle- 
ro non sussistessero sempre senz.a interruzione , noi 
iiratidarli a predicare e ballczzare , ha promesso (3) 
di star cotr loro siny alla consumazione de’ seczrji. 

Posti (jyesti jH'iucipj , noi .tliciauio che tatti gli 
eretici , gh sdsnialici , gli apusluli e gli scomunicati 
.sono scissi dai corpo della Chiesa ili G. C. c cr*.s- 
sano di esserne membri, i." Soiilrtn sia \ero che iu 
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fniG i tempi , dagli A[)ostoli sino a noi , vi si.ano sta- 
te alcune dispute nel s<‘iio stesso della Chiusa , che 
han diviso i spiiliimaiti de’ Mniistri e de* Fedeli , 
l* unità non è sfcita mai percith alterata : la Chiesa , 
benché ueinicn delle dispute , ed attenta ad alTr»uLi- 
nar lutto rpiello che può- divKlere gli sfarili , o eslin- 
piore iusensibirmcnte la rarità nei cuori , lia sofliTto 
che i suoi figliuoli dispaiassero su certi punti non 
rischiajati, . e non decisi' ancóra da un* autorità* infal- 
lihile ; 'ella ha toUerafo anzi ‘per qiialcl»*' tempo sen- 
timenti che ha ptri cOndamMli. “'l'aFè f opinione di 
tanti ^'cseó^■i di Asia c di Afìrica. sulla invalidità del 
battesiino- degli eretici e di tynfi altri, lillà nón ho 
mai voluto sottomettere i. suoii lìgliiioir che a decisio- 
ni certe é cajwci di fissar la loro Fede. Su questo 
principio i? CàitechisniO' del Coni ilio di Trento cl di- 
ce in tcnnifii furinali ^i): » Che non si deve chia- 
w rtia' c erètica uti?i' ptTsona , loslochè p«;èa anche 
cóntro la Fwle , ina solanicntc- quando-, disprez- * 
'zandò rjìrtfofità della Chiesa-, sollicnc con ostina- 
j» liònc dliiriiohi empie ». 

Ma <i|iialunque libcità abbia lasciata e lasci su 
celati punti dlilibii , che ]Kisson divider di sentiuiehti 
i! TcAloiii cd' i ■Chltolici’ nel seno stesso della Chiesa, 
ellfi '{'Oi'ò 'ndti lui mai sofTcrto che si atlcnfasse in 
mcnonnt'pàrtè alla unità della sua Fedp; nè ha mai 
permesso ché léd ’nè alterasse- o sp ne dividesse il de- 
jiorito infdniméhlè.. 

Da dh'v'dt’ rilevale che gli' eretici i quali si son 
rhollati ebutrò la Chiesa, hanild abbandonato la Fe- 
de che W liaii trovata , e sosUmcndo osliiiàtàniènlét 
gli errori da lei proscritti , non sono piu membri 
della Chicsct y non. appartengono più al sub Corpo. 


(i) P. I. de Symb. dpost. art, g. • ■ (• r 
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» Eglino sono usciti da mpzzo a noi , dice S. Glo- 
» vanni (i), ma non erano con noi ; inipei'occhè se 
w fosssero stati con noi,, sajcLbcio rimasti con noi. 
» Ma ne sono usciti, affimlic fossero riconosciuti , 
n f,c’fcll^ tutù non sono con noi ». 

^ 3." S’intendono per scismatici quelli die si se- 
jiatano dall’ unità deJla Chiesa , ricusando di sotto- 
porsi ai legittimi Pastori. Costoro non son neppure 
membri della Chiesa e più non le appartengono. In 
fatti , il ministero ecclesiastico è tanto essenziale alla 
Keligionc , quanto la sua, dottrina cd i .suoi Sacra- 
menti , poicliò per mezzo di questo ministei’o si an- 
punzia la Fede e si amministrano i Sacramenti. Or 
qu.ili senio i Ministri della Chiesa , se non i Pastori 
clic Dio, le lia dall , e che , secondo gli oracoli di- 
vini (3) , sono in posasse di governarla da diciot- 
to secoli ( 3 ) ? 

.11 ministero pastorale è dunque una parte essen- 
. ziale (Iella Chie.sa, ma solamente il ministero si annun- 
zia la Fede e si amiuinblrano i , Sacramenti. Or qua- 
li .sono i ÌSliiiistri della Chiesa, se non i Pastori che 
Dio le. h^ dati , e che , secondo gli oracoli divini (3), 
sono m .pos.ses.so di goveniarla da diciotto secoli ( 3 ) ? 

, lì, luiiii.Mi io pastorale è dùnque una parte^ essen- 
ziale della ( liioa ; ma Solamente il ministero legit- 
timo. Non è |>ermesso a ciascuno di usurparlo. Bir 
sogna, dice S. Paolo ( 4 ), esservi chiamato da Dio, 
come lo fu Aronne. G.C. medesimo avea prima pro- 
nunziato contro i tenierijrj usurpatori del, suo , Santuario 
questo foniiidabile oracolq : » lu verità ,, in .verità ve 
» . lo dico. , , chi non entra per la porta nell’ ovile dcl|q 
— A- ■ ■■’-— 7^^ T 

(t) /. /oan. 2. 19., (2) z<). r. 28. , • , 

Jgnnt. Ep. 4- Eph. Cont. /4titùn}h. 

Capi lui. ììh. F. cap.i- 2 . 

( 4 ) llcb. 5 . e. 4, . y .. • 1 
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>» dulie pecore , ma sale p<-r un altro luogo , è u» 
w deruhature ed un ladro ; ma dii entra per la por- 
j» la è il |>aslor delle jjecore. In verità , in verità , 

>i \e lo dico; io sono la porta dell’ ovile «. E qiie- 
» sta necessità di una missione , di una vocazione 
jNirticolare per le Siuite rnnzioul , è stata coslante- 
inenle r'icoiiosciula n<Jla CUiesa. \ i è dunrjue un ini- 
nisteiu legittimo , e jiuò essei'vene uno illegiltinio. 
Può accadere , ed è iiifelicemonte trojijio sjiesso ac- 
caduto die finibiziosi prevaricatori , senza qualità c 
senza diritto , siensi arrogali il liUtlo risjiellabilc di . 
legilliiui Minislii del Signore. 

Ed ecco ciò clié l’ojina propriamente lo scism.% 
ijcl suo senso stretto e Ibtteralc ; tjucsta parola signi- 
fica ogni sorta di .scissura. Ma P uso della Chiesa lix 
l istrrtlo il senso di questa 'espressione alla se]Kirazio- 
ne liitla col corfxi de’ Pastori legittimi. La dissensio- 
ne sulla EeiL’ costituisce 1’ eresia , c lo scisma è for- 
malo dalla susMira co’ legittimi Pastori. 

Si può dunque esser si‘])aralo dalla Chiesa senza 
cadere iu errori, dogmatici. S. Cipriano rispondeva. ^ 
ai partegiani. di Nuvuziaqo, i quali pretendevano glii- 
.slilicare questo scismqtico.solto pretesto clic non inse- 
gnasse cre.sia (») : M. Che c’ im|)Orla quel che in.se- 
w gna , tosUx’hè egli insegna fqpri della Chiosa ? 

>j Chiunque e (pndtinque .siasi , nou è Cristiano co-, 

Ini che non è nelLi Chiesa di S. Cristo. S. Agosti- • 
w no diceva ai Donatisti (a) : È vero , voi siete coul'" 

V noi nel ball<;siino , nel simliolo , in luti’ i. Sacra- 
si menti del Signore ; ina nello Spu’ìlu di unità , nel 
» legame della pace , in una- j^iariila nclhi Cliic:^ 
Gillulica non siete con noi'si.. 


(1) Ep. Sz, ad Ànton. , . 

( 2 ) Ep. ^3. ud Einc. Rogata u. 46Ì. 
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Comprendete da ciò quanto lo scisma dis|)iacu 
<) Dio , e con qiiali pene dev* egli punirlo. Dividere 
il coi|jo di G. C. , lacerare il seno della sua Chie- 
sa , rovesciare il bell* ordine che vi ha stabilito, estin- 
puere la carità nel suo cuore: questo è il delitto do 
pli scismatici. Che coSa è in fatti il corpo detta Chie- 
sa , se non il corpo di G. C. ? E non viene forse a' 
dividerlo chiunque si separa dalla sua córounione ?> 
Coloro che lacerano la Chiesa fan forse meno oltrag- 
gio al Figliuolo di Dio di quei manigoldi inumani , 
che portaron le loro mani sanguinarie e crudeli sul 
sub corpo, sacrato , che coronai-ou di spine il suo ca- 
po adorabile , é gli forarono i jàedi e le mani? G. C. » 
ama forse meno il suo 'corpo nii.sticn ^ che è la Chie- 
sa j Cor})0 naturale che ha proso per noi , e che 
ha stancato per la Chìiaa nu^osimo^? Ed essendo 
egli ne* suoi nicmlrri , non si di vi don forse i suoi 
membii , quando se ne distaccano i suoi figliuoli , e 
si frangono i sacri nodi che ve li tengono uniti ? 
Giudichiamo da queste idee\ della ^ugura degli scis- 
matici. Separati daG. C. , che po$fon mai aspettare? 
£ a che può esser buono il sarmento che separasi 
da questo Tronto disino , se non ad esser gettato al 
fuoco? Qual fhitto può prodhnre tostochè è privato 
del succo T Si lu^iiigano invano di ajqrartenere anco- 
ra a G. G.^ qbando 'ricusano di appartenere alla 
sua' Chiesg: ■» Non ho G, C. per padre , dice S. Ci- 
» priano (t) ^ colui che non hà k Chiesa per nia- 
» dre. » Tirtt* i Santi Dottori' della Chiesa' ripetono 
gli uni dbbcT 'gK altri , che quelli che dividono l*uni- 
'■ tà della Chiesa subiranno la stessa pena di Geroboa- 
mo (a) ; che Dio giudicherà , ed ‘abbandonerò al 

(i) De Unii. Eccl. • ' 

(a) S. Iraen. de Bàerts. lib, 4^ cap, 4^. 
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fuoco eterno quelli che fanno p;li scismi (i) ; che 
quelli che separano la Chiesa Cattolica scino abban- 
donati al demonio (a) , che è ancora maggior colpa 
il separarsi dalP unita , che il jceccarc contro la 'leg- 
ge (3) ; che non v* ha peccato maggiore del sacrile- 
gio dello scisma {4) j che nulla può scusare la sqi^- 
razione dalla Chiesa (5) ; finahncirte che questo de- 
litto è cosi orribile che non j)uò essere espiato dal* 
martirio istesso. ìì,. 

3.‘* Gli apostati sono quelli , che ablvindonano 
esternamente la Religione Cattolica, dopo averne fat- 
to professione. 

Se l’ eresia separa colui che vi aderisce dal Cor- 
po della Chi(‘Sa , chi può dubitar che 1’ apostata non 
sia scisso con maggior ragione? Questi differisce dal- ^ 
r eretico , perchè 1’ a[K)slata abbandona inferamente 
lutti gli articoli di Fede , e rinunzia a G. C. , men- 
tre r eretico nega solamente alcuni articoli , ne am- 
mette alni, • professione di af»partenere‘ a (r. C. 

L’ Apostata ^ più colpevole del Pagano c dell^ infe- 
dele , perchè la circostanza deìf abbandono della Fe-n 
de aggiunge una nuova malizi.'! alla sjiecie particola- 
re d’ infedeltà che abbracciano gli apostati. Un di- 
sertore della Fede che ne diventa nemico, dice S. Ago- 
stiiK» , è peggiore di quello che non l’ ha mai ri- 
' cevuta ;,{)erciò S. Pietro c' insegini (6) che sarebbe 
meglio jjer un tal uomo non aver mai conosciuta la 
verità , che ritornafe in dietro dopo averla cono- 
sciuta : Melius erat illis non cognoscere viàni ju- 


' ' . " ' - ' ) w • 

j . . 

(i) eap. 6a. < (Q Jug. de fid. Cath, 

(3) Ambr, de Penit. Hi, a, 4- dug* ecnlr" Sp* 
Parmen. lib. a. cap. 8. 

Ì Q Ib ^ lib . 3. eap. 5.— ^ 

5) Cipr. de Unii. Feci. 

5) *. I^r. t*. ai. t ■< I '■) 


Di. ■ ; 


"1 


\ ' 

* 

Ij4 spiegazione 

stitiac , qiMm post agnitionem retrorsum com'crti. 

4> (jli sconiuiiicati suiiu i |MH;caturi ustiiiati ihe 
la Chiesa priva della [>arteci{>azi()iie ai suoi lieui s|)i- 
rituali. 

r- La scomunica , è la jH'iia più <crril>ile clic la 
Chiesa jKissa im|x>iTc a quelli Ira i suoi figliuoli che 
son capaci di delitti enormi e scanduloà , u di una 
disubbidienza colpevole , c che si rendono incornv 
gibili per la loro ostinazione. Pena che consi.sle a scin- 
dere dal suo corpo coloro che 1’ hau. meritala , ed a 
privarli della sua comunione e degli esercizj ih essa , 
della partecipazione ai suoi Sacrainenli , della comu- 
nicazione delle sue preghiere , e di tulPi diritti, che 
sono la naturai conseguenza di quc'Sti vantaggi , jxi- 
na per mezzo della quale ella non riguarda più co- 
me appartenenti a se , e come mèmbri dei suo cor- 
po coloro che ne son colpiti , perchè reahnente non 
ne fanno più parte. Con questa forniidabil punizione 
P Apostolo colpì altra volta P incestuoso di Corinto , 
e lo y abbandonò a Satana ^ per elTelto dell’ autorità 
di G. C. (i). Di ^uali allid termini poteva S. Pao- 
lo servirsi per esprimere una puniziouc si terribile t 
Jlbbandotuire a Satana ! ma ve u’ erano altri chc- 
potetecro esprimerla. in un modo più proprio? » Ogui 
» Cristiano scomunicato , dice S. Agostino ( 3 ) , è 
» abbandonato a Satana. Perchè siccome la Chiesa è 
» il regno di G. C. , così tutto ciò die. c fuori del- 
» la- Chiesa , è il regno del Diavolo ». 

Qual è dunque la sciagura di un Cristiano .se- 
parato daUa, Chiesa jier efiètto di una scomunica le- 
ghtima? . • • “ 

G. C. più non . lo licoaosce per suo figliuolo , 
perchè la Chiesa-,, sua s|x)sa , non 'lo •riconosce piu 

. ■■ I »■ l i i H | I l i il ì i •■ > » ^ I 

( 1 ) I. Cor. 5 . V. 3 , 4 * .(*) 
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per suo. Non ha pui parte alla clolcezia.nàìai finilti 
<Ji quella -comunione che forma la feìii:^ <j^-Fe4^> 
Come un iìgUuof disgratiato , mangia, pià k>* 
.stesso pane ; infiuitaniente infelice , se jbob à thnm 
di ricuperarlo con la sua penitenza c con 1» sue la») 
giime. Non si prega più per lui al santo AHaie ; noft. 
gli è neppur permesso di cantare i :Caadei'-<-dri^: 
nell’. assemblea de’ Fedeli ^ c siccome non ha jnù .pM** 
te alla loro società , cosi non può averne n^tnche 
la loro sepoltura. ' u 'ict'j > 

Voi qui forse mi domanderete se per incorrere 
tante pene , è necessario che uno ecomunicato ^ de- 
nunziato per tale. No certamente ; la denunzia che 
è rarissHna ai nostri giorni riguarda solamente gli-al> 
tri Cristiani y vaile a dire y quando uno sComumeata 
è deounsàato per tale , lutti gli altri Fedeli devono 
fuggirlo , e non comunicare con lui ; si sarebbe neh»' 
l’obbligo in questo caso di scacciarlo? dalla Chiesa 
se osasse presentarvi^- y e gli sarebbe ricusata la se- 
poltura 'criatiana . se morisse in questo' stato ; ma 
quairtunqoe UDO -‘ibomènieato non àa 'denunziato v'd 
che , malgrado l’ anatema che ha incorso gli aitai 
fedeli non siano tenuti di non più comunicare con 
lui y pure questo sciagurato non c meno abbandona- 
to a Satana ; ei non è più nel numero de* figliuoli 
di G. C. , nè della sua Chiesa ; questa -tenera ^niq-r 
dre non prega più ' per liù , bendi è . preghi per -gl’ in- 
fedeli e per gli alU'i ^peccatori. Ah ! se i Cristiani 
dì oggidì avessero ùua Fede più viva e {àù lunÙMH 
sa se avessero una giusta idea deUà scomùnica -c 
delle sue formidabili couscguenzet , temerebbero, 
testerebbero i delitti che posson meritarla ; li consi- 
derftbbéwr'come ‘il colmo dell’ infoì TO P te ~ in "qntsta 
vita , stante! che Ia^sojt;t,e di uno scomunicalo , seb- 
bene non denunziato , ù mille< volto ! q>tù. deplorabile 
di quella di un giudeo o di un pagano. 
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tf In quaifio Agli altri pecca lori che fini profi»sio-r 
no- Rcdigiono Cattolica , die non lian perduto" 
ItiiFede y che mui. hanno aderito , allo scisma , e chc' 
la-.Chicsa boti ha scomunicato appartengono sem- 
pwJ ni . corpo ' della Chiosa ; ni» ne- sono membri 
morti. In’ prhno luogo egli b certo che la Fede , 
assolutamente Sparlando ,> può sussistere senza- la ca- 
Trtà ,re clic; ■fia lutt* i pescati ^ F infi^^eità- è il 
sdk> che se{>am- da per se- stesso un peccatore dalla'- 
Chiesa. S. Agostino insegna che vi sono alcuni ri- 
pmritr nella; ChtiesiL ^ e che- tutF i> predestinati non 
vbkoéo<4|tàaiaeDte (i). Se avessimo F occhio penc*"^- 
taénta'-d^VdltmluHo vcdremimo / dice- questo* Badie , 
ntoltè- pecore chc stanno ancora fuòri , e molti lupi 
rapaci , che ' son rinchiusi nell’ odle della Chiesa; 
Queste- paroié'dislniegono-Fa i'ore- che vorreWae csclu- 
dc3Pe i peccaterL' -dal seno* della. Chiesa-,- cd: anchò 
quello che là- vuol composta esck«ivamente di. prede- 
stinati... In. fiitti , se* c vero-, dice- il' Catechismo ‘ Ròk 
mano ( 3 ),. che i soli ptedestinati siano- ndia- Chiesa, 
bisogna" supporre- che S-. Bado fosse uno- de* suoi 
membri quando la |iersegnitava pria della-, siaa'con^ 
rofiatie- e del suo/ battesimo" , e. che- Giada., predb- 
cando'il Vangelo, facendo -miracoli- , ed accompo- 
'^•nando G. C. còme . uno - degli Apostoli , non fosM 
ciò inon ostante* nel corpo della. Chiesa. - > - * 

!#> ^ Sk Paolo rimprovera ai‘ Corinzii di .sof&ire un 
incestuoso- nella' loro Chiesa-.^ ed* ei ne lo tolse , ab- 
bandonandolo a Satana come- abbiam detto. G. C. 
vuole che si détitmzii alla Chiesa chi pecca , c che 
non ae rimanga- 1 separato se; non quando avrà dato 
. 1 ,- . ,1 , .i. . -. >. 
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Tràci. 45. in Jàatt. nàin..' I2. 
Paru a. cap. 10 f ; d. ■ ' "* 
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-<>rgni lU oslitiuxiuiie. La parabola deli' aja cbe cou~ 
iii-uc il froiHCiito^ e la {uglia ; quella delle reti del 
pesealorc , che conleugouo buoni e cattivi pesci ; del 
eainpo ove il loglio cresce iusieiue col buon grano , 

I! la di cui se|)arazione non si fa pria della messe , 
delle dieci ^’ergini fra le quali ve n’ erano cinque 
stolte , eie* ; tulio ciò ci fa comjwendere il mescu- 
glio de’ buoni e cattivi Cristiani che sono nella Chie- 
sa. Fiuahnenlc G. C. non ha istituito altri saaamen- 
(i |>er quelli che sono fuori della Chiesa , se no p ac , 
il solo battesimo che ii' è la ]xjrta. Siccome la peni- 
tenza è |jei peccatori , è segno che vi son peccatori 
nella Chiesa. 11 Concilio di Costanza ha condannato 
1 errore contrario (i). 

.3.'’ Per [jarlccipare ai beni della Chiesa non ba- 
sta di up()arteiierc al suo cor]X) , bisogna eziandio es- 
..serne un membi-o vivo , ed i ])eccatori che stanno 
nella Chiesa ne sono membri morti. Si è dunque 
tranquilli multo male a proposito , sotto pretesto che 
non si viene ad essere scissi dal corpo della Chiesa, 
quando si c meml>ri morti della medesima. Si può 
mai ignorare che i veri vantaggi del corpo si comu- 
ni(Junu soltanto ai membri vivi ? Il succo che il 
tronco tramanda non si estende mai ai r;uni morth 
(’o.sì nella Chiesa , il Cristiano senza carità non può 
aver parte alcuna alla vita di un corpo, che vive so- 
lo per mezzo della carità. Quantunque questo Cristia- 
no sembri che viva , pur nondimeno egli è morto , 
dice S. Giovanni (i) > Chiesa, che 

jicr essei'ne un giorno sc’parato e per sempre. » Du.- 
laute questa vita , dice S. Agostino (s) , i buoni 
M e i cattivi fan professione della stessa Fede ; mp i 


(1) Sess. ir>. Luh. Tom. i3. png, ng. 

(2) Apoc. Z. p. 1. (n) In Psal. ^2, n. a. 
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ju buoni vivono di questa Fede , e i calth'i la com- 
» baritono con le loro opei-e , e la disonorano con 
M la loro vita ». (Uì uni e gli altri ricevono gli stessi 
sacramenti , si cibano alla stessa mensa , gli uni p«’r 
la loro salvezza , gli altri per la Toro contlauna. Ri- 
conoscono gli stissi Pastori , trovansi nelle stesse as- 
semblee , ma Iddio solo disccme quei che son buo- 
ni , e che son destinati a possedere il suo regno. • 

Ah ! possiate oggi comprendere verità così cer- 
te; -possiate infine licouosccre che non vi sarà mai 
salute per voi ; finché le vostre azioni non saranno 
uniformi alla vostra Fede , e la vostra condotta al 
Vangelo ! che altro aspettar non dovete da una Fe- 
de morta , se non se una triste condanna , e la più 
rigorosa sentenza.- 

Ah ! Signore , voi solo potete darci quella viva 
Fede , senza della quale non possiamo nè piacervi 
nè salvarci. Spargetela ne’ nostrì cuori , affinchè co- 
nosciamo i nostri doveri , e vivendo come crediamo 
e come veri figli della Chiesa, ci rendiamo degni di 
veder la no.stra Fede cambiata in una luce di gloria, 
la quale si scoprirà le vostre infinite perfezioni , e ce 
le contemplare a &ccia a faccia durante tutta 
r eternità. Amen. • ' 
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CO.NTINUAZIONE 

DEL DISCÓRSO XXXIX. 


OVVERO, 


SECONDA parte SL'PPLIMENTARIA. 


Su queste' parole t Fuor della Chièsa non v* è salute- 


Si ffiiis Ecclfùatn non audierit , SU libi sicut elhni- 
cus et ptihblicanus- 

Se qualcheduno non ascolta la Chiesa , sia riguardo a 
voi come un Pagano ed nn Pubblicano. 

UÀTT. i 8 . 

,P. 

' J3isogna riauQziare alla Rdigiona Cristiana , o con- 
venire , che G. C. lia costituito la sua Chiesa come 
una società visibile e bene ordinata. Per riunirne tut- 
t’ i membri ha egli incaricato i suoi Apostoli e i lo- 
ro successoli non solo d’ insegnare tutte le verità ; 
la (ii cui conoscenza è necessaria per ottener la saiu- 
■te , ma ha stabilito altresì una fórma di governo , cui 
luti’ i Fedeli debbono sottomettersi , di maniera che • 
siccome si viene a separarsi dalla società politica quan- 
do se ne rigettano le leggi ed il governo , cosi egual- 
inente si viene a separarsi dalla Chiesa , e si cessa 
■di appartenerle, appena non si riconosce più la sujJe- ^ 
riorilà -de' suoi Pastori , o non si professa più il Sitn- 
bolo della sua Fede , o finalmente non si comunica 
più con lei nel medesimo culto e nei medesimi Sacra- 
menti. Segue da ciò che la Chiesa escluder deve dal 
suo seno tutti quelli che rigettano U suo governo, la 
sua Fede e la sna comunione , vale a due tutti gli 
<:retici e gli scismatici : infatti G. C. non ha pro- 
enesso la vita etema che alle pecore le quali ascolte- 
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rebbero Ja sua vcx:e ; quelle che fungono il suo ovi- 
le sarai! preda de»li aniiivili -divoratori (i). 

Per rendere questa luassima odiosa, gl’ incredu- 
li , c tuU’.^ i Dentici -didla'^' Chiesa cattolica suppongo- 
no che, stìcondo questa doUriiia, coloro che trovan- 
si nello scisma o nella ei^ia per disgrazia della loro 
nascita , per eflètto di una ignoranza invincibile , n 
senza che vi sia stata loro colpa , sono esclusi dalla 
salute eterna. Quest’accusa è falsissima, è perciò o})- 
• portano non solamente di svilupiiar bene il senso di 
queste paixile : Fuori della Chiesa non v’ ha salu- 
te , ma eziandio di stabilire vittoriosamente, e di giu- 
stiOcare la verità del dogma che contengone^ 

^ Dico in primo luogo che non è jw^ibile di sal- 
vaiEÌ fuori della Chiesa. Ella è la sposa di G. C. ; 
dunque i soli membri di questo corpo avran vita ; 
tutti quelli che ne sono scissi son morti come inutili 
sarmenti Sparati dalla vile , e destinati al fuoco. El- 
la è P regno di G.-C. ; pi non riconoscerà dunque 
per suoi sudditi che rjuclli che sono in cpiesto regno, 
e tutti gli alti-i li terrà }ier suoi nemici. Par che i 
$anti Padri abbiano avuto a cuoro sopra tutto di per- 
suadére questa verità ai Fedeli. Eglino ci gridano tut- 
ti ad una-TOce ( 2 ) dlie fuori della Chiesa uon v’ ha 
salute; 'che siccome .(3) tutti quelli « che erano- fuori 
deir alt»-,- son periti nelle acque * *d>- diluvio , così p:- 
riranuo tutti quelli che souo inori della Cliicsa *, che 
-Don può laverò Dio per padre (4) colui ..che uon ha 
per madre la C^tWsa ; elio m fuor* della*. Chiesa (5) si 

■ ,, mi, ■ ,, ! h mti <1 ■ .1 < • 

• Jiìhnn. tot «>. 1 * 2 . ♦ ■ ■ ' 

( 2 } ttuff. Kp. 5o. ad Ponificium. Fulgcnt. lib. ni 
Jld. ad Pet!\ ì)m£ou, cnp. 3^. Greg. Uh. i4. maral, cap.t. 
( 3 ^ Uer.^Lj». ad D-nn. tdiilus Pienti, dedilut . ràp.. 2 ^. 

Cv/5.-. de Unii. Eccl. Aug. cap. 4- de Syinb.jtd 
Cathee. <pt;t.* i3. -r ‘ ' 

(5) Chiys. hbm. in cp, ad Eph. Pacian, Ep. 2 , ad 
Symp. . . 
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può aver tutto , eccetto la salute. S. Agostino assi- 
cura in tn-inini espressi, che la vita di un Cristiano, 
per quanto possa essere iiTeprcnsihile , se è seiWiato 
dall’ unità della Chiesa Cattolica, non lascerà di pro^\ 
vare tuli’ i rigori dell’ira di nn Dio wndicaloi-e 
'> Credete con fede ferina, dite S. Fulgenzio (a), « 

M senza alcun dubbio , 'che ninno eretico nè scisma- 
» tiro , sehben battezzato’ in nome del Padre , del 
» Figliuolo e dello Spirito Santo, qualunque limasi- 
» na faccia , ancorché sofl'risse il*inai tirio pel nome 
» di G. C., non può esser salvo, se non si riunisce 
» alla Chiesa , poiché né il Imttesiino nè la limosi- 
» na, per quanto |>ossa «“ssere abbuudautc , né il mai- 
» tirio medesimo può servire alla salufo , linrlié si 
M persevera nella eresia , o nello scisma , e si riiiia- 
» ne fuor dell’unità della (!hiesa. » S. Gregorio 'il 
(jiande, e 'generalmente tutt’ i Padri della Chiesa ten- 
gono lo stesso linguaggio. 

Questa verità è stala riconosciuta anche dai Pro- 
testanti : i ('.atvìnisii lian tolto dalla Chiesa coloro i 
quali elevassem qualche disputa su’ punti della loro 
dottrina , o che ricusa.ssero di inmiiiru alle decisioni 
del loro Concilio Nazionale (3) ; Si quis cnntenlio~ 
nem mo\>erit in aiiquo puncto Doctrinae , etc . . . . . 
si resolutiofù Concila Natinnalis noiit acquic^cé- 
ve , etc : . . . rescitnlcUur ab Ecclesia. Prima di di- 
stribuire la (iena , il ministro scomunica tutti gli ere- 
tici , e quelli che formano sette a parte. 

Ascoltiamo la confessione Elvètica (4) : » Noi 
facciam tanto caso della comunione con la Chiesa 
» del CiTSto , che uon crediamo che si possa- -pei^e- 

. j. . 


(i) Au^. Fp. 1. 5^. ad Donai. 

(■*) Fulgent. lib. de fìd. ad Petr. Diac, cop. 39- 
(3) Discipl. Gali. Cap. 5. Ari. 3i. 
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M uirc alla saii 4 c , se non sii è in- comunione con la 
» vera Cliicsu di Dio, o essendone separali: » Conv- 
ìnuiiioìiein cnm Ecclesia Christi vera twiU faci- 
’pms , ut negemus eos coram Deo vivere posse , 
y/ui cum vera- Dei Ecclesia non commuràcarU , sed 
ab ea se separant. <■ • 

M In iatli, siccome non vi fu salute nel tempo 
» del diluvio per quei ihe non ti-ovaronsi nell'arca 
>y di !No“ , ( non son più Cattolici die parlano , so- 
X» no i capi della Riforma (i)), >J noi crediamo egual- 
>j mente che fuor di G. C. il quale si comunica ai 
M suoi eletti nella Chiesa, non si può ottenere sala- 
te veruna , ed insegniamo in conseguenza che quel- 
>j li 'che vogliono ottenere la vita eterna non devono 
» separarsi dalla vera Chiesa del Ciisto ». 

Io i[x)trei citar qui moltissimi altri passi per pro- 
vare che tuli' i Protestanti antichi hau considerato la 
loro Cliiesa come la sola operante la salute. I Ri- 
'formali sono stali tutti nello stesso caso, ed il dotto 
Sulzer ha trovalo in una ordinanza di polizia della 
città di Zurigo , dell’anno 1 74® ? Chiesa Ri- 

lòrmata vi ^ra chiamata la sola operante la salute. 
Lo stesso doìtto ha ancora osservato che Errico Do- 
dwell instava nel secolo desimo settimo , che i so- 
li membri ddla Chiesa Episcopale , potevano ave- 
re la certa speranza di ottenere la beatitudine eter- 
na. ( Vedi l’opera intitolata: Verità ed , di 

Sulzer , pag. 199 e 200. ) 

Convengo che questa verità , sebben riconosciu- 
ta' anche dai nemici della Chiesa Cattolica , non la- 
scia di rivoltare lo spirito uuiaoo. Ma , o uomo ! chi 
sei tu per opporti allo stesso Dio , ed alla verità del- 


(1) ad. Cttthech.. Ceflev. Dom. 16. Calv. lib.^. Jnstit. 
Cap. 1. 5 . IO. Pelr. Mari. Class. ^ loc. comm. cap.20. 5* 9 - 
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)a sua parola ? Hai tu foi^ obbliato che la Fede è 
un dono e la vita eterna ima grazia (i) ; che es- 
sendo tutti morti per effetto del peccato , che essen- 
do tutti a cagion del peccato indegni della grazia di • 

Dio , per mezzo della grazia possiamo aver la .vita , 
e che Iddio , il quale dà questa grazia e questa vi- 
ta , ha potuto mettervi quella condizione cJie gli è 
piaciuto? Può esservi ingiustizia nella sua condotta ? 

No, senza dubbio; perchè dunque abbiain noi la te- 
merità di dar regole ai suoi giudizj , o vogliam pe- 
netrarne i segicti ? • 

, E poi , 1’ eresia e lo scistua son dunque d<>liUi 
tanto leggieri? Uno viola la Fede , dire S. Agosti- 
no (a) , r altro rompe 1’ unità ; entrambi oltraggiàno 
infinitamente G. C. , il quale è verità e carità ad un 
tempo. 

Ma non è contro la carità e contro la ragione 
il cretlcre che tutti coloro i quali son fuori della 
Chiesa non saran salvi ? 

No; ùnperocchè non si può assaire il contrario 
senza inconseguenza , si'oza einjùctà , e senza ingiu- 
stizia come da noi si dimostrerà. 

Che cosa devesi dunque [>ensare di qticlli che 
si persuadono che tutte le religioni siano buone egual- 
mente, che ciascuno seguir deve la religione del pae- 
se ov' è nato , che colui che cambia religione non 
vai nulla , che basta di esseie uomo onesto , etc. , a 
dir breve , di quelli che sono indiOèrenti in materia 
di religione ? 

Son tanti cienhi che oltraggiano la ragione me» ' 
desinia , che sollòcano tutte le voci della coscienza e 
della rivelazione , e la loro iudilTercnza è la maggio- 
re di tutte le follie. 


(•) Eph. 1 . V, 8. Rom. 6. i». a3. 
(a) Lib. de Fid. et Symb. 
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Chi dice Relieiorie^ diee essenzialmente Vetlta^ 
giacché per poco elle ella se n<^ allontani, non èpi^; 
religione , ma su[)eiSlizione ; or , la vedila è indivi- 
sibile , nè è suscettìbile del più o del meno. Risulta 
evidcnleuionte da (jueslo jiriricipfo , che la vera Re- 
ligione è Una in rapporto al dogma ed alla inorale. ' 
J-'Ila deve condannare c riprovare tutto ciò die è er- 
rore , c conseguentemente tutto ciò che è contraddi- 
toiio allo \eriL't che insegna; giacché' se, essendo di- 
vina e vera , ainmeUesse qualche dogma opposto a 
quelli che insegna , adftltcì-chbc Terrore; ma, adot- 
mudo T errore , ecssciehhe immediatamente di «sba- 
verà e divina. Supponendo dunque che coloro i qua- 
li sostengono dogmi conlradditòrii formino uno stesf- 
so corpo di religione e di una religione divina , è 
far sortire dalla stessa fonte I;i verità c T errore , è 
uu voler conciliare la luce con le tenebre. 

Rendiamo ciò più sensibile con una ipotesi. Che 
imi direhhesi di una. religione che guardasse con lo 
sless’occliio la f<‘dejlà coiijngalc e T adulterio , la giu- 
stizia e T ingiustizia , la buona lede c la frode nei 
contratti? Chi non esclamerebbe contro una tale re- 
ligione, e chi, per"iuosliflrtié T assurdità , non chia- 
inerebix; in suo ajulo la .santità "infinita di Hio ? Ma 
1 Rio di .Santità ^ luj'n è , egualmente^ il Dio di veri- 
tà e la sua verità è lòr^ mòùò ofit’M dalle contrad- 
dizioni nei dogmi,.^ clic la sua ^tità dalle contrad- 
•dizionl nella morale? w Io''dùi/mtè'S tìuando sento 

* . i: . 1 • > ? j?-.. iT 


jf» un ^ 

ignoranza me ho ^òinpasfflofiè f Se Con riflessione, 
-? » ho orrore di una tanta empietà ». >-t .. 


(i) / CcUolici tli Giura, 
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Noi abbiaui provalo iu un modo il jmÙ eviden- 
te die G. C. ba slabrlilo ^icr tifili gli ùoniiai la Fe- 
de , il, rullo , la religione , la Cliirsa uni^ .chej-si 
deve abbracciare per giungere alla salute cterpa.;(i): 
•Non est in alio aliquo sahis ; nec enirn aliud no- 
inen est sub coelo datnrn homitiibus in quo opor- 
teat nos salvos fieri'-. » Non v’ c salute per mezzo 
» di alcun altro ; «lacchè sotto il' ciclo non è stalo 
>j dato alcun altro nome agli uomini , per mezzo del 
» quale dobbiamo esser salvi. » Non spelta diuiqufc a 
noi , nè ai pclebi sapienti di qucslq secolo di farvi cani- 4 
biaraento veruno. Al sentire i nemici della Chiesa Cai- * • 
tolica ^ si direbbe che la religione è una cosa piuauien- 
te umana , sulla quale si può co|iiporrc c transigeie co- 
me si vuole, ila è questa l’idea che ce ne dìi il, Van- 
gelo ? M Se alcuno , dice S. Paolo (2^ , vi aniuii,i- ' 

i> zia qualche cosa contraria a quel che noi vi ali- • 

>3 biamo insegnato, liia^ egli scomunicato. ijt.aragio- 
» ne che questo Apostolo uc adduce, è decisiva: cioè 
che non si combatte l’ itomo , ma G. C. medesimo, 
autore dei dogmi del Crisitiancsiuio ( 3 ). Ncque cnint 
ego (ih ìiomine. accepi illud , neque didici , sed per 
r^’clationem Tesa Cristi. ^csso Apostolo scomit- 
nicò Imeneo etl Alessandro j->ej: aver latto naufragio 
nella Fede (4); Circa Jì de m nuufrqgaeerunt ,fin 
quibus et Ilyrneneus et Ale.r.ander , quos iradidi 
Salanue. ut discaut non blaspkenwrc. S. Giovanni 
vieta ai Fedeli di ricevere n^llc loro case c!l anche 
salutare i corrompitori dolLj dottrina di G..C, ( 

Si quis venit ad vos , et hauC docirinnjn 
fert ; nolitc pccipere euni in tionium , 


(1) Aet. ' f'(i) CA: ÌP=p. 

(3) Jhid. V, -la, (4) /. jfVtfi. 1 
( 5 ) IIL Jouli, i. c. 10- 
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Sarebbe una bestemmia il dire che T intolleran- 
za (li questi uniuini ispirati da Dio sia stata opposta 
alla ragione. Bisoguerebbe almeno provare che un 
rullo falso ed assurdo è grato a Dio (juanto il culto 
ragionevole che egli stesso ha prescritto. Bisognereb- 
be dipiosli-are o che Dio non esige culto veruno , o 
che gradisce tutt’ i culti ; che c«^i è onorato egual- 
mente sì dalla menzogna che dalla verità „sì dal vi- 
zio che dalla virtù. 

Non v’ ha cosa dunque più inconseguente e più 
empia che le declamazioni degl* increduli c de’ nemi- 
ci della Chiesa contro la sua intolleranza riguardo ai 
dogmi ed alla morale , come non v’ ha cosa più in- 
giusta che il difetto di carità di cui 1* accusano, i 
Nella parola tolleranza avvi una insidia da cui mol- 
tissimi si lasciano ingannare. Si vorrebbe persuadere 
che la Religione Cattolica insegna di oltraggiare , di 
jwrseguitar quelli che professano altra religione. È que- 
sta una calunnia orribile , ed un insigne menzogna. 
Sebbeu convinti appieno della verità della nostra ri;- 
ligione e della falsità di tutte le altre, non cirdiamo 
però che ci sda permesso di odiar coloro che , per di- 
sgrazia della loro nateita , o per una scelta voloiifci- 
ria , ne professano un* altra, nè di ricorrere, alla vio- 
lAiza per illuminarli loro malgrado. Noi condannia- 
mo e detestiamo tutte le guerro , tutto le sti-agi di 
cui la religione è stato il pretesto. Dico il pretesto ; 
imperocché la vera causa di queste guerre e di que- 
ste stragi è stata la passion naturale agli uomini di 
‘ogare i loro simili, di disfarsi di quelli che lor 
oppongono. Questa passione da una parte, dall’al- 
tra 1* impazienza di subire il giogo, il desiderio del- 
la vendetta , hanno armato i popoli gli uni contro 
gli altri. » Esaminate , dice lo stesso Rousseau (i), 


(i) Lel(. al Si$‘ de Beaumont t pog. 
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>j tulle le voslre procedenti guerre , chiamale gficr- 
ìj re di religione ; trovcrele che non ve ’ n’ è una 
» che non abbia avuta la sua causa alla Cortee ne- 
w gl’ interessi de^Graitdi, Alcuni intrighi di Gabinet- 
M to imbrogliavano gli affari , e poscia i capi ani- 
» mutinavano i popoli in nome di Dio ». 

3.® E falso che la Chiesa Cattolica •giudichi e 
condanni flitti quelli che non sono della sua comu- 
nione. » Noi crediamo, dice un celebre difensore del- 
» la Religione (i) , che non altri sia escluso dalla 
» salute se non colui che resiste alle grazie che Dio 
» gli fa , ai lumi che gli comunica ; ed in questo 
» senso non v’ è salute per chiunque è scientemente 
» e volontariamente fuor della chiesa. Sapere con qua- 
» li mezzi ed in qual modo Iddio ajuta , illumina , 
>j guida gP infedeli , per condurli al Vangèlo , ed 
» alla vera Chiedi ; sino a qual punto sono egjino 
colpevoli allorché non vi giungono .... non èdel- 
» la nostra sfera. Ci ba.sta il sapere che Iddio non 
» fa ingiustizia ad alcuno , non chiede conto di altro 
» se non di quello che ha dato, ete. Perciò non si 
» è mai deciso, dice in seguito lo stesso autore (2), 
» che gP infedeli siano obbligati , sotto pena di dan- 
» nazione , di credere e di professare la religion ri,- 
» velata , quando non hanno avuto alcun mezzo di 
>j conoscerla ». 

» Tutti coloro che non haii partecipilo vojon- 
» tarìamente , dice Nicole , ( Trattato della Unità 
» della Chiesa , Kb, ii, c. 3 . ) e con cognizione 
» di causa , allo scisma e all’ eresia , fan ‘parte del- 
» la vera Chn^. » G)si insegnano S. Agostino , 
( lib. de (Jnitate Etclesiae , c. a 5 . mun. -y 3 . lift. 


(') Bergier trattato in. c dogmat. della, vera ueligi'ij-, 
ne, tonu IO. f/ng. io6. 

( 2 ) Ivi pag. 5 ^ 1 . • ^ 
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de liapt. coatra Donat. e. 4* num. 5. , ctc. ) S. Fui-, 
geuzio ( lib. de FUie ad Petrum , c. 3g ). Sai- 
viotio ( de Gubem. Dei , lib. 5. c. a. ). 

Se certi teologi si sono espressi altrimenti , il ^ 

loro particolar sentimento nulla prova. Io cileit) so- 
laiiiente un passo di S. Agostino. Ecco come si espri- 
me nella sSa epistola 4^* ■> o i6a. s<X;ondo alili. 

» Quei che non difendono con violenta anitnosità una 
» ojnuione falsa e perversa , soprattutto se questa . 

M opinione non è opera della loro audacia ,e della < 

M loro pi-esunzione , ma il retaggio di genitori^ sedot- 
» li e caduti anch’ essi nell’ errore ; quelli fìnalmen- 
M te che cercano francamente la verità , e die sou 
» pronti ad emendarsi appena la riconosceranno : 

Corrigi parati cum invenerint , non devono in t 

M modo alcuno esser annoverati fra gli eretici m. 

Si legga finalmente il Concilio» di Trento e si 
vedrà a chiare note che anatomizzando le dottrine dei 
Ihxitestanti con quale affetto parla delle loro |x'rsone : 

M il santo Sinodo ( sess. i3. ) , sìmile ad una te- 
M nera madre , che geme e ]>arloris'ce , desidera e si 
» sforza che non vi sia alcuna scissura fra quelli che 
M-})ortano il nome di Cristiani , ma che', riconosccn- 
» do' tutti lo stesso Dio c lo stesso Salvatore , ab- ^ 

M biano egiudmeute lo stesso hnguaggio , la ^stessa ^ 

M Fede , e la stessa opinione ; • il sinodo confida e 
■yì spera , che con la grazia di Dio, ritornerà imo nella 
speranza e nella caiità , alla santa e salutare uni- 
jj tà della Fede , ed egli darà loro volentieri le fa- 
3> cililà all’ uopo opjrortune. ■» E questo , io, doman- 
do , il linguaggio di un giudice che cotidaìina tutti 
([uelli che hanno avuto 1’ iidortuiiiu di abbracciar fal- 
se dottrine ? | 

In quanto a quelli che bau ]joIuIo conoscere la ^ 

vera l’eligione , c si son 'poco curati d’ isliuirscne e 

di abbracciarla , non è la Chiesa che li giuiUca , 
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din unn fa che pronunziar ia seutcìua dtc il Yau- 
gelu ha fuhuinuta contro di loro. Siccome uu giu- 
dice die condanna un reo non è causa della sua 
molle , heuchè. dicliiaii la (iena oouniiinata dalla leg-> 
ge ai suoi niisfàlli ; cosi unir è Jla Chiesa che con- 
danna il Pagano , l’incredulo Giutleo , l’eretico, lo 
scismatico , benché ])roiuui7.j il decreto di riprovazio- 
ne e di anatema che G. G. suo sposo ha irrevoca- 
bilmente emanato contio questi diversi colpevoli. Si 
vorrehbt^ forse che ella ^dasse una mentita alla sua 
paiola? Non ha egli detto G. G. che dii non ere- « 
de è già giudicato (i) , che diiunqiie non è per 
lui è contro di lui , e che chi non raccoglie con * 
lui dissipa ( 3 ) ? • 

La Cliiesa dunque non può , nè deve sentir par- 
lare di conciliazione in ciò che interessa la Fede e i 
costumi ; se agisse diversamente , ammetterebbe il 
si ed il no ; ed in che mai questa contraddizione 
'jKitrcbbe esser utile a quelli ebe sono fuori ddla sua>. 
•omuniyiie ? Procurerebbe loro Unse la salute , se 
non può otteliei-si dio in questa Chiesa; o piuttosto 
non sarebbe loro inmiitamente funesta , adulandoli 
ne’ loro ei-rori , c facendoli rimaner fermi nella via 
della dannazione ? • « 

I Seltarj ed i Filosofi moderni, lungi di ai'ren- 
dersi a cosi palpabili e convincenti ragioni , nou ces- ^ 
sano di abusare della [Ktrola toUenmza\ perchè san- 
no cIk piace alle anime oneste , e soprattutto alle 
auiine sensibili , alle quali non presenta che idee di 
indulgenza e di pace. Ma jier |X)co che vi à liflet- 
tà, si vedrà quu'nto quc*6ti nemici ddla Chiesa ne im- 
jionguno a quelli die hanno la seinfdicità di lasciarsi 
ingannare dui loro soiismi. hlosulia avea pronies- 


( 1 ) Juan, 3. V, ij. ; ( 3 ) L^,. i3. u. i3. 
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SO dapprima , che se fosse giunta una rolla a regnar 
sr>nzu ostacoli , dato avrebbe la felicità ai re , e la 
libertà ai pojioli ; ma ap|M<na è stata assisa sul tro- 
no , ha scannato gli uni ed incatenati gli altri. Quan- 
do ha veduto che 1^ Religione era per rientrare nei 
suoi diritti , si è ripiegala sulla umanità , di cui 
avea fatto da lungo tempo un argomento di declama- 
zioni spesso |)ochissimo umane. Noi abbiam veduto il 
risultato della sua beneficenza, la quale è consistita sol- 
tanto nello spogliare i primi SQpza arricchire i 'secondi. 

Esaminiamo adesso , se la parola tolleranza ha 
il senso che le danno i nemici della Fede cattolica , 
e se le è stato mal dato il senso vero e ragionevo- 
le che può ricevere. 

Abbiam dimostrato che una tolleranza assolu- 
ta sul dogma c sulla morale non è altro che una in- 
didèrenza la quale non può convenire che a quel che 
non sarebbe uè vero uè falso , ed in cooseguenza 
di un evidente assurdo. 

D’ altronde , questa tolleranza che si reclain» 
solo in favore della in'cligione , non hà mai esistito 
in verun luogo , non se ne trova veruna sjiecie , ne 
nelle It^gi umane , nè nei costumi , uè nelle scien- 
ze , nè nelle arti. • 

’ Nella natura , F uomo in quanto al corpo , ^ 
«itlojwsto ad un ordine di leggi che non tollera al- 
cuna infrazione ; tutto vi è determinato , nulla è in- 
differente ; r uomo cade .se devia dalle leggi ‘della 
gravità , ed è schiaccwlo sotto le rovine dei suoi 
edifizj , se li eleva fuor dtJIa lìerpendicoLare ; non 
raccoglie alcun frutto da’ suoi travagli , se semina o 
miete in una stagione diversa da qnella che la natu- 
ra ha prc.scritta per la coltura delle terre , etc. 

Tutte le leggi umane non sono che pnbblicho 
dichiarazioni d* intolleranza ; esse non lasciano nul- 
*■ la ai uosLri capiicci , e regimano tutte' le uosàe mìo- 
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ni sofJo certe pene, la [liù li^giera delle fpiali è la 
nullità de^li atti che facciamo senza consultarle. 

I costiuni sono ancora meno tolleranti delle l(^g- 
gi. Se non puniscono co supjilizj , olicndono col 
biasimo , col vilupi’rio. 

Le scienze son ciò che avvi nel mondo di mc^ 
no tolleranti. I libri e le carte d’ i.struzione nou so- 
no che corsi pubblici d’ intolleranza. Le scienze han- 
no i loro tribunah e i loro giudici , i quali pronun- 
ziano anche senza sentire e senza ascoltar gli accusati. 

La critica non tollera un principio azzardato , 
una conseguenza mal dedotta , una falsa data , un 
fatto inventato. 

Le arti sono altro che un campo di battaglia , 
ove l’ intolleranza del buon gusto combatte contro 
il gusto falso e corrotto ? 

Gli scrittori anche i più partegiani della tolle- 
ranza religiosa , non sono precisamente i più intol- 
leremti in letteratura ? Eglino non fan punto grazia 
ai più bei genj , e i loro scritti degciieran sovente in 
libelli diifamatorj , e non respirano che il tuono più 
oltraggioso e più amaro. Quando Lutei'o si separò 
dalia Chiesa Romana , no accusò i seguaci d’ idolat 
tria , di trivialità. Li chiamò papalini , diavoli,, 
cani e porci. I Filosofi moderni trattano i Crisliam, 
tra i quali vivono , da fanatici , da superstiziosi , 
da bacchettoni , etc. Ma di grazia è ella mai questa 
la tolleranza ? V' è cosa più intollerante di queste 
ingiurie ? ed ancorchò si usasse una certa modera- 
zione per dire ad alcuni uomini che son caduti in 
errori triviali , o in vergognose sufierstizioni , non è 
lo stesso che dir loro nel fondo che sono sciocchi è 
imbecilli ? 

Da qiuulo ho fin qui detto risulta , che ordi- 
nariamente la quLstione della tolleranzt^ sì presenta 
con r ajuto di un giuoco di parole. Si reclama k 


SPIEOAZIONE 

l'Lerlà di pensare , ciò che è laiilo i idicolo , f[uaiito 
se si j i’clmiiasse kt JiJ»ei là della circoluzione del san- 
ane. Chi polrehhc mai altculare all’ ima u all’ altra 
di queste lilxu lu ? Ma ciò che i nemici della religione 
chiamano libertà di jR*nsarc , è la libertà di pensare 
ad (dia t>oce , vale a dire di pubblicare le loro idee 
jMT mezzo de’ discorsi o della slam|U) , e per consc- 
gucuzH di comballei'e le opinioni alimi. Ma ripetia- 
molo pure , è questa la tolleranza ? . ed un Siiggio 
governo può tollerare questa libertà asst>luta di agi- 
re senza oirendere il buon ordine , e senza rovescia- 
re da cajKi a fondo tuUa la società ? 

Non così avviene della intolleranza religiosa ; 
essa condanna in vero gli .errori, pia non danna gli 
individui che li proless<ino. Ci vieta al contrario se- 
veramente di giudicare che tale o tal altro uomo 
mortolo vivo^ qualunque sia stato o sia tuttavia, sia 
o sarà dannato. Cssa lascia alla giustizia di ÌDio , la 
quale sola sa in quali disposizioni 1' anima nostra si 
separa dai corpo , f impenetrabile segreto del nostro 
destino. 

Ah ! se non vi fossero che atei , o nemici della 
itfvelazione che si scagliussej’o contro la intolleranza 
della Chiesa per rapiioiio alla Fede c ai costumi, non 
ne sarei sorpreso. Ma die i nostri fratelli separati , 
che làn proiessione di crcdej-c al ^’a^ge^o , che coa- 
siderano G. C. come il Salvatore cd il Redentore 
del mondo , che han riconosciuto sV spesso eglino 
stessi , tome noi lo abbiam dimostrato ,* che bisogna 
ap|>arlcnero alla vera Chiesa di G. C. |>er ollcner la 
salute , che non creJon mancare nè alla carità , nè- 
alla giustizia pronunziando che gli o.*4inati Giudei , 
gl’ idolatri c i ]R-ccatori inipeniK*nti sono nella via 
della [>cj*di/.ione ; che i nostri fnttelli , io dfoo , noa 
cessino malgrado ciò di rimproverarci che noi siamo- 
inluUeranii , che non aiTUSsiscauo di dire che lultOi. 
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è buono , ecco quel che mi reca stupore ; impercioc- 
ché non è più ragionare , ma {lailarc man iiesim nenie 
contro la ragione , e contro ogni principio di equità. 

Quel che è ancora più str;uK» si è il sentire , 
non dico più i nostri Filosofi moderni , ne i nostri 
fratelli separati , ma certi Ciistiani , ancluj istruiti 
nella Fede Cattolica , i quali nou temono di ii|>e- 
tere queste bestemmie : che ciascuno può seguire 
con sicurezza la religione del paese ov’ è nato , che 
basta essei’e uomo onesto secondo il mondo. Come 
dunrpe ! sarebbe permesso di vivere da inaomottano 
in Turchia , da pagano , da idolatra nelle Indie ! 
G. C. sarebbe Jum[ue venuto invano sopra la tw:ra. 
Così , gli Apostoli hanno avuto un gi-an torto d’istruire 
c di battezzare tulle le nazioni , come il divin niae^ 
stro aveva Iftro ordinato. GP infedeli cui han predi- 
cato il vangolo, han dunqne fatto male a convertirai 
c ad abliandonare la religione dol paese- ov^ erano 
nati? S. Agostino e i Santi Padri lian dunque avuto 
gran torto egualmente a. far ricredere gU Ariiani ,e 
gli altri eretici , ed a far loro cambiar seotiuionto. 
Fiualinenfi; la -Religione Cristiana è dunque làlsa ., 
poiché insegna clic non si può- essere salvi che lidia 
Fede di G. C. e pei meriti di G. C. 

Che può mai opjHirsi ad un sì solido ragioiia- 
nicnto? Niente altro' che ripetei-e incessantemente che 
noi danniara tutti quelli che non sono della nostra 
comunione. Ma no , diciamolo di nsiovo , nè noi , 
nè la Chiesa Cattolica , danniamo alcuno vorremmo 
al contrario salvar lutti. Quei che scpahmsi ej^no 
stessi dal sen della Chiesa , quei che per la loiti in- 
docilità , per la loro ostinazione meritaiioodie *ella no 
li separi , corron da se medesimi alla loi o : ctinvia 
perdizione. Non è la Chiesa che n’ è responsabile. T.a 
loro ostinazione V addolora ; ella geme siilla loro dc- 
ploraliil sorte ; prega iuccssaulementc ixl loro vilonio 
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alla unità della Fede ; non trascura cos' alcuna pf p 
richiamarli nel suo seno. Da ciò deriva lo zelo Apo- 
stolico de’ suoi Ministri e de' suoi Mis.sionarj , che 
nulla può estinguere , quantunque sia raiireddato per 
tutto altrove ; da ciò quel coraggio eroico che fa lor 
superare tutti gli ostacoli , bravare le più violente 
persecuzioni , penetrare per fino nelle più selvagge 
regioni , per ^adagnare anime a G. C, e procurar 
loro una eterna felicità. Mentre le altre religioni con- 
centransi e ceUnsi fra le tenebre, la Chiesa Cattolica 
porta dovunque la luce, ed anela solo di propagarla. 

Se per conservare nella sua integrità il deposito 
a lei affidato , si vede costretta a separar dal suo 
corpo gli eretici e gli scismatici , non fa in ultimo 
che seguir gli esempj di S, Pietro e di S. Giovanni , 
i quali sapevano perfettamente le regole* * della carità 
Cristiana , e da essi deve apprenderle tutto P Univer- 
so ; ella non fa che uniformarsi all’ ordine e.spresso 
di G. C. , il quale vuole che si considerino come pa- 
gani e pubblicani tutti quelli che ricusano di ascoltar 
la sua Chiesa (i) : Si quis Ecclesiam non audie- 
rit , sit tibi sicui ethnicus et publicanus. 

Conchiudiamo da tutto ciò , con un autore de’ 
più saggi e de’ più profondi (3) , che ogni indifle- 
reuza in materia di religione è uno strano acceca- 
mento non solo , ma sì ben la maggiore di tutte le 
follie. In fatti che cosa è mai l’ indificrenza su di 
un oggetto cosi capitale ? E il non mettere veruno 
interesse a credere in Dio 0 a non credervi ; a se- 
guire la religion rivelata o quelle inventale dalle uma- 
ne passioni ; ad appartenere alla Chiesa depositaria 
de’ potei! Hi un’ Uomo-Dio , o a Chiese scismatiche, 
stabilite da uomini senza missione e senza autorità. 3i 


(i") Mnfth. 18. p. >7. (a) Il Missionario C<MMA>a 

ad Ufo de' Fedtli della Diocesi di Ginevra, 

* 
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può mai ìniuiagiuaru uno stato più irragionevole e più 
colpevole di questo ? JJ uomo ha egli dunque più 
pressante dovere , ed interesse maggiore , di quello 
di assicurarsi se Dio esige omaggi da lui , se ha pre- 
scritto il culto per mezzo del quale vuol che si ono- 
rì^ e qual è questo culto? £ dunque iadifTcrentc jier 
1’ uomo di adorare Dio , servirlo ed ubbidirgli , o di 
bestemmiarlo e rivoltarsi contro di lui ? È indille- 4 

rente per 1’ uomo il goder delle delfzie del Cielo , o . 
l’ esser divorato dal fuoco eterno ? 

Riconosciamo dunque che il primo dovere del- 
r uomo , che P uso più importante che iàr possa della 
sua ragione , è di conoscer la strada che Dio gh lia . ' 
mostrata. Ogni altra scienza fuor di quella che deve ^ 
decidere del suo eterno destino , non gli è assoluta- 
mente necessaria. Non v’ha, dice il Savio (i) che 
vanità negli uomini i quali non hanno la scienza 
di Dio. 

Impariamo eziandio da questa vcrilà , noi altri 
Cattolici , a non abusare della grazia che ci ha fatta 
il divin Pastore , di farci nascere e vivere nella sua 
Chiesa ; non dintcntichiamo giammai che non basta ^ 
di appartenere al corpo della Chiesa ; ma bisogna an- 
che vivere nel suo spirito. Oimè ! in questo corpo 
vivo , quante membra morte ! quanti figliuoli della 
Chiesa formano il dolore della loro madre ! quanti 
empj la disonorano ! quanti ignorano la Fede medosi- • 
ma di cui fan professione ! Cattolici tra i Cattolici , « 

come sarebbero Protestanti tra i Protestanti , Musul- 
mani tra i Maomettani , han della religione la sola 
corteccia e 1’ appaitnza. Non imitiamo nè qwi che 
dispi-ezzàuo i vincoli esterni che uniscono i Fedeli al 
corpo della Chiesa , nè quelli che fan consistere fulta 


(l) Sap. i3. 
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la loro religione ad esservi attaccali con questi oslorni, 
legami. Siamo uniti alla Chiesa e nel suo corpo e nel 
suo spirito e per mezzo della Chiesa .siamo uniti a 
C. C. , e pel temiK) e per la eternità. Amen. 

DISCORSO XL. 

della comunione de* santi. 

< ’ ' 

Multi unum Corpus sumus in Christo , stnguli autem 
alttr alterius membra. 

ÌBenchè molli, formiamo un solo corpo oouG.C. , cia- 
o poi è membro l’ uno dell’ rftro. 


senno poi 


ROM. V. 5. 


Dopo avervi parlalo della Chiesa , ilopo avervi spie- 
,galo i suoi caratteri e per mezzo di quai contrasse- 
gni si può discerner la vera , quel che ci rimane a 
dimostrarvi , sono i vantaggi che si trovano nel suo 
seno , i beni di cui h depositaria e di cui ci procura 
il gòdinionto, le ricchezze inesauribili che medi inde, 
c che forniar devono l’eterna felicita de suoi figliuo- 
li. Tutto il resto del Simbolo ò impiegato a prqxnci 
questi vantaggi. Nel suo seno soltanto trovasi la rc- 
liiissioii dò’ peccati , perchè ivi scorre d sangue dd- 
ra"nello immacolato che purifica i peccatori, li uni- 
cainentc per mezzo di lei che -si risuscita alk vita , 
e che i nostri cor]>l perverranno un giorno alla glo- 
riosa immortalità. Siccome è la sposa di G. C. ,• il 
quale è la vita, cosi per lei si perviene alla vita eterna 
• Tali sono i vantaggi della Chiesa , e la sorte di 
'quelli che ue snn membri. Ma la base di tulli questi 
va.rtaggi è quella che ci è pro,iosta nello sles.so- ar- 
ticolo del Simbolo : La Comunione dei Santi. Gli 
Apostoli non l’hanno separata dall articolo mede^nno 
della Chiesa, perchè appartiene alla sua essenza. Lgh- 
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no no haa fomiata la base degli articoli seguenti , 
jierchè n' è il principio. Non si partecipa della reiiiis- 
sion dei [leccati se non entrando nella Comunione dei 
Santi. La vita eterna sarà nel Cielo I avventurosa con- 
sumazione di questa comunione de’ Santi , e la ristir- 
rezion della carne è il passaggio che ivi deve con- 
duici. 

Non v'ba cosa dunque jiiù importante jicr noi 
che r essere bene istruiti di ([uesta l'elice unione o 
comunione , ^a quale forma al jiresente la nostra forza, 
c formar deve un giorno la ijpstra beatitudine. 

La parola comimioiui indica una unione , un’a]> 
le.'inza , una società recijiroca di molle jM'i-sone , die 
formano insieme un medesimo cor[)0. l'issa si applica 
qui partieolannenlc alla unione de' inejiibri di (ì. (!. 
clic iurmauo un sul corpo sotto quest’ unico ca{io. Tale 
unione de’ membri di G. C. cliiaiuusi connmimte (Ivi 
Sunti , percliò i Santi la compongono , c perchè soii 
tutti uniti in G. C. loro ca^io , il quale c la fonte 
di ogni santità e di ogni giustizia. 

Per Sfuiti intendiamo i beati clic sono nel Cic- 
lo , i giusti che sono nel Purgatorio , ed i Fedeli die 
vivotio ancor sulla terra. Tutti sono riuniti nello stesso 
capo , che c G. C. (i) , il quale sparge la sua in- 
Jluenza in tutto il corpo. Tutti insieme non formano 
clic una stessa società , che uno stesso corpo e tra 
loro e con G. C. che li sant^ica (a). 

Voi sarete forse soipresi che io chiami Santi 
tulf’ i Fedeli che vivono sopra la tei-ra , mentre Ira 
questi ve n’ ha molti che non son Santi , molti vasi 
vuoti di grazia e di Santità , molti Cristiani t^ie di- 
sonorano il Cristianesimo con la corruzione de’ loro 


(1) ^ph. L e. iC. • 
■ Du.Clot Tom.III. 
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cosluinì , c die, f.imiclo piofcssiojie tli credere in 
Ci, C. , Io rluunziiino con lo loro uzioui. 

Ma avrò io ripugnanza tli dar questo nome ai 
('rlsliaiii j quaiulo S, Paolo e S. Pietro , nelle loro, 
t’|)is(ole, lo dau loro sì spesso ? Tuli’ i Fedeli delle 
diverse Chiese cui S. Paolo dirigeva le .sue lettere , 
non crau santi jier la puriUà de’ loro costumi , c per 
la pei lezione della loi o virtù ; eppure ei dava a lutti 
questa qualità. S. Pietro chiama tutto il popolo Cri- 
stiano (i) ima nazione santa. Ciò avviene jierchè 
se tult’i Cnstiani non .♦m sempre santi per disposi- 
zione del loro cuore , de\ono esserlo per loro voca- 
zione. Tutti sono chiamali alla santità dagP impegni 
della loro religione , la quale gli obbliga ad esser 
santi c ne prescrive loro le regole. Noi alibiain tutti 
JKT cajx) G.C. il quale è Santo, cd è il Santo dei Sar.- 
ti ; nella Chiesa troviamo i mezzi che ci sautìlìcaiio ; 
in una parola , la legge che ci è imposta a tulli , è 
di e.sser santi in tutta la nostra conversazione c iii 
iati a la nostra vita (2). 

Da ciò comprendete che cos’ è un Cristiano che 
non c santo c che non travaglia a santificarsi. È un 
servo iiil't'dele che trascura di corrisjKiiidere alla sua 
vocazione e di adempire ai suoi impegni ; . è un di- 
sei tore della Fede che picilcssa ; è un operajo che 
obbllade ixigolc dell’ arte sua, e che è coudaimato da 
quelle stesse regole di cui fa professione ; c un incni- 
1)10 mostmoso che non ha, veruna proporzione col suo 
capo , e disonora l’ intero corpo con la sua deformità 
*« con la sua bruttezza. Non ^jossouo considerarsi co- 
me A^ri Cristiani se non quelli che corrispondono 

- - ' ' T' 

(») 1. Pelr. 2. y. 5 . *• *'■ 
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affi santità della loro vocazione , con la santità della 
loro vita. 

11 nome di Santi conviene molto più ai giusti 
clic sofliono nel [mi gatono. Sebbene non godano an- 
cora della beatitudine de’ Santi jKirihè riinau loro qual- 
che peccato da espiarti, pine sono reahnenlc sauli , 
c la loiO santità eguid mente che la lor beatitudine è 
assicurata pm’ sempre. 

Il nome di Santi però conviene princij»almeiile 
«i boati che sono nel cielo ; la loro santità nel ciclo 
c il compimento della ricompensa di quella che hau 
serbata sopra la terra. Ora , noi siamo uniti con fut- 
t’ i Santi ; e di questa felice unione noi facciam juo- 
fessionc per mezzo di queste parole del Simbolo,; Jo 
credo la comwdone dei’ Santi. Noi siamo uniti con 
tull'i Fedeli sopra la terra , jiercliè fonniamo con 
essi UH sol regno , una sola famq^Ua , un .sol cor|io. 
La distanza dei luoghi , la diversità del liiigha^gio , 
Id didèreuza degli usi non alterano punto questa luiio- 
ne pi-ezio.sa. » ho scita ed il bai'bare , dice l’Apo- 
w stolo (i) , r uomo libero e lo sebiavo , tutti non 
» son che uno in O. G. w Noi ‘ sia ino uniti co’ giusti 
che ci han preceduto , c che so (Irono ancora nel pur- 
g.'itorio. Querfi giusti son vivi per noi , e noi dob- 
biamo esserlo jier essi ; noi non fornùaino con loro 
die una ste,ssa società , uno stesso corpo , e da carità 
die ci unisce deve portarci a sollevarli come nosUt 
membri. Finalmente, siamo in società coi beati che 
sono in deio. Per quanto il loro stalo sia elevalo al 
di sopra del nostro, non formano che una medesimte 
società con noi , e nel colmo delia 'loro devazione 
non isdeguano la nostra bassezza. Felice società , in 
cui siamo uniti non solo co* Pati'iarchì e co’ Profeti y 


(•) Calofs. 3. e. 11 . 
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« OH gli Apostoli p co' Martiri , to’ C-onfcssori c coirle 
^'eI■l;il]i , con tanti Santi che riempiono il ciclo dopo 
aver edificalo la terra , ma eziandio con gli Angeli 
e con tulli gli Spirili Celesti la di cui natura è ol- 
tremoilo sii{x;riore alla nostra 1 

Ma se i vincoli esterni che cJ uniscono al corpo 
della Chiesa son sì utili , e se ci devono essere tanto 
preziosi , quale stima non dobbiam noi fare de’ beni 
spirituali che vi rinvenghiamo , e della scambievole 
comunicazione di questi beni , che forma la più prej 
ziosa parte della comunion de’ Santi , ed il vero frutto 
delia comunione visibile della Chiesa ? 

Qnai beni non vi froviam noi ? G. C. e la sua 
grazia , lo Spirilo Santo c i suòi doni , la santità 
ed i Santi , Iddio medesimo e tutte le sue ricchez- 
ze , i beni della pietà e la speranza della beatitudine 
che ci promette. La Chiesa è (i) Quella Ji glia' del 
He la di cui principale bellezza è al di dentro. Gli 
esteiiori non servono che a procurare o conservare 
questa bellezza e questa interna ricchezza. 

' Ma qnel che v’ è di più ammirabile nella Chie- 
sa , si è la comunicazione stessa di questi beni , la 
quale fa sì che non solo sian tutti partecipi de’ tesori 
comuni della Chiesa , ma che il bene di uno sia co- 
mune a tutti. •'Frullo divino di quella perfetta unità, 
che h) Spirito di G. G. che ci è dato , forma tra i 
membri di G. C. ; frutto di quell’ ammirabil preghiera 
che G. C. fe«e a suo Padre la vigilia della sua mor- 
et (a) , quando gli chiese che tutti quelli che crede.- 
rebbero in Itti , ibssero un tutto insieme , e che sic- 
come egli è nel Padre suo , ed il Padre è in hii^ 
così fossero essi egualmente una stessa cosa nel Padre 
c nel Figliuolo. Egli ha voluto che per mezzo di questa 

(i) Ps. 44 - *’• > 4 - (’) J»an. 17. p. ai. et 
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imilà entrassero i Fedeli alLi parlccijwzioue della gloria 
che ha ricevuto da suo padre : Ed io ho dato loro^ 
die’ egli (i) , /a gloria che voi mi avete daia^ af- 
finché siano Uno come noi siamo Uno. In fatti 
nella Chiesa tutto è unità , o tutto in lei tende alla 
unità. Uno stesso Dio , una stessa Fede , uno 
stesso Battesimo (a) , uno stesso spirito ; uno stesso 
capo , che c G. G. , uno stesso corj»o, di cui tutte 
. le parti sono congiunte ed unite insieme in una giu- 
, sta propoi-zione ; corpo i di cui membri sono i Fe- 
deli , ma corjK) veramente Uno , malgrado la mol- 
titudine de’ suoi membri e la diversità de’ loro doni, 
delle loro funzioni e de’ loro jiosti ; corpo mille volte 
piu Uno , jHjr dir cosi , che il corpo dell’ uomo , e 
i di cui membri vivi ^no infinitamente più uniti che 
non lo sono le nostre njembra ne’ nostri corpi me- 
desimi , perchè lo spiiito die gli unisce è lo stesso 
spirito di unità. 

Ne si'gue da questa unione che formando tutti 
«no stesso corpo, abbiam tutti gli stessi beni. Lo 
stesso sol di giustizia ci rischiara co’ lumi della veri- 
tà ; nella stes&i fonte attingiamo le acque della gra- 
fia ; lo stesso sj)irito ci anima e ci santifica tulli con 
la effusione del suo amore. Felice società della quale 
Iddio stesso c il tersero ! Noi possediamo in comune 
tutt’i Wni spirituali , })ercliè G. G. gli ha dati alla 
sua Chiesa come sua dote, e sua eredità. 

Ma per possederli in comune , non crediate già 
che ci siano mcn vantaggiosi , nè che siano meno 
proprii a ciascun di noi in particolare. Vi è questa 
ditlèrenza ti-a i beni spirituali della grazia , ed i beni 
tem{iorali ddia lena , che questi non si comunicano 
che dividendosi , e consegueutemente diminuiscono a 
inisui-a che si comunicano. Non è così de’ beni dell* 
grazia , la loro proprietà è di comunicarsi senza di- 


. (•) Uid. . (J!) £f>h. 4 - r, 4. 
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viderà , e di aumeotaisi ancora a proporzione che si 
roiauhicano. Così , per esser comuni a lulli , non 
re^isano di esser proprii ad ognuno. Il gnmde A[x>- 
stolo ce io insegna quando ci dice da una parte (i) 
che G. C. è mgrùo 'per tutti , e dall’altra esclama (s) 
ne' trasporti della wa riconoscenza : Egli è vjorto 
e si è dato per me,y . , » 

1 beni spirituali < sono a questo 'riguardo come la 
luce ed il calore >fdel sole ^ cui tutti partecipano , seo/Jif 
che«.sofIra dimiou^nc, c senza che il vantaggio che 
uno ne trae , pr^iudicar possa l’altro. 

. Quanto $iam dunque ricchi in qualità di figliuoli- 
delia Chiesa ! Tntt’ i Leni della grazia , e della glo* 
lia son suoi , e per mezzo di lei sono anche nostri., 
Quanto siaqj. noi felici di appartenerle ! Vi è mài 
qualclie vantaggio sopra la terra paragonabile a quello 
di jpsscr suoi figUyoli e suoi membri ? 

Per mezzo (fella Comunione dtà Santi non sia- 
mo uniti solamente coi Fedeli che vivono sopra la 
terra , ma Io siamo ancor coi beati che regnano nel 
Cielo. Sicconie si^tmo sempre del Signore , sia che 
viviamo^ o che moriamo ^ come dice l’Apostolo (3), 
sia che siauiu ud coipo , o fuori del corpo , <x)sì sia- 
mo sempre della sua famiglia , famiglia - unita dagli 
stessi infeiTssi , dagli stessi desiderj , dalle stesse mire. 
La medesima unione che abbiamo con G. C. nostro 
capo ci unisce con tutt’i suoi membri , o che trion- 
fnm già nella gloria , o che ne aspettino ancora il 
godimento.- . 4 .. , 'ili 

gv- .Felice società che ci dà nel Cielo>un regno di 
amici ; che d procura tanti protettori ed aw'ocati quan- 
"ti sono gli Angeli e gli Arcangeli , i Patriarchi e i 
Profeti , gli Apostoli e i Martiri’, gtì Eremiti e le Ver- 
gini , a dir cotto , quanti sono i beati in quella santa 
Città ! Felice sodetà che d- mette in conamercio con 
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(•) a. Cor.5, v.xl^. (a) Gal,‘X. p.ao. (3) /tom.i4* 
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t(iU#i Sauli del Cielo , c in un coiuiuurcio del quale 
noi racco^Iiaw tuli’ i i'rutti ! cominercio tulio di ri- 
spcllo c di pietà i>tT parte nostra , tutto di carità e 
e di beuevolcuza per pavte loro. Noi gli onoriamo 
come amici di Dio , e nell’ ouorarli onoriamo lo stesso 
Dio. Eglino ci amano come servi di Dio e loro fra- 
telli , ed estendono fino a noi ramoi-e che scnton per 
lui. ]Noi grinvotliiauiO , essi, ci., proteggono. Isdi li 
preghiamo sopra hi terra , essi intercedono .per noi nel 
Ciido ; ed in questo flusso c riflusso di carità noi tro- 
viamo una sorgente feconda di benedizioni e di ajuti. 

Così la Comunione de’ Santi sussiste tra tiitt’ i 
membri del corjxj di G..C. : essi se ne comimicano 
tutti u vicenda i. vantaggi. I Santi del Cielo proteg'.' 
gono i Fedeli clie vivono sojiru la terra ; i Fedeli 
che vivono s^ira la terra onorano ed invocano i Santi 
che rogamo iu:l Ciclo. Gii uni e gli altri sollevano 
i giusti die .sono nel purgatorio pregando poi' i 
giusti liburuii dal purgatorio aumentano la gio)a dei. 
Santi che sono nel Gielo , quando diventano compagiù 
della loro giurìa , c tUvcngoiio aneli’ essi gl’ intercesr- 
sori dei Fedeli che vivono sopra hi terra. Questue Pi' 
&uito commercio che In carità di G. C. produce cd 
alimenta tra tutl’i suoi mciiibri. Questa à ^ Fede 
ddài Chiesa sulla comunione dei Santi , evi in parti- 
colare suUa preghiera dei morti, sul cullo e sulla in- 
vocazione dei Sauli glorificali ; pratica e culto riget- 
tali dagli eretici , ma che non sono perciò meno fon- 
dali sullo divine Scritture , e che han sempre làlto 
parte della Fede della Cliicsu fin dal tempo degli Apo- 
stoli , come noi lo diuiosli'creuio nella continuaziouo 
di quest’ opera (i). 


yedi in regniti* Discorso Xfjf/I , d, l pitrgalorin^' 
cd i discorsi LXy HI ^ c LXIK del cullo e deità irivpca^ 
zionc dei Scmii. 
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ri ^traften’Ciiio solo a spiegarvi come ti fa 
fjuesla comunicazione tra i Fedeli che sqdo sopra la 
terra , c noi diciamo che per mezzo della Comunione 
on ^antl entriamo a parte de’ meriti di tutt’i giusti, 
che son sopra la terra ; talmente che le buone orn-re 
ed J mento personale di uno è il bene di tutti , non 
solo per effetto dell* esem])io che induce gli altri al 
bene , eccilandoli ad imitar colui che lo dà , ma bensì 
jxr efletto del diritto che l’unità del corpo di G.C. , 
«> CUI abbiamo la scile di esser membri , ci dà sui 
beni spirituali gli uni degli altri. 

Questa é 1* armonia ammirabile del corpo della 
Uiiesa ; chiunque vi fa il bene, non lo fa solo per 
se medesimo ; ma facendolo contribuisce al bene de- 
gù altri , al bene dell’ intero corix) e di ciascun mem- 
bro m particolare. La sua forza diventa la forza di 
quelli che son deboli , ma che gli sono uniU per 
mezzo della carità. Siccome ci prega per tutti pre- 
ludo per se medesimo , così è utile a tutti. L* ab- 
bondanza dell’ uno supplisce in tal modo alla indi- . 
gonza deh’ altro. Nel seno e nella comunion della 
Chiesa , i ricchi fan la limosina jier quelli che non 
ne hanno il mezzo ; le austerità , i digiuni , le ma- 
cerazioni delle anime innocenti sono utili a quelli che 
non jKissono praticarli. Il sacrifizio dell’Agnello iin- 
inacolato è oflèrto per tulli, e la medesima oblazione ^ 
che SI fa da un Sacerdote in una Chiesa jiarticolare, 
m un angolo del mondo , è nel teni]>o stesso utile 
a tutti , perchè è oflèrta per lutti , è il sacrifizio di 
tutu , e la Chiesa jier le mani del Sacenlofe vi oflie 
j suoi figliuoli la vittima per tutti immolata. 

V e di piu : le preghiere dei giusti sono utili 
anche ai pect^tori che vivono con essi nella coniu- 
nion della Chiesa ; e questo è un piezioso vantaggio 
di cui non gotlono le persone che lo scisma o l’ ere- 
sia Ila separate dal corpo della Chiesa. S. Ambrogio 
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non ne dubitava. Egli esorta i Cristiani che hanno 
avuto la sciagura di abbandonarsi al delitto , ad ini- 
inergersi nel pianto ; » E se la vostra penitenza , sog- 
>1 giiuige questo Padre (i) » non basta per purificar- 
» vi , attesa la gravezza delle vostre colpe , scongiu- 
» rate la nostra santa madre Chiesa di supplir\'i coi 
suoi gemiti e con le sue preghiere : ella interviene 
>j nella causa de* sued figliuoli , come se ciascuno di 
» essi fosse suo unico lighuolo : Adhihe Ecclesiam 
» qnae prò te precetur. » Dei resto se runionc coi 
buoni è utile ai peccatori , lo è solamente in quanto 
può servire a procurare il loro vero bene, ottenendo 
e procurando la loro conversione. £ indubitato che 
i veri vantaggi del corpo non si comunicano che ai 
membri vivi. Per conseguenza i peccatori non comin- 
ciano a partecipare alla vita ed ai beni del corpo se 
non quando incominciano eglino stessi a vivere e a 
jiartecijiar dello spirito che anima il corpo iiUero. 

la quanto a quelli che sono scissi dal coiqio dcl- 
Chiesa , è certo che non son {lartecipi de’ suoi lieni 
spirituali. Noi abbiamo già procnvalo di larvi com- 
prendere la deplorabile sciagura di un Cristiano sepa- 
rato dal cor|K) delia Chiesa , spiegandovi le conseguen- 
ze c gli elTctti della scomunica. Un tal uomo non ha 
psirte veruna alla dolcezza ed ai fruiti della Comu- 
nione dei Santi , che formano la felicità dei Fedeli ; 
egli è privato di tutti quei vantaggi inestimabili di 
cui abbiam parlato ; perciò la scomunica il col- 
mo dei mali quando si è meritata con le proprie col- 
pe , c*quando è stata fulminata da una giusta senten- 
za de’ ministri della Chiesa. 

In (|uanto a voi , che avete la soi-te di apparte- 
nere alia vera Chiesa , e di esser membri del suo 


(i) Lib. 5. ComrnenU in Lue. 


I06 SPIEGAZIONE 

corpo , quale amore iiou le ctovclc ; pcrcliè ìu lei e 
per lei ricevete tuli’ i Leni della Cuinunion de’ Santi 
e perchè non si è degno di parteciparne che quando 
si ama ! Qual ris]>e(to in conseguenza non dovete voi 
avere per questa tenera madre ! Qual timore di al-' 
fliggnrla o di disuJibidirle ! Quale zelo pe’ suoi inte- 
ressi ! Quale sensibilità <pe’ suoi beili c pc’ suoi mali ! 
Quale ardore |>er proemare la sua gloria ! Quanto 
dobbiam noi desiderare il di lei ingrandimento c la 
sua pace ! Con qual fervore nou dobbiam noi doman- 
dare a L)io die si degni uniruc tutti i membri , (la- 
cificarla , couservarla ed estenderla in tutto i’ Univer- 
so ! Con qual coraggio , eoa qual pazienza non dob- 
hiam noi servii'la ! Ah 1 Signore , fate die siamo scm- 
}>re uniti a questa Santa Cliicsa , non solamente di 
€oi*po per mezzo delia comunione esterna ma an- 
che di cuore e di spunto. Fate die viviamo in (pie- 
sto santo corpo , delia carità die u’ è la vita ; alliii- 
diè dopo avervi sei’vilo sopj-a la terra nella Gimunio- 
ne dei Santi , possiam benedirvi nel Cielo c nella su- 
detà dei Santi {)cr tutta T eternità. Amen. 

DISCORSO XLI. 

— • •* 

^ I, - % 

' 

* ' - ' DELLA REMISSIONE DEI PECCATI. 

Quorum ntmìseritis peccata , renittuntur eis i et quorum 
retinucrilis , retenta siinU , , 

I peccati saran rimessi a quelli che voi li rimeWerele , 
e saran ritenuti a quelli cui voi li ritenete. . ^ 

JOAH. 20. V. 23. 

jN^on è senza ragiono particoliire e degna dello .Spi- 
rito Santo che illuminava gli Apostoli, che questi d 
han proposto nel Simbolo la rimcssioii de’ peccali, im- 
mediatamente dopo la Clilcsa. La stessa sa|ncoza che 
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lia regolalo qutslo bell’ ordine die re«na nel inoii- 
tlo, Ha siiuiliueute regolato quello die regna ad Sim- 
Lolo. . • ' - \ 

Ma die cosa hau voluta insegnarci con tpest’OT» 
dine medesimo degli ai’ticoli della nostra Fedei, se 
non che la remissione dei peccafe- è -uno de’ grandi 
vantaggi ddla Cliiesa ; che è un privile^o die leap- 
parlicne ; che nel suo seno , ed esdusivaraente nel 
suo scsio si i>uò goderif di questo, prezioso vantaggio ; 

che i suoi isoli luemhri vi partecifiaiio ; che dia c 
la vei*a Geiittaleunne (i) , Ove si trova il vero tem- 
pio , c la vera piscina probatica (a) che guarisce tut- 
te le malattie; elle in lei sola si bovano le vere ac- 
que del Giordaop die purificano Naaman dalla sua 
lebbra .(3) ; che ella è la . inistoì'iosa osteria oveàl -ve^ 
ro Sattiaritano guarisce -il viaggiatore eh’ ci trova feri- 
to, sulla strada, di, Gerico (4)? Se Iddio- ci accorda 
la remissione dei nostri {leccali , se G. C. ce 1’ lia 
meritata con la sua morte , egli ci > comunica questa 
grazia ndla Chiesa e per mezzo deUa. Chiesa.. 

In fatti ella sola Ita ricevuto i tmori del suo 
SjKtso {ler dispensarli ; ella 'sola ha ricevuto lo Spiri- 
to Santo, pei* mezzo del quale son rimessi i peccati, 
ed il qual b cancella. Il Figliuolo di Dio, assodan- 
dosela , e prendendola per sua sposa , 1’ ha fatta en- 
trare in tutt’ i suoi diritti , le ha comunicato tutt’ ì ^ 
suoi poteri , e pai’ticólarmente qudlo • di rimettere i 
peccatiti Potere veramente divino! potere infinitamen- 
te consolante pe’- [leccatori ! {lotere che gli eretici com- 
buttoDO , che gl’increduli bestemmiano ,'che i liber- 
tini disprczzano , c di cui. fanno abuso una infinità 
dì Cristiani. Per guarentirci da qu^e sciagure ,*ap- 



(i) Gal. 4- *’• (■*) /oan. '5. 3. 

(3) IV. Reg. 5. V. i4- ^4) IO. e. 33. 
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prendiamo ogpi e la vei ità , e 1’ eccell«i*a , « T aso 
elle dol)l)iiini farne. 

Non v’ Ila che il solo Dio che abbia da per 'se 
stesso il diritto ed il potere di riincltere i peccali. 

È (piesto un titolo rh’ ei si attribuisce nella Scrittura 
ad esclusione »di ogni altro. Sono io , ci dice per boc- 
ca del suo Profeta (i), sono io che cancello le 
sire iniquità. Egli 'è il solo creditore che jxissa rimet- 
ter questo debito , che a lui solo è dovuto ; il solo 
medico che possa guarir questa piaga , la quale è io- 
curabile ad ogni altro. È Dio/ che' è offeso dal pec- 
«ialo ^ ed iofinitaraente offeso ; (»glt solamente può per- 
donare all’ uomo questa' ingiuria infinita, 
r »■ Questo potere di rimettere i peccati che Iddìo 
solo Ita jier natura , G. G. lo ha come Dio , per- 
chè è lo stesso Dio con suo Padre , é perché lutto 
«-1Ò che c di suo Padre è suo (a).‘ Ei lo ha come 
uòmo , per una conseguenza della unione ipostatica 
ticlla sua santa umanità con la persona divina del . 
Verbo; e questo appunto ei c’ insegna con queste pa- 
role che dirige ai Giudei nei guarire il paralitico (3): 

» Affinchè voi sappiate che il Figliuolo dell’uomo ha 
>> sopra la terra il potere di rimettere i peccati , al- 
» zati, diss’egli al paralitico, porta via il tuo letto, 

» V ritornatene a casa tua. » Egli ha qtie.<«to potere 
< onie Salvatore perchè lo ha comprato a prezzo del 
suo sangue. Per esercitarlo è disceso sopra la ferra. 

I Profeti avean predetto che egli ci sarebbflt venuto 
per cancellarne V iniquità. L’ adorabile nome di 
Gesù’ che il Cielo gli dà pria della sua nascita , e 
c.h’ ci prende otto giorni dopo , b un jiegno delia sa- 
lute e della remissione che 'egli ci reca. Ei non è 

(i) I.t. 43. e. a"». (a) Joan, i’]. v. 10. ' 

( 3 ) Maith. g. e. 6 . 
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chiamato Salvatore^ se. non perchè viene a sal\>are 
il suo popolo (i),e ci salva appunto nor/r/ pcc- 
cati. Se Giovan Ballista lo annunzia, è come TAgncl- 
lo di Dio, che viene a cancellare i peccati del mon- 
do (a). Se muore sopra la Croce , è per attnccnix: 
(fila sua croce il chirografo dei nostri }ieceali (3). 

Se invia i suoi Apostoli |>er 1* * univci-so , è per an- 
nunziar dappertutto la remission di’ egli accorda ( 4 ), 
e che ci ha meritata co’ Suoi jialimenti e con le sue 
soddìs£izioni. Casi si è compiuto quell’oracolo d’ Isa- 
ia (5) ; che il Messia vedrebbe il frutto di ciò che 
V anima sua avrebbe sofferto , c che ne sarebbe 
satollo. Questo frutto è la nostra giustilicazione. Per- 
ciò Iddio soggiunge che il suo servo , ( è questo il 
nome che dà a suo Figlio , perchè essendo Dio co- 
me il Padre , ha preso la figura di sen>o , pren- 
dendo la natura dell’uomo ) che il suo servo essen- 
do giusto giustificherebbe un gran numero di uo- 
mini con la sua dottrina', che ponereb^e su di se 
le loro iniquità , e che cofà guadagnerà le spoglie 
dei forti , cioè del demonio , liberando i peccatori 
dalla sua tirannia. 

Ed è in questa guisa, come dice S. Pietro (G), 
che Iddio ha elevato con la sua potenza il Prin- 
cipe ed il Salvatole, per dar la penitenza ad Jsrac- 
^ le , e la remission de’ peccati a tutti quelli che cre- 
derebbero in lui. Ciosi G. C, , come dice 1’ Apsto- 
*0 ( 7 ) » >j ci ha liberali dalla malrdirione della legge, 
>j divenendo egli stesso maledizione per noi , aflìuchc 
>» la benedizione premessa ad Abramo si diflòndes»e 


D) Mntth. V. 21 . Joan. 1 . v. 2 <i.‘ 

(3) Colasi. 1 . r. i'4. i4) Ivc. ^4- *’• 47’ 

(5) 7f. 53. e. II. ( 6 ) Àct. 5. e. 3i. 

( 5 ) Gal. 3. f. i3. et 1 4- 

• 


no .^lEOAMOISE < ‘ ' 

M SU tutte le liaùaoi 4el moudo , allorché riceverem- 
» ino per mezzo della Fede lo Spirito Santo , che Id-* 

M dio ci aveva promésso. « 

Così si è realizzato quel che tutt’i Profeti avean 
predetto , copie dice S. Pietro (i) che tutti coloro 
che crederel^ro ^al Messia riceverebbero in nome 
suo la remissione .de* loro peccali. Così le fontane 
del Saldatore sono state aperte conle suejn'aghe (a), 
c n’ è scorsa quell’ acqua •salutare della grazia , la 
quale puriiicar doveva il mondo |re’ meriti del suo 
sangue, \ 

Gli Apostoli hall pubblicalo per tutta la terra 
questa felice novcUa , e ce l’ annunziano in questo ar- 
ticolo del Simbolo. Dico novella , perchè se la pro- 
messa n è» antica , il coinphnento u’ è nuovo. Dico 
novella, perchè, sebben la Fede di questi misteri 
sia antica quanto il mondo , essi non si sopo svelati 
che con la morte* di G. C. Dico novella , perchè , 
quantuu([ue tulli quelli che han sempre ricevuta la 
remissione Ve’ loro jxiccati, f abbiano ottenuta pe’ me- 
riti di G. C. ; c quantunque tuli’ i Santi dell’ anti- 
co e del nuovo Teslarneulo, abbiano attinto tutti al- 
la stessa fonte , pure questa grazia non . si è sparsa 
con abbonda uza , e senza dislinzione di nazioni o di 
popoli , che dopo la morte di G. G. 

J\la G. C. , con la sua morto, non ha sol me- « 
ritato il jicrdono ai peccatori , ma ha dato altresì al- 
la sua Chiesa il |X)tere di perdonarli, di rimetter lo- 
ro -i peccali in nome suo e per parte sua. Questo 
jjotere di riinettere i peccali eh’ egli ha per sua natura , 
perchè è Dio ; questo potere die egli ha per 1’ elli- 
cacia de’ suoi meriti , jierohè è Salvatore lo ha co- 
municato ]icv giazia alla sua Chiesa , perchè è sua 


(i) Act. IO. V. 43. (2) Js. 12 , e. 3 .‘ 
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Sposa ; lo ha coumiiiiato ad uoiniui c a peccatori ; 
lo ha comunicalo «i suoi Ajxisloli , c per mezzo dei 
suoi Apostoli lo lia comunicalo ai ^ escori ed ai Su- 
ceidoli loro successori : Jndaie , cliss’ egli ai suoi 
Apostoli (i) , /o Rinvio come mio padre mi ha in- 
viato. Egli mi ha invialo per distruggere il peccato, 
per sàutificare i peccatori , per ricouciliare gli uinuiiu 
con lui. Andate ad ultimare questa grand’ oj>era. An- 
nunziate dunque r avvi nturosji novella della reniissioa 
dei peccati. Essa è il flutto della mia morte ; saia 
lo scopo c r clìetto del vosln» ministero. 

!ifa afiìncliè non si credesse che eglino l’annun- 
zia.sscro o la promette.ssero solamente da jiarte sua , 
gli assotda con se a questo divino j)ote.re. Vuole che 
rimettano da se stessi i [Ktc*li , che li riliiettano in 
nome suo : egli s’ imjiegna a ratificare nel cielo quel- 
lo che avrai! juominziato sopra la terra. 

, Questo iniatti è quel che promise a S. Pietro ^ 
cd a tuli’ i suoi AjK)£toli , e quel che diede a tulli 
. loi-o dopo la sua risurrezione. ■» Tu sei Pietro , 

M d'iss’ «•gli sii Priiicqic degli A^iosloli (a) , e su que- 
•>j sta Pietra sfahilirò la mia Chiesa. Io ti darò le 
M chiavi del ciclo. Ciò che^tu legherai sopra la ter- 
>j ra , sarà legato nel ciclo ; ciò che scioirai sopra 
' » la terra , sarà sciolto nel cielo. » Fa quindi la 
stessa promessa e negli stessi termini agli altri Apo- 
stoli (3). Ed affinchè non si possa dubitare nè del 
senso delle sue jironicsse , nè della natura del potere 
eh’ ci promette loro , lo spiega egli stesso mentre lo ' 
conferisce. » Ricevete b Sjiiiito Santo , br dice , 

» soflinndn su di essi dopo la sua risim ezionc (4) ; , 

M i peccali saran liinessi a quelli cui voi li rinietto- 
y* rete ; c saran ritènuti a «pelli cui voi li rhorcte 


(i) Joan. 20. t>. 21. (2) HJatlh. 16. e. 19. 

( 3 ) Ibid, itJ. c. lU. (4) ao, v, a3. 
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Ma questo potere lo ha egli coiifei'ito esclusiva- 
mente agli Apostoli ? Nò , nella loro persona ^ viene, 
ad esser dato alla Chiesa. Dagli Aix)stoli passa ai lo- 
ro successori , i quali lo comunicano a coloro che 
associano all'opera tutta divina, di cui sono incari- 
cati. Siccome dov>^ sussistere souipre il fruito della 
morte, di G. C. , così doveva esser sempre applicato 
e coupmicato. Gli Apostoli han trasmesso ai loro suc- 
cessori , col vescovado o col sacerdozio , il potere 
di rimettere i peccati non solo , ma, quello altresì di 
battezzare, d’istruire, di comunicare lo Spirito San- 
to. G. C. , secondo la sua promessa \ è con essi , 
istruendo , battezzando rimettendo i peccati sino al- 
la consumazione de’ secoli (i). E conseguentemente 
sino alla consumazion de' secoli eglino istruiscono , 
battezzano , rimettono i peccati , in nome e con la 
autorità di G. G. , o piuttosto è G. C. che li ri- 
mette mediante il loro ministero. » 1 Sacerdoti , di- 
» ce il Grisostomo , prestano a G. C. le loro lin- 
M gue e le loro mani ; ma è Dio medesimo che fa 
» tutto in essi e per mezzo di essi ». 

I Vescovi ed i Sacerdoti , amministrando i Sa- 
cramenti , esci-citano il uptere di rimettere i peccati. 
A questi sacri segni ha Tplo|U} G. G< attaccar la na 
grai^. Per mezzo del battesimo cancellano il pecca- 
to originale , perchè in <^UiKÌa sacramento noi siam 
lavati ,- ptuàficatì , giustiiicali , rigenerati in G. C. , 
e da hgÙ d' ira per la nostra nascita , diventiamo fi- 
gK ^ Dio per la sua grazia. Col sacramento di pe- 
nitenza si rimettono a' veri penitenti i peccati , <6mn- 
roessi^pe il battesimo. In questo sacramente^ ^ |ro- 
viamb unì secondo scampo dofW il naufragio. Èf des- . 
so la seconda parte come lo dhriasna Tertulliano, che ir 


(i) JQàtth, 28. e. 19. et 18. 
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Iddio lia messo nella sua Chiesa per aprirla a colo- 
ro che picchiano; ed aiTinchè dopo esser chiusa la 
|)Orla deir innocenza , che è il battessimo , mentre 
questo si riceve una sol volta , la sciagura de’ jiec- 
catori non fosse irreiwrabile. 

Questa è stata la Fede di ‘Ila Chiesa in tutt’ i .se- 
coli. Se il potere che ha di rimettere i p'ccati è .iji- 
poggiato su’ titoli più dividi , ne lia ella conservato il 
piu autentico jwssesso. Tutt’ i padri della Chiesa ne 
fan fede. Tutt’ i Concilj , Regolando la disciplina del- 
la penitenza , han somministrato novelle prove del 
potere che ha la Chiesa di rimettere i peccati. Ciò 
che fece 1’ Apostolo riguardo all’ incestuoso di C<v 
rinto (i) ; ciò che lece S. Giovanni riguardo a ijurl 
capo di ladri che sotto|x>se alla penitenza , e lo ri^ 
conciliò quindi con la Chiesa , i Pastori lo han fatto 
nella continuaziouc di tutt’ i secoli. La Chiesa condan- 
nando i Moutanisti e i Novaziani , che volevano o con- 
trastare , o limitare il suo potere , non ha fatto che 
armarsi contro di loro per serlMrc il dejx)sito; e quando 
i Protestanti si sono soHevati negli ultimi secoli per 
attaccare questo potere clic ha ricevuto dal suo spo- 
•so , essi si .son trovati giudicali c condannati antici- 
patamente dalla tradizione di tutt’i tempi. 

Quanto son dunque insensati j>er chiuder gli oc- 
chi a tanti lumi , e sciagurati per piivarsi cosi della 
consolazione e della risoi'sa che trovar iKitrobbeio nel- 
la Fede e nel sen della Chiesa ! Con le loro oppo- 
sizioni non toglieran certamente alla Chiesa quel cha 
ha ricevuto e che ha sempre serbato ; iioii fan che 
privarsi di quel salutare vantaggio , clic è la radice 
Àclla salute , c il di mi frutto è la vita eterna. 

Siccome la Chiesa è 1’ unica 'Sposa di G. C. , 
ed è la sola unita al suo sjtoso , così ella sola ha ri- 


(i) 5 . Cor. 1. V. 7. 

Pii-Clot. Toni. /II. 8 
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«rullo le rliUu'i ^ sogno tl’Ila polruza elio Tè stair» 
aHuliiIa. In oonsrgnouza fuori ili;lla Cliicsa non v' 
nMliissiom* di*’ Ella soltanto ha l'^antorità ili 

1 ilnrffcrli , jiorilir olla sola è la Sposa, l'illa sola ne 
otlionr la rrinissioin* , prn lir r C unica colomba 
I-lla r ottime eoi suoi gomiti ; la procura col suo 
luihisioro , (‘ 1’ aooorda con T autorità del suo Spo- 
so. i> Sioroine , jrlice S. F'^goiizio ( 2 ) , nella città 
» di fierico tliiunipio non sitrovò nella casa di Paah, 

» ripn j'.oll; olloncr .gnzia , e fu Involto iieH’ aiiatc- 
» ma tu quoll.i inalodrlla città , così chiunipie è fuo- 
» ri della ('hiosa (^allolica non può otloncre il jicr- 
M dono do’ poòrati . . . . . Fuori della' Chiesa , n^ il 
>j nome di Cristiano che si |>orfa , n?; il battesimo 
che si riooTc , n^ i saorifi/j che si olTrono , j»ro- 
■» dur possono la salvezza. Fuor della Chiesa non 
]»uò trovarsi nè la 1-omissioii dei jH.*ccati , nè la vi- 
j> la eterna. Perchè , continua lo sti^so Padi'c ? Per- 
» che la Chiesa di G. C. è unica; è sola predilet- 
5> fa , sola colomba ». Aggiungi.TTuo j>erchè a lei so- 
» la sono stale fatte le promesse. 

Qual consolazione jier noi jieccatori , di ]iolerc 
evitare I’ inferno mediante 1.1 grazia della remissiou 
dc^pecc.afi , e di potere s[»erar con fiducia la licali-, 
ludin ( ch.'stc ! Quale .sorgente di tranquillibi e di pa- 
ce ! Ma nel teinjK) ste.sso quale non dc\'’ essere il no- 
stro timore di abusare di un tanto benefizio ! Ahi ! 
non c’ illudiamo ; i peccali non sono leflèllivaiuenle 
rinfps.si a lutti ij^uclli che ricevono i sacrauienli a 
tal uiqx) istituiti. No, no, nou v’ha rcmi.s.siou de’ pec- 
cati senza una vera penitenz-à., « Me vi convellile al 
» Signore j dipo Isaia (3) , c se qgeipele ili presi nz,* 

— — il 

.» ,1 ZÌI '. I.C l. I »■'((»! t l- B. '» 

( 1 ) r rtw/. G^e.S. ( 2 ) Lib. i .de rctuiss. pccQ. cap.i^. 

h. 45. e. 22 . . „ , . . , 
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» sua , sarete salvi. Fate penitenza , dice S. Pie- 
M tro (i) , ed a questa condizione otterrete la re- 
» missione de’ (leccati, m Col mezzo de’ Sacramenti , 
senza la {leuilcnza e la vcia penitenza , non si può 
placare l’ ira di Dio , ne disarmare la sua giustizia. 
Fgli è ugualmente giusto e misericordioso, dice S. Ful- 
genzio.; la .sua giustizia gl’ iin|)cdisce di favorire il 
peccato , siccome la sua misericordia gl’ inijiedisce di 
ricusar la grazia al jicccator jieuileutc. » Questa , di- 
M ce il Santo Dottore , è la condizione scambievole 
M tni l.)io ed il }X‘ccatorc. Voi mi chiedete la saHez- 
M za , gli dice Dio , ed io esigo da voi la conversio- 
>j ne dii vostro cuore. Fate ciò che vi ordino , ed " 
avrete ciò che vi piomcUo. Così è necessaiio che 
M il peccatore gema , « gema sinceramente , e non 
» come tanti che chiedono il perdou dg’ peccati , e 
» non cessano di conutietlerli .... essi cliieggono 
» la loro guarigione al medico , e foi'tificano il ma- 
M lore. Tentano invano di placare il loro Giudice , 

.» mentre con nuovi delitti irritano l’ira sua , c.chia- 
. » man su di loro le sue vendette ». 

Volete dunque profittare del jxitere accordato al- 
la Chiesa ? Volete che i vostri (leccati n sian rimes- 
si ? fate penitenza , e iàtela quaiulo c ancor tenqio 
di farla ; affrettatevi di feria nel corso di questa vi- 
ta , (xachè dopo la molte non v’ è (liù (lenitenza , 
nè perdono, ^ olete che la Chiesa vi sciolga da’ vostri 
peccati ? roia(iete voi stessi quelle catene d’iniquità che 
vi tejigono avvinti. Disprczzando il suo ministero , la 
vostra penitenza sarebbe infruttuosa , trascuraiulo la 
penitenza, il ministero della Chiesa vi sareblie inutile. 

. Ma qual altro abuso ancor ()iu deplorabile e non 
meno comune ! cioè di esser tanto più ardito a jiec- 





(l) y^cl. 3. V. ig. 
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care , quanto più e Dio facile a perdonare , e lusin- 
garsi di ottenere agevolmente il pertlono de^proprj pec- 
cati per mezzo del ministero della Chiesa. 

Ho detto abuso comune : quanti peccatori la di 
cui vita non è che una serie intèlice di confessioni a 
di ricadute , che usciti appena dal £mgo vi si rituf- 
làn di nuovo , e che fimili al cane (i) , ritornan 
tosto al loro vomito ? 

Abuso deplorabile ! sarem noi dunque malvagi 
perchè Dio è buono ? abbiam noi obbliato quella pa- 
rola dell’ Apostolo (a) : >j Ignorate voi che la bontà 
» che Dio esercita tanto generosamente a vostro ri- 
» guai'do , non ha altro oggetto che quello di ecci- 
» tarvi alla‘{)enitenza ? Che fate voi dunque con la 
5> malizia del vostro cuore impenitente , se' non che 
•j> accumularvi un tesoro d’ ira pel giorno dell’ ira ? »> 
G. C. avrebb’ egli s])arso il suo sangue sulla Cro- 
ce , per moltiplicarc i peccati che è venuto a can- 
cellare ? ■' 

> Abuso funesto che cagiona la perdita di una in- 
finità di peccatori ? Con questo abuso della grazia e 
della misericordia , non si rendon forse indegni di mi- 
sericordia e di grazia ? E non sono eglino quella ter- 
ra maledetta, sempre bagnata dalla pioggia del cie- 
lo e sempre ingrata , la di cui sorte infine è di es- 
ser condannata id fuoco , secondo la minaccia del- 
1’ Apostolo (3) ? 

• Abuso che la Chiesa ha sempre detestato I Chi 
non sa le precauzioni che lia sempre prese per pre- 
’servarnb i suoi figliuoli ? Ancorché fosse sicura del 
potere ricevuto .dal suo Sjxiso , si sa con quale riser- 
vatezza ne parlava ai Fedeli , temendo che lusingan- 


ti) 1 . Petr. 2 . n. ai. (a) Rom. 3. v. 4* 
( 3 ) Jlebr. 5 , t>. 8 . 
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dosi della facilità del jierdono , avessero meno di or- 
rore pel peccalo , e }>iù d’ inclinazione a commetter- 
lo. Si sa con quale precauzione faceva uso del suo 
potere ; ella non amuielteva che una sol volta ai la- 
boriosi esercizj della pubblica penitenza. Si veggon 
certi Canoni de’ suoi Conòilii i quali , secondo la 
spiegazione di dotti autori, ricusavano, anche in pun- 
to di morte , la grazia dell’ assoluzione ad alcuni |)ec- 
catoii (i), non già per durezza, essendo sempre ma- 
dre ; ma , abbandonandoli alla misericordia di Dio , 
frenava gli altri con la severità della sua disciplina. * 
Klla non concfuceva i {leccatori all’ assoluzione , che 
mercè una lunga carriera di lalioriosi eseicizj. Ha 
sempre voluto che la jieniteuza fosse {leiiosa , che le 
soddisfazioni fossero {noporzionate alle col(ie , tanto ' 
jier espiarle , quanto jier jirescrvare dalla ricaduta. 

Badiamo dunque di non abusar mai della boa- ' 
tà di'Dio , nè del {xiter della Chiesa. Crediamo que- • 
sto {xitere , la Fede ce lo insegna : rispettiamolo , es- 
so è tutto divino : {iroiittianione implorandola ; ina ■ 
li misericordia di Dio , eh’ egli esercita {ler mezzo 
del ministero della sua Chiesa , non serva che a ren- 
derci più riconoscenti e più fedeli. Così purificati dal- 
la grazia e fedeli alla grazia , pen’crreino alla vita- 
eterna. ' Amen. 


(i) Cnnnl, Ktiherlt. Can. /. ftc. Jnrtnc. i. £p. ad 
Exuper. Tolos. Fedi anche Giflc. Sum. il Sig.. libiUt 
Fkury. Ut. Ecclts, lib. aa. num. 4. 
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. DISCORSO XLII. • 

della morte £ Dia. «GDIZIO PARTICOLARE. 

^ Stipendia peccati , nwrs. ^ ‘ 

La morte è lo stipendio del peccato. 

ROM. 6. V. 23. 

1 vantaggi della Chiesa di cui sin qui vi abbiam 
trattenuti , sono per la terra , sebbene i loro veri 
frutti non si debban raccogliere che nel cido. So- . 

Ì )i'a Ja terra sono riuniti in uno stesso corpo visibi- 
e i Santi e tutl’ i membri di G. G. ; sopra* la ter- 
ra son rimessi i peccati per mezzo dell’ esercizio del 
suo ministero : ma questi preziosi vantaggi non si li- 
mitano unicamente alla terra ; la Chiesa è foritiata 
sopra la terra per regnare nel cieb. Nd Cielo la co- 
munione de’ Santi sarà perfetta ; il loro numero vi 
sarà intero , la loro carità pura , e la loro comtinica- 
zione senza riserva. La remission de’ peccati ottenu* 
ta sopra la terra farà godere per sempre le delizie 
del (jielo. . “ 

Ma vi c un passaggio dalla terra ai . ddo ^ e 
questo passaggio è la morte. Passaggio inevitabile a 
luti’ i fìgU di Adamo , i quali sono stati tutti con- 
dannati a mmire nella persona del loro Padre , ed 
han da lui ereditato tutti la morte , non che il pec- 
cato , di cui es.sa è lo stipendio. È questo un de- 
creto irrevocabile pronunziato conti-o tutti gli uomi- 
ni , i quali tutti devon morire , dice il grande Apo- 
stolo (i). Si c^hereWìe invano^ di dispensa rsi d a 


(») EUbr. 0. e. 37. 
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tpirsfa comune , uiuuo ne sarà esente. Sì mòr^ 

inorerebbe iiigìaslaiiicute avverso la disposizione di 
questo (leereto supremo , jnfiuitaménte giiislo jJérchè. 
colpisce uomini peccatori. 

Il solo motivo di consolazione jv’l Fedele die si 
ajiplica a lare un santo uso della vita attuale , si è 
ipiello che 1^ inoi-te non sarà per lui die un passag- 
gio ad un’ altra vita e ad una vita tanto i’clice , quati- 
lo è miserabile quella che quaggiù trasciniamo. Fgli 
sa , ed è questo il fondamento tlella sua speranza e 
della sua gioja , ebe se , inoreudo , il corpo ritofiià 
itclln terra donde è stato Ir'utlo , lo spirilo rilornq. 
a Dio^ che lo lui dato (i). Sa benanche che, liguar- 
’ do al corpo , per quanto sia grande il cambiamento 
che vi produca la morte , qualunque dissoluzione si 
liiccia delle sue parti , nienic ne sarà jierduto ^ c w- 
rà un giorno jierfellameute ristalnlito nella risurrezio- 
ne futura. 

Gli Apostoli ei han projiosta questa importante 
verità irt*ir undccimo articglo^ del Simbolo : lo credo 
la risurrezion della carne ; verità chela Chiesa con- - 
sidera ragionevolmente come il più grande oggetto 
della sua Fede , ed il più gran motivo della sua s]>e- 
ranza. Gli Apostoli ci jiarleranno or ora d^lla vita 
eterna che n’ è il termine. Cominciamo dall’ istruirci 
oggi del passaggio. ^ 

Tutti dobhlain morire ; la Fedo lo insegiia , la 
ragion lo dimostra , la esperienza lo jirova. Fcco un 
articolo della nostra Fede (a); Tu sei jiolvcre , e vi- 
ritornerai in polvere : Pithns es , et in intl\>t:rciu 
revcrtóris. È questo mi decreto del Signore (3) : Sta- 
tuluin est omnibus hominibus semel mori. È tiu de- 

^ f V t 


i) Eccl. 11. e, n. (a) Gcn. 3 . e. ir>. 
3 ) Uibr. g. v. 27. 
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j-reto icrcTocaLile , pc^hè un Dio lo ha pronunzia- 

di perchè pronnS^ato con- 

ico di tulli M lo splendor della nascita , nè la pre- 
minenza del rango , nè i soccorsi della opulenza L. 
•sono guarentirne. Non avvi precauzione che allo^lt 
nar possa. U morte , nè complessione che sia in ista- 
to di resisterle, nè condizione, nè età, nè sesso 
che non le paghi il tributo. Essa non si lascia 
commuovere dalle lagnme nè dalle preghiere ; mvc! 
scia cwlelmente ,1 re sul suo trono , |,me il pasto- 
re neUa sua capanna; assale il ricco come il poWro- 
colpsce egualmente d giovine ed il vecchio , U fori 
te ^ li debole. O morte esclama S. Bernardo , fo- 
llata morte I terrore de' figK di Adamo , tu inghiot- . 
ti^i nel tuo seno tutte le generazioni ! A* tuoi pie- 
di vengono a spezzarsi i più potenU imperatori , i 
pm snerbi stentali trovano a' tuoi piedi lo scoglio 
della foro gfona , ed i ricchi del secolo vengono a 
iKTdere i loro tesori e la loro grandezza. Sì, popo- 

innumerevole , bisogna tutti 
ubbidire alla voce imperiósa della morte cWvi cliia- 
nia aUa tomba. Il decreto è generale , non v’ ha ec- 
«zione , non privilegio. Fra poco, bisogna lutti mo- 
rire. In un certo numero di anni , tutti quanti noi 
siamo qui raccolU, saremo tutti spariti da/la supei- 
liae della terra , non ne rimarrà un solo. In qu^ti 
luoghi die noi abitiamo , vi saranno uomini nuovi 
nelle nostre ^ , nuovi albeigalori , in questo moni 
do , un mondo nuovo ; e quei che lo abiteranno, di- 
reno allora quel che oggi diciam noi : Morremo lut- 
U , e tenderemo tutti alla morte: Statulum est omni- 
bus hominibus semel mori. 

Ma se nulla è più cei-to che il dover noi tutti 
morire senza eccezione , non v* ha nel temixi stesso 
ttisa pm incerta del giorno della nostra morte.. Noi 
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ignoriamo in qual tempo questo terribil decreto deve 
eseguirsi , in qual anno , in quale stagion della vita, 
a qual’ 01 a, a qual istante. iNo , cieciii mortali, non 
si a[»pai-tiene a noi di conoscere i momenti che il Pa- 
dre ha riserbati alla sua potenza (i): ci basta di sa- 
pere che morremo quando piacerà a Dio ; ma circa 
r ora della morte , nessun la sa ; non v’ è alcuno che 
possa dire : So quando morrò. Sarà nel mio letto ? 
Sarà 'in città o in campagna ? Sarà in un luogo ove 
avrò soccorsi , ovvero dove non avrò assistenza , nè 
ministri della Chiesa per conferirmi gli ultimi sacra- 
menti ? Sarà quest’ oggi ? Sarà domani ? Sarà nel 
fuoco della gioventù o in un’età matura? Sarà re- 
pentinamente o d’ infermità ? Sarà in grazia di Dio , 
o nel peccato ? Tutto ciò è incerto , e non ne sap- 
piiiin nulla. Tutto quel che sappiamo si è, die la 
morte arriva ordinariamente nel tempo che meno si 
aspetta. Questa è una verità che G. C. medesimo 
ci ha insegnata espressamente. Tenetevi pronti , ci 
dice (2) , perchè il Figliuolo di Dio verrà nell’ora 
che non vi penserete. Vi si dice che non morrete 
ancora per lungo tempo ; ed io , dice G. C. , vi di- 
co che ciò avverrà quanto prillai. Vi si dice , e voi 
ve ne lusingate sempre, che vedrete venir la morte da 
lontano , ed io vi dico che ne sarete sorpresi ; che 
verrà come un ladro , senza rumore, senza avviso, nel 
giorno meno aspettato. Qual è dunque il nostro acce- 
camento ! noi non possiam tingere di non conoscere 
esser la nostra vita non altro che un solilo, che un 
vapore che slùgge , che un istante che scorre, e su di 
un fondamento sì hagilc elevar voghuino immensi edifi- 
zj, portiamo le nostre mire al di là di noi, al di sopra , 


(1) jirt. I. p. Mntth, p. 44* 
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di' noi \ e non vcdiAmo la ) tomba 'che si apre sotto » 
nostri jiiedi. Da quale oi-roa-e non saremmo noi pre- 
si , se considerassimo die forse òggi , forse fra un 
Istante la morte deciderà irrevocabilmente de’ nosui 
eterni destini ? Iddio si è esposto fino a questo municulo 
ai nostri insulti*, ma si è riserbato il tempo della no- 
stra morte'; <olà egli ci attende', ed allora si vemli- 
tiierà. CoiTeggiaraoci dunque fin da questo momen- 
to , conchiude S. Agostino.* Oimè ! fra quelli che 
mi ascoltano , quanti* ve ne sono i di cui conti non 
sono ancor pronti , cui la coscienza rimprovera mol- 
ti delitti , che non vorrebbero nioiire nello stato af- 
fliggente Sn cui si trovano ! A costoro appunto dila- 
go queste parole di ti. C. (r) : f^igilate ^ vegliate ; 
non Contate uè sulla vostra gioV(»ntù , nè sul vostro 
tcmpérameiito , andate al più sicuro nel più iin]ior- 
iHiile di tutti gli affari , e mantenete in voi stessi mi 
timor salutare di quel Dio onni|iolenle , del quale non 
è [>ossil)ilo di parare i colpi , e che , (juando si ven- 
dica al punto di morte , si vendica per tutta 1’ eter- 
nità (2) ; Tintele eum qui potest et corpus^ et ani- 
mam pet^ere'in gchennam ignis.^ • T ‘‘ 

Ma che cos’ è la «aorte ? ** Noli è altro che la 
liPpaMzione' deir anima dal corpor ' Lft morte è la peila 
ftel*'jHiCcato^ 11 corpo dell’ uomo deve rientrar nella 
y>olvere donde è stalo tratto * ma il principio di vita 
emanato' dal 'Creatore non può essere annientato. L’ani- 
ma o lo spirito essendo una sostanza attiva, distinta 
dalla materia , non ha 'bisogno di questa per snssi- 
rtei*e nè per agire. Lo spirito* non essendo composto 
di ]>ai1i , non è soggetto alla dissoluzione , alla cor- 
ruzion, nè alla ’mortei Quando si scompone la mate- 
ria , non si annienta veruna delle sue parli ; essa non. 
.... ^ 

. l ' j ' .( r . ■ ■ ■ — ■ ' ■ ■-*-* 

(1) Multh. 2Ó. i>. i 3 . (2) Ibid. IO. V. 18. 
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fa die ricevere yn*» combinazione o una forma di- 
versa. Ora , se un atomo di niatei-ia non pub natu- •• 

ralmeiiie annientdrsi , come mai ]>uò supporsi che una 
sionplicc sostanza non sussìsta più , essendo separata 
dalla materia ? Perchè la iiostr’ anima potesse cessare 
<li esistere dopo' la morte , bisognereblxì che Dio ces- 
sasse di voler conservarla. Bisognerebbe che Dio l'aves- 
so creata per un dato tempo , unicamente per ani- 
mare il corpo , al quale T aveva unita ; che alla di- 
struzione del corpo la lasciasse cadere nel nulla ; in 
una parola che 1' anima fosse fatta pel corpo , e non 
il corpo per P anima. Io so che gli empj ed i 
malvagi troverebbero comodissimo che le cose fossero 
cosi disjKjste a seconda delle loro ]iassìoni e della lòto 
sregolata condotta ; perciò procurano di persuadersi 
che la loro anima |ierirà col corpo ; ma la ragione 
e la religione condannano egualmente questi assurdi 
sistemi; e ranima degl’ increduli e de’ protervi , mal- 
grado i loro voti e le loro brame , sopravviverà al 
loro corpo , e non di|>enderà da essi di essere per 
sempre annientati. 

Che. cosa accaderà dunque all’uomo dopo la mor- 
te , vale a dire dopo la separazione dell’anima dal 
suo còrpo ? Il suo corjx) sarà ridotto in polvere , e 
1’ anima onderà a comparire innanzi a Dio per esser 
giudicata sul bene e sul male che avrà fi^to. Noi 
non. sarem dunque giudicati solamente nel giorno del 
giudizio universale insiem con tatti gli uomini ; cia- 
scun di noi lo sarà' in particolare ,.tiell’ uscir Tanima 
dal corpo , subito dopo la morte. Come a quel fit- 
tajuolo infedele , del quale' parla ^ il vangelo (i) , si' 
dee -a noi chieder conto del talento òhe ci è stato ' 
affidato , nello stesso momento in cui ce ne sarà tolta 


Di, . i 


(i) Lue. i6. e. 9. 
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ramministrazione ; rendete conto della vostra gesti(^ 
ne , ci di|à il Signore. Nel jitiuto della morte , in 
ijuel fetale istante , in cui non si può più nè trava- 
{^are nè meritare , ed in cui a ciascun di noi non 
rbnarrà che il bene o il male ihe avrà fatto nel 
proprio corpo , che il buono o cattivo uso che avrà 
latto d^i beni , dei talenti , dei doni che Dio gli 
aveva confidati durante la sua vita , e della vita me- 
desima , che Iddio gli aveva data a solo oggetto di 
far uso dei suoi doni. « 

..In questo momento terribile il Padre di femigUa ^ 
chieder deve ai suoi servi i talenti che ha loro aifi- 
dato (i) ) e deve o ricompensare la loro applicazione, 
o punire la loro poltroneria , ed è in conseguenza al 
punto della morte eh’ ei deve giudicarh. Il ricco mal- 
vagio , appena tnqiassato , l’ anima sua colpevole è 
st^^la nell’ inferno (a). Mentre i suoi fratelli e i 
suoi parenti vivono (ancor sopra la terra , mentre 
pensano a laccogliere la sua successione e ad imi- 
tare la sua mollezza*, egli arde già nelle fiamme di- 
voratrici , che sono la giusta piuiizion del suo lusso 
e della sua durezza verso i poveri. Egli dunque è già 
giudicato , già condannato , già punito. Appena Laz- 
zaro ha lascia questa vita mortale ; appena è morto, 
è trasportato nel seno di Àbramo , e gode delle inef- 
fabili delizie del cielo. 

,^Tal 2 la liberalità del nostro Dio verso, odorò 
che lo servono , di riconqieiisarli abbondantemente 
non solo , ma prontamente e senza dilazione , quando 
non resta loro verqn peccato ad esjùare dopo la morte. 
Lo stesso giorno che il buon ladrone confessa G. C. 
.sopra la croce , ha la sorte cU possederlo nei suore- 


(i) lilatth. aS. V. ig. ( 2 ),lLuc. i6. v. za. 
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gno. Oggi , gli dice il Salvatore (<) , sarai meco 
in paradiso. 

Ma nel tempo stesso è tale la giustizia del soin- 
• mo giudice di punir severamente e prontamente coloro 
che muojono in peccato mortale. » Chi può dubi- 
» tame , dice S. Agostino (a) , se non ha chiuso gli 
M occhi al lume del Vangelo, e le sue orecchie alle 
» verità che sono in esso annunziate ? Non v’ ha in- 
» tervallo per alcun uomo tra la morte ed il giudi- 
» zio. >» Non v’ ha intervallo pel peccatore tra la 
morte e l’ inferno. 

Quale distanza vi è dunque per noi sino a que- 
sto SI terribil giudizio ? Lo spazio di un luomcnto , 
perchè così chiamar posso la vita. Lunga che sia la 
vita , quanto è ella mai breve !» È un fumo , dice 
» la Scrittura (3) , è un vapore che sparisce più ve- 
» locemente dell' acqua che .scorre , di un con'icre 
» che pa.ssa , di un uccello che vola , di un vascello 
» che va a vele gonfie sul mare , e che non lascia 
» orma veruna del suo passaggio ; » tutti paragoni 
usati dallo Spirito Santo. Quanto dunque non è 
noi vicino il giudizio , dovendo esser giudicati alla 
morte , ed essendo questa sì vicina ! 

Oimè ! forse bientre , come Baldassarre , non 
pensate ad altro che a divertirvi , sarete , come lui , 
giudicati (4)! Forse T anima vostra sarà strappata , 
come la sua , di mezzo ai piaceri , e punita imniau- 
tincnti e por sempre da’ suoi divertimenti coljievoUetl 
empj. Forse quando non penserete che ad ammassare 
ricchezze, vi si dirà , come a quel ricco insensato , 
di cui parla G. C. (5) : Cieco ! questa notte me- 


Ì Q Xuc.aS. f.43. Q) Lih.'È.de dnhn.' rtrfm ort^.enp.i\. 
ìS Sap.i. v.'i. Ibid.b. v.\o. (4) Dan.S, f. aj. 

5 ) Lue. la. »>. 20. ' 
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ìin. Se fosse possibile di morir due volte , potreste 
rischiare la prima ; se il primo giudizio non fosse 
decisivo , potreste disporvi ad un secondo ; ma no , 
P albero riman dove cade (i). Il giudizio particolare 
h la regola certa del generale. Alla morte tutto è 
per noi consumato. Dopo la morte non v^ha piì^ nè 
nuovi meriti da acquistare , nè nuove precauzioni du 

E rendere. Il tempo del conflitto è trascorso. Chiunque 
a combattuto secondo le regole , e perseverato sina 
alla fine f è sicuro della corona. Al contrario chiun- 

3 ue alla morte trovasi con le mani vuote , è con- 
annate ad una confusione e ad una indigenza eterna. 
Ei piqchia invano alla porta , come fan le Vergini 
stolte , gli si risponde : JVon vi conosco ( 3 ). 

Doj)o la morte non v’è penitenza , non vi son 
lagrime salutari. La sentenza pronunziata alla morte 
non sarà mai rivocata. In conseguenza quanto è im- 
portante di prepararsi ad essa ! Quanto è necessario 
di assicurarcela e di rendercela favorevole ; di trava- 
gliare quando è ancor tempo •, di piangere i nostri 
})eccati . mentre vi è ancora luogo alla penitenza ; 
di profittare del tempo , perchè i giorni son brevi 
e cattivi (3) ; di nioltijjlicare le nostre opere buone, 
mentre è ancor tempo di fare il bene; di seminare 
il mattino , di seminar la sera , come dice la Scrit- 
tura (4) ; di fare tutte il bene che possiamo , per 
poterne raccogliere il fruito ! j)oichè il nosti-o giudico 
v<MTà tosto , egli è già alla porta , e già sta pic- 
chiando (5) ; seguiamo il consigliq dell’Apostolo (6) : 
Viviamo nella santità e nella pietà , abbiam cura 
di conservarci puri e senza macchia , atlin di ri- 
cevfTC la pace ch’ei reca agli uomini pacifici , òche 
durar deve eternamente. Amen. 


( I ) Et^ì. II. 3. 
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DISCORSO XLIII. 

• » . - • 

. . DEL PURGATORIO. 

Ipse autim salvus erti , sic lamen <juasi per igiinn. 

Egli Sara salvo , ma 'come pel fuoco. 

• I . con. 3. V. 1 3. ' 

I . , 

.iLia condizione di tult’ i morii non c la stessa ^ e 
la sorte degli uomini dopo la morte è tanto diversa 
quanto lo è stata la vita , o piuttosto quanto lo è 
lo stalo in cui si trovano nel moqipnto medesimo deil.i, 
morte il quale decider deve dclla^loro eternità. 

Ve ne sono de' buoni non. solo , ma de’ perfet- 
tamente buoni , i quali morendo , non .solamente tudia 
'grazia di Dio , ma interamente purificati da ogni mac- 
chia di peccato, cd avendo pienamente Soddisfatto in 
questa vita , {ìcr le lordure die possono aver con- 
tralte , entrano nello stesso isUmle della morte nei 
cielo, e nella gioja del loro Padrone. Tali sono_ I 
martiri la di tui veste è lavala nel* sangue . del^ 

V Agnello e nel proprio loro .sangue. Tale iit 
Lazzaro purificalo da’ suoi patimenti , e jiorfaUr' al. 
momento della sua morte (?.) nel seno di A bramo. 

Ve ne son di quelli che muojono nel peccato ed 
in -disgrazia di Dio , ' e che son tosto condannati al 
fnoco eterno : tale fu il ricco malvagio , il qn.ale al' 
momento della sua morte (i't) , fu sepolto nell’ iirfcrno. 

Ve ne sono altri che tengon la via di mezzo , 
cioè ‘quelli che non sono nè puri abba.stanza per 
entrar subito nel cielo, ove non può avere' accesso 


(0 7 . e. \ \. (z) Lue. i 6 . (3) Ibidi 

Du-CLot Tom. 111. q 
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millu d’ immondo ^ nè 'separati da^Dio per scm-*-^ 
pie , ’pcrcliè son inori? itéila sini gr»zià ?ina ( he han-*" 
no alotiiii. peccali' ad esaltare “ e sono* ancora dcLitori 
alla giustizia divina k ijiiate coinj)ie la lojo jmnfica- 
'zionc per mezzo delle peno del j^galorid. 

Noi non p):eghiamo po’ primi , valeva dire jiei 
Santi, perchè non hau bisogno dej^ nostre pri^gliie- 
le. E un fare ingiuria ad nn niarlpx' , dice S.-Agn- 
stino ^ di pregare jipr^l^i , perchP noi al contrario 
dobbiatno raceoina ridarci alle sue preghiere. Noi non 
pr eghiamo ueinnK’ii jrei secondi , cioè pei 'dannati ^ 
le nosti-e pi'^hiere sarebher loro inutili. Noi preghia-*^ 
ipo p?r quelli che ^*essemlo menti in grazia di Dio; 
non godono anep^ jldla ièlicilà di possiyjerlo. Egli- 
no possono profìttave 'delle nastre preghiere , pei-thè 
s'oq grati a Diti) ; è n« han bisógno , peicliè soflio- 
no. ijrf :pròp(itìgo di' convinceni oggi della verità 
di qffeste projrosizioui Cattoliche , c ih giustificare la * 
nostra fede qriesto articolo.’" v 5* 

La Fede di un purgatorio, e la preghiera po' mor- 
ii , che la sup|)Onc evidentcìneiife , .son 'troppo au-’ ' 
tóiHz."’ate per jipter essere n'gettafe o considerai*' co- 
nre abtiS introdotti nella (diii'sa. Impwcioèchò qtie^ , 
sta jrregIriMa è anlorrzzata dai libri .sacri, dalla pro-^ 
ticrr de’ (jjiidói , dalla tradizioiie Ajarstolica , dtdP usiv 
nnivor'sale de’ j.rinii Fedeli, dal sm izio * publifieo 
della" Chièsa dei ;TÌmi Jeuipi , dalla idof costante elio 
.ne hanno avuta’ tuH: i Cristiani ortodossi, consideran- 
dola come (i])pai tenente j'Ila econoiiiia della Fede. Noii • 
crediate già che queste sirpio gi-andi • jv’fole che noni 
signifiean niiHa o tiioilo jioeo. Sono Hltrcllanti àilioo- 
Ii 'appoggiali' su .‘prove le più 'ricche tr^ le più iiicon- 
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I Che ci dice la Scrittura nel libro divino dei 
Maccabei (i)-V >> Alcuni ‘ Giudei essendo jicrili nella 
>> ]uigna , si riconobl>e dalle cose che erano state 
» consacralo a^l’ idoli , (^lic tcnovan celate sotto i 
M loivi abiti, che la loro avarizia era stala causa del- 
» la loit) morte. Giuda Maccabeo , sensibile alla lo- 
» lo disgrazia , e desiderando di .sollevarli , ordinò 
jjRal pojKjlo di pregar per loro, e di .sconj^iurarc il 
» Signore di obhliare i jicccati che questi soldati 
»> avean commesso. Non contento delle jiicgliicre che 
w ollrir poteva insceni còl ]>opoio , ifivio due mila 
« rJiainmc di argento a Geru'alemme , allìucliù ii of- 
» frisse un sacrifizio pei peccali di queste persone , 
» avendo , dice la Scrittura buoni c pii sònlini^nti 
sulla risurrezi#ne. Imperocché', soggiunge, s’ oi 
» nòli avesse sperato che quelli clic erano stati ucci- 
ti si , risiiscitasiii,cro un giorno , avrebiie cousìilerato 
' » cosa vana c superflua il pi-tgar per quel morti. È 

w dunque, ccucliiude la Scrittura medesima, un san- 
» lo c salutar p^msiero di pregare poi morti , allin- 
» che siano liiicrati dal loix) peccati ». 

Giuda Maccabeo , quel ledcle erede della Fede 
de’ Patriarchi e dei Profeti, era dunque persuaso che 
le preghieit» dei vivi sono utili ai morti. Ma a qua- 
li morti ]M)ssonò esserlo , se non a quelli che non 
sono nel numero de’ beati , uè in quello degli asso- 
lutamente ripiovati , e per conseguenza a «jiu lli ch>\ 
attendono nel purgatorio la loro tiluTazione ? Tal’ è 
la Fede della Chies». * 

I Protestanti stretti da un' autorità così convin- 
renlc , non hanno avuto altra risorsa per eludere la' 
fiirza, se non contra.stare la divinità de’ due libri dei 
Maccabei. La quistiouc si riduce dunque a «saiKUi* 


(i) 1. Mach. li. 
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dnlibiaiiio piultosio eroderli su eiò che rapporto od 
. ossi c’ inse^uano or) S. Agostino il tcrao Concilio 
di Cartagine, ed il Ponlcfi ce Innocenzo i.°, testimo- 
ni de’ più sicuri e de’ raem^sospetti de’ sentimenti dcl- 
P antichità. 

S. Agostino dice in lennmi espressi (i) clic i 
(liuf’ei non ricevono i libri dei Maccalici per Cano-* 
Ilici , nip la Chiesa Cristiana li riceve jiejr tali. Os- 
serviamo che S. Agostino non |iarla qui di propria 
autorità , e non ci lilèrisce il suo pai'ticolar scuti- 
mento , ma il sentimento universale delia Chiesa.^ 

Il tci-zn Concilio di Cartagine si è tenuto nel Sg'y. 
Era composto di un buon numero di \ escori, i quali 
bau tutti sottoscritto alla decisione (a) che riconosco 
per Canonici i due primi libri dei Maccabei. 

Innocenzo i.” morto nel 40 essendo consulta- 
to da Esuperio A’escovo di Tolosa , su parecchi ar- 
ticoli concernenti la religione , e tra gli altri sui libri 
che appartengono alia Scrittura Sacra , gli rispose .su 
ciascun punto , c nella 'enumerazione che fa dei Li- 
bri Santi ( 3 ) vi com|M'cnde i due hbri teste citati. 
È dunque chiaro che il sentimento generale del quar- 
to secolo era di considerar come jiarte della Sacra 
Scrittura i due Libri dei Maccabei. Perciò le socie- 
tà Cristiane di Oriente , separate dalla Chiesa da do- 
dici o tre<lici secoli gli adottano come noi. Quale tc- 
merilà dunque |)cr parte de’ Protestanti di aver osato 
cancellar dal Canone delle divine Scritture Libii che 
erano i^rilti fin dal quarto secolo , e che tutto le so- 


( 1 ) L)h. 18 . ilè Civit. Dei , Cop. 36 . tom. 5 . Ed. 

Froheir. png. 1096 . ' 

( 2 ) Cono. Carili. JIl. Cap. lem. 1. Calice. Lahltè y , 

pag. tl-jn. ' • 

( 3 ) innoc. I. ad Exitp. cap. 7 . Labbè , pag. 1256 . 
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dctà Crisi lane della terra noìi -liau .mai ‘ cessato dì 
tonsiderar come (janoniri 1 ' 

Ciò che |)i'aticavasi al tem|X) di Giuda Méccabcò 
circa i 5 q armi prima di G. C. , coiitinuavasi egual- 
iiicnte a jiraticare al tempo dej^li Apostoli , crtmc si 
rileva dalla prima ai Coriiizj (i) , ove S. Paolo do- 
ma uda : M Che cos^ pretoiidoii coloro che sono bat- 
ìi Iczzati ^)ci morti, sci morti ■bou risuscitano? e a 
M.A;he serve l’ essere battezzati ])cr essi ? » Per quan- 
to sia oscuro questo passo , vi «i vede chiaramente 
che i Giudei usavano certe purificazioni, certe ’tere- 
mouie religiose i, che credevano dover esser profici/e 
ai morti. E come si osei-ehbe mai sostenere che i 
Giudei non jnegavano pei morii , mentre anche adfe^ 
so i Giudei de’ giorni nostri lum Cf)uservato questa pia-' 
tica di far solenni preglii<;re pei morti ? ^ 

Passiamo ad altre jirove didla Scrittura proprie, 
a stabilire la credenza del purgatorio. Io trovo in 
S. Paolo (3) clic vi son dei Fedeli i quali’ siisalve- 
lauuo passando poi fuoco , o per non aggiunger - nul- 
la a| testa, che ^rait sak i come pel fuoco : * Jpse au- 
iem salxnis. erti , sic tamen' quasi per igiiem ^ So- 
no , -dice r A^iostoh) , quelli che , dofw avere slabrlita 
O. C. per base, edificano su questa base con' legna' 

]>aglia e stojt^w ; vale a dire quei che credono* irt 
G. C. , ma uoD 'lascia 110 di mescolare molte iniper- 
fezioni alle loro operéL S. Agostino Bella sua parafra- 
si sul salmo 3 y. fa queste riflosaione : ■» Non mette 
>■> in molta pena questo hioco {lerchè è detto die- chi 
» passerà per questo fuoco saia salvo ; ma si sapj^ , 

4» soggiunge que^ Santo Dottore , che il dtdore « he . • 

M cagionerà questo fuoco sarà maggioi-e di tutto ciò 
M che può 1 ’ uomo soHrù'e in questa vita. Signore , 


(i) I. Gur. i5. c. 2 Q. (z) Jbiii. 3. c. i3. 


Digitile:; by Coogle 


l34 SPIEGAZIOHE ' ' 

» clic' egli nt^lo stesso luogo , puiilkaleiui in questa 
» vita , e reudeteini tale cbe itou abbia bisogno di 
V passare pel fuoco destioato a pui’ificare le ani ine u. 

S. Ainbrogio , S. -Girolamo , S. Gregorio , Ori-» 
gene e multi altri adottano la tnedesiina spiegazio* 
ne (i). . , ' ' 

Il testo di S. Matteo , ov’ è detto che se alcuno 
pecca contro lo Sjiicito Santo , non vi sati perdono 
per lui uè in qu^to secolo nè nell’ altro ,)Oon prova 
meno solidbinente T esistenza di un ferzo luogo. Giac- 
ché quegli che dice die vi son certi peccati che non 
si jiei'donano nè in .questo secolo , nè /leli’ altro , sup- 
pone inanil'cstaniente esservi alcuni peccati che si per- 
doneranno nel secolo avvenb’e. 

11 testo di S. Luca , ov’ è dello ( 2 ) : p^i di- 
aìiiavo che non uscirete da questo carcere , che noti 
tilibiate restituito sino all' ultimo denaro , stahibscc 
egualmente la verità del purgatorio. Imperocché qua- 
le può e.sser il carcere di cui parla qui il Salvatore 
Saieblie lòrse un carcere ordiimrio? E noti .pjtrebbe 
accadere die colui che vi fòsse stato rinciiiuso , ne 
scappasse destramente', o mediante il credito di rjual- 
che amico potente? Si dim die è-i’iuftrno? Goii- 
Veogo che l’ inferno è un vero caicere p ma il Sal- 
vatore parla di un luogo donde si uscirà do]>o di 
aver soddislàtto esattamente i- p^^oprj debili : ciò noa 
può couvenìio all’ inferno; bisogna dunque che sia il 
purgatorio , donde si uscirà dicUivamente , ma solo 
quando si sarà pieiuuncute suddisfaMa la giastizia di- 
vina. 

E detto nell’ Apocalisse (3)- ck^ niente d’ im- 


■ ( 1 ) /fmbr. in Ps. li 8. Tli'er. Uh. a. Contr. Jorin. 
Cng. Uh. 4- Dia!. Cap. 3i). (Jrig. JLm... i4- in hc'iU 
(•i) Lue. c;». r. 59. (3) yipov. 21, r. a-. 
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wohdo enUvn'i ìiai rei^io dei Cieli. È iu cuiisc- 
tli Fede che bisogna csstu’ puro , ed esente da 
ogni macchia j»er potere entrarvi. Ura , il (leccato 
veniale anche U più leggiero , è .una macchia. .Ma 
(|uaiilì Cristiani soii Nor()i<%i dalla morte prima rhe 
abbiano avuto il teiiifio o la volmihi di cancellare i 
[Mvcali veniali di cui tiovansi colpevoli ! K sii come 
non si oserebbe dire che <i(U«sta sorta di (leccali rne- 
litano la dannazione eterna , cò.si Insogna che siano 
espiati do()o la moi t«‘. 

2 .° Ma /ynando anche la Chiesa non aves.se su 
questo articolo ilella ■ preghiera dei imu ti F autorità 
cosi crjstante ddia Siniltuia Sacra , le basta la tratli- 
zione. Per mez/.o di ({iiesta ella lia anche le Sciiliu- 
re ; ed il pi^nci|)io cobLinte di S. Agostino (i)’è 
c((e , » Ciò che è credulo o praticato iper'. Uitfa la 
>j Chiesa, senza che sia stalo .stabilito dai Connl'j , 
e .s^i/.a che (Kt.s&i scguarsc*ne mia origine posteriore 
» agli Afxistoli , non nc ha altra che gli .siessi Apq- 
w stoli, M Or , quale, trmlizion più e(«.lnitte«, }ùu uni- 
versale , (lìù antica di quella didJa Chiesa sulla pre- 
ghiera pei morii ? 

'l'eiliiliano la pro(X)iie egli .stesso '(o) per un 
esempio di quelle trarii/ìoiii che non hun bcsogno di 
esser autorizzale dalla iScIttiimi. Si*' serve di tpiestu 
motivo ()er im(K'gnni-c una vedova a non contrarre 
nu nuovo malrimouio, hUìh di eswr più libera. di pre- 
gare pel ^no (irimo marito. <,^sto autore uon . esita 
di dire (3). w Che .se una vmlova non ha cura di fii- 
« re ofinie il saeriliiio pel rqioso di suo iMrito -in 
« ciascun giorno anniversario ddla nwrte di* lui ,j bi- 
M sogoeià ronsidararla 'come .{u iva di ogni alletto* pef 


(i) f.ih. rif Cura prò morluit rnp, i. 

(7) Lift, de Mono^..enp.- io,' ‘ 

( 3 ) Labh. de Mon«g. Ed. ,^.'5 ' ' 
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3> SUO marito , e come se avesse fatto uoa specie di 
3> divorzio con lui. x> » i 

Tertulliano assicura nell’ opera ove parla così ■ , 
che erano ap]ieaai i6o anni che S. Paolo avca scnt- 
to la sua prima Epistola ai Corinzj. Ma fnì l’ uso 
degli anuivcrsari . era così bene stabilito nella Chiesa, 
non è egli visibile che le preghiere e le orazioni 
})ubbliclte pei defunti sono antiche quanto il Cristia- 
nesimo istesso ? I ! 

Si leggano Ih più antiche Liturgie , quelle che 
])Oitano i homi di S. (jiacomo , di S. Basilio , del 
Grìsoslomo , di S. Ambrogio , vi si troveranno pre- 
ghiere ])ei morti. Si legga d’ istoria della Chiesa , vi 
» vedrà nel quarto secolo jàerio condannato come 
eretico , perchè negava che si dove^ pregare jiei 
morti.» Si leggano i più antichi Padri , come S. C4e- 
inenl/e y S. Dionisio 1’ Areopagita o piuttòsto 1’ anti- 
co' autore che porta il suo nome , S. Attanasio, S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Epifanio , il Crisostomo , Teo- 
doreto fra.i Greci; Tei'tulliano ,-S. Cipriano, S. Ain- 
lu'ogio y S. Giit)lamo , S. Agostino , S. Gregorio il 
Grande tra i Latini , ed una infìuitk>' di altri : tutti 
depougono in< tàvore di questa verità, lo mi c<’uten>‘ 
telò dii riferii-e un picool numera dei loro tèsti. S. Epi- 
lànio dice (i) cJie l’uso; db offrii'e pcegiiiere e sacri- 
lizj,.p«i morti era generalmente stabilito, ciò solo Jja- 
stava per conlbpdere Atrio. ^ 

M Non è senza buone ragioni, diceS.Giovan Gri- 
sostomo (a), che gli Apostoli hanno ordinato che si fa- 
ai» qessi& menzione dei defunti nei ibrmidabili misteri; im- 
>»; pccncohè sapevano perfettamente die ciò ridonda in 
^ ' loro gran vantaggio ... . La Chiesa osserva uuiversal- 
*■ 


1) Adv. Aerlu'tn IJacr. .56 

2) Ep. ad Philip. Hom. S. 
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>» monto, (lice S. Agostino (t), ciò die hn imparato dal- 
ìì la tradizione , cimò di fare , duriuite il sacrifizio , 
w comineniorazione di (juelli die son ninifi nella co- 
» inunione del corpo , c dd sanane di G. G. ; e 
ìi didiiara ùi termini (espressi die j)cr essi ofti»? il 
saarifizio. » Rilletletc die io cito qui i Pidri del- 
la piimitiva Chiosa come teslimonj dogli usi del loro 
tempo , usi su de' quali non iian |iolulo issere ingan- 
nati , uè ingannar coloro ai quali parlavano. S. (ii- 
priano , scrivendo ai Sacerdoti «d ai Diaconi di Fui- 
nes , dice loro (q) che non devon pregare , nè fare 
ohhlazioni per un tale chiamato littore trapassato , 
c ciò per jmnirlo di avere osato ,• contro il divieto 
dei vescovi , incaricare il Sacerdote Faustino «Iella 
tutela dei suoi figliuoli. Era dunque solito *T ollrir 
preghiere e sacrifizj per gli altri Fedeli. 

S. Cirillo di Gcrnsalemme istruendo i Cateru- 
ineni vei’so la met<\ d«*l quarto secolo , dice lom (H) : 
» ^oi preghiamo in ultimo luogo per quelli che son 
« tra[iassati tra noi , stimando «he le loro anime ri- 
» covano al)l)on«lanti soccorsi dal tremendo sacrifizio 
(lei nostri altari , e dalle preghiere die P accnni- 
5> pagriano. » Che cosa di piò decisivo ! Il fedele 
■Pammuco adunque non irrigava inutilmente le cim- 
iteri della sua sposa con le sue preghiere e con le 
sue liinosine , come dice S. Girolamo ( 4 ). S. Mo- 
nica dunque non si raci^omandava invano morendo ai 
santi sacrifizj del suo figliuolo e de’ Sacerdoti amici 
di lui (5). Non può dunque dubitarsi , dietro le te^ 


( 1 ) Serm. 3a. de Verb. Apotl. tòm. 10 . £d. Frchc i. 
;ua§.-4oa. — . — 

(») Ed. Froben. pag. 35. 

(3) Cath. Mystag. 5. Typis Hier. Tyrot%arr..png ? 

(4) M- ad Pamm. (5) Lib 9. Co»f- i3. 
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Min 1011 iti nzc c io prutidiOt de^li Aiiliclii , che non sia 
laioao c(l utile di prcj^aifì {xù morii. 

Dd resto ijucstc tesllmonianzc sono cosi formoli 
i he lo stesso Calvino non ha osalo negarle. Egli con- 
viene che a tempi suoi erau più di i3oo anni ( e a 
ipuxsto eouto saiNiblmo Oggi più di i5oo) die er^iuiii- 
\ersaliQciile ^iecvulo Ì*iuso di pregare ,*• pei morti ad 
oggetto di procurar loro qualche ajulo(i); ma dojKj 
iileimi versi ei soggiunge : Tutti si sono ingannati^ 
t'itti si sono Idsciaii trascinare fieli’ errore. Lutero 
siiiHlniente» nou potendo ojipugnare 1’ unaniinC senli- 
ineiito de’ Padrivsu questo articolo , ha cotilèssato 
li'ancaineiite die sentivasi forteraetitc iucalzato da que- 
sto lato : M Questi miserabili Papisti , die’ egli (a)i^ 
» c’ infilzano oggi fortemente con <pjesto solo argo- 
>•> monto ; credete voi , ci «lomandauo , clic lutt’ i 
3ì Padri abbiano errato ? È duro il diWo , st^giuii- 
»» ge ,‘soprattùfto de’ principali , come di S, Agosti- 
3ì no, di S. Ambrogio, di S. Bernardo, « di quei 
» grandi [lersoiiaggi che sono stati onorali dell’ augw- 
»> sto nome di Pauri della Chiesa S.' Ma s’ egli è 
duro di ilirlo , jjerdiè dunque si è detto ? Cbi li« 
]K)luto mai autorizzare e Lutero e Calvino, e tutPi 
Pinteslanti dopo di Iwo , di ])rdèrire i loro lumi a 
tpielli di quei grandi uomini ? Perchè non si sono 
attenuti alla doltrina che bau ricevuta da quei vene- 
rabili maestri ? E come han |ìotuto obbliam le pro- 
messe di'ti. G. ,. jM-elendendo che la Chiesa univer- 
saltì sia rimasta per, .tanti secoli in un errore cosi 
grossolano , senza che ninno ahlna mai pensalo di 
sc.igliarvisi contro^ jpteetto il sola JerioL^ uomo dilla- 



' ' ’ . - 

(1) l.ih. 3. Jhsti cnp’ 1 

( 2 ) [jHth. ln"eity loui. 6. Ed. Virfemb. pag'. 100 ., 


' . DKLi.A, DÒTTnis,v"r:ATr()f,irÀ. ^ 189 

Ma se la Fede del Purgatorio è fondata sì soli- 
damente sulle divine Scritture , e sulla j>iu antica 
tradizione, qual sarelibe quel Cristiano Unto' i^Dsensi- 
l)ile |)er pensare elie in quel luogo di espiazione vi 
soti de' Fedeli , e pur non far nulla per abbreviare 
le Joit) pene, sopratlullo se si riflette che ièpitoro 
son torse nostri gcnitoii , nostri amici , nosti’i con- 
giunti Si può mai pensare che eglino possano esse- 
re separati da Dio , privi della vista di quest’ unico 
oggetto de’ loi-o desiderj , tormentati da fiamme di- 
voratrici e da supphzj tali , che i Santi Padri non 
hanno avuto dillicoitù- di dire die non ve n’ erano pa- 
i-agouabili in questa vita ; e malgrado ciò che la Fe- 
de ci fa temere per essi , si può essere iudiflèrcnti 
per le loro pene , c privi di ardore per sollevaib ^ 
Potrebbe mai esservi una iuseiisibilità più comlanna- 
bile ? Dove sarebbe la carità, dove saiebBc Paùiicir 
zia , che la Religiotie auu distrùgge , ma santifica u 
perfeziona? Come !» Se una bestia cade, se ue ha 
compassicme e si rialza ! So un uomo sì annega , di 
si stende la mano ! Se un reo è eoiidauuatu a qud- 
clie supplìzio , si fan lutti gli sfoi /i per sollecitar la 
sua graziai E poi saremmo, insensibili pei bisogni 
delle anime clic ci cliicdou soecoiso '? no, la carità 
non permette ima tale condotta. > ‘ ^ •^■<.,..-*^1 

Camminate dunque sulle orme dei vostri ])adri , 
ed imitate la loro pietà e la loiu rarità pei defunti. 
f Chiudete 1 ’ oreceliio ai tliscorsi di gli eietici e dei li- 
bertini , che osano combatleie la Fede piò costante 
dulia Chiesa, o farei beflé eon empietà delle sue' pra- 
tiche' più sanie. Ascoltale la Chièsa , si’guite la suà' 
dottrina e le sno usauze. Impugate le preghiere è' le 
limo^ne , e soprattutto il santo sacrifizio dei nostri 
altari , per procurare ai giusti trapassati il rèollicvo 
che desiderano e che altcndon da voi. Fatè per lo- 
ie quel che la Fide , la e il vostro jinqjriu 
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infcrp^e v’ i.upejrnan di fare , rpol el.c clcsfd.Tarc 
. .<• SI iacna uu oiorno ,k,t^voì ; auliri|wte Ja sulvcz- 
/.I ili che jKilraiJiio un giorno anlicipare la vostra. 
Adoraf>.le (,esu , cl.e .siete la fonte di ogni ca- 

riV* ’’ ’f / , ispirateci ipiesta cu- 

ti , fate che , nostri fratelli e noi ne lac coglia ino* 
I l sciupi e il frutto. Concedete ai morti , ed a noi 
kf.s,si dopo ia uosh-a morte il rii>oso eterno. Amen. 


,*:ì 


discorso xliv . 


DELLAI risurrezione b del giudizio generale. 
vr ^P<^rlcl <uue irihunnl Christi , 

f...»» ;«rr;;r 

i'u'anzi al iribuiule di G C 

con.o mentre era rivestito del suà 

vni pu* » • ... • 

• 

-m -j- *• COR. 5 -., V. IO. 

lì OD y; ha co-^ pK, cei-fa clic il secondo avveni- 
...eul,. ,1, 0. 

^O non V ha cosa pm importante per noi , die la 
. fiuli.irc la lunziono che deve esercitarvi , e i doveri 
CUI essa ,c’ mipgna riguardo a lui. È, la funzione di 
jiudicc e di Giudice di tulli. Giudice dei vivi e dei 
//Jor/< , come dice H .simbolo ; vale a dire, di tut- 
ti gli uoinim che avran vi.s.suto uel corso dei secoli , 
che .sanuino sGti lungo teui|)o rinchiusi nel seiiolcro,. 
e di quelli che sj troveranno alla fin dei secoli , e 
Ilio una morte repentina , in questo rovesciainciito 
del iiM.iMfo , Gru comparile ad un Ualto-.a! tribunal 
od ^lgt^fIre. . 

si rciiIizEcrà quel che è stato detto nd- 
Apocalisstì , c si vedrà ulloia con eOhtto quel che 
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S. Giovanni vide solo in ispirilo ^i): » Tutl'i uior- 
M ti , grandi c piccoli , compariraimo innanzi al tro- 
» no , i libri sai'anno aperti , ed i morii Siirnn giu- 
» dicati SU ciò che è scritto in questi libri , e cia- 
» scuno secondo le sue opere. Allora il niaitr irsti- 
» tuirà i morti che raccliiudcva nel suo seno; la nmr- 
» le e r infeiTio l'eslituiraniio i inoiii ebe [Kisscile- 
» vano , e lutti saraii giudicati secomlo le loi-o ope- 
» re. Allora la morte c 1’ iiilÌTno savan precipitali 
» nello stagno di liioco; e questa è la seroticki iitor- 
a te , morte iidinitamentc pili teiribile d< lla prima. 

» Chiunque non si troverà scritto nel libn> di vita 
» sarà allora gettalo nello stagno di fuoco. » -, 

•AHoi-a si adcnqMrà quel che un Prnf«“ta ha det- 
» lo da sì lungo tempo (a) : » Alzatevi Signoix* y 
j> per giudicare gli uominni sulle leggi ebe avete, loro 
» date, c si vedrà l’assemblea dei pojioli cireondar- 
» vi da tutte le paiti. Salite su di un tribunale jicr 
» giudicarli, li 6ignore giudica i j-.npoli. » 

In latti per esercitare Tjuesto giudizio supremo 
e decisivo il Figliuolo di Dio comparirà allora coh 
tanta gloria , ed in tutto il fulgoi'e della sua iiiiK-stà. 
Allora tutte le iiazioui vedranno il Fi^Iiuol dell' uo- 
mo che viene nelle nuvole del Cielo (ò) , accomj)!!- 
gnato dai suoi Angeli , penile quello sari» ùl gran 
giorno del Signore , il giorno della sua rà'eluzione^ 
come dice 1’ AjHistolo (4) , pcrcjiè ò il gioi’iio in cui 
comparirà tutto quel che è , ed in cui se.opriià egli 
tutto ■quel che noi siamo. 

Consideriamo dunque fin da ora questo gran 
Giudice , e oonsiderianiolo con Fede , afliiuiiè il ti- 


(lì dpoc, 20. r. 11. ri xprj. Ps. j. e. et H. 

( 3 ) Malih. et' a"». ( 4 ) Thets. 2 . Ptiin. a. e.À 
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luor salutavo dei suoi ^iudìzj faccia su di noi vaiilao- 
giose iiiijiiessioiii. Tcuiianiulo adesso per non temer- 
lo allora. Occupiamoci del conto che devo chiederci 
e die noi duLhiam rendergli , allin di prepararci , c 
di trovarci pronti in quel gi-aii giorno. Ivsumiiiiauin 
dunque (juel che c’ insegna la Fede di que.sto giudi- 
zio , ed istniianioci dajquima della risurrczioa della 
carne i he lo precederà. 

Siccome nella religione non vi è verità più im- 
portante d«*lla risui rezioiie dei coi-pi , « he è nel lem- 
jjo stesso la base della nostra Fede ed il motivo del- 
la nosti a Sjierauza , che dev’ esser la irgola di tutt' i 
nostii pensieri , di tutte le nosti-c mire , di tutta la 
nostra condotta , così egualmente non v' è nelle di- 
■vine Scntlui-e verità più solidamciite stabilita. Non ve 
Il è un.» più invincibilmente apjKiggiata sulla Fede co- 
si ante e perpetua della Chiesa. C. C. non ci ha vo- 
luto lasciare alcun dubbio su qu»*slo punto , ed as.si- 
enrandod dilla risurrezione futuia.ci ha indicato nel 
tempo stesso le qualità de’ corpi risuscitati , o la dif- 
ferenza clic un giorno le nostre opere devono metter 
tra quelli che avraii jiartc a questa generale risurre- 
zione. 

In primo luogo la risurrezione de* corpi è certa, 
e la smv certezza è la base della religioue. Lo stesso 
Dio ce ne assidua. Gli cliiedercin noi altre prove 
fuori della .«ua parol;^ , e dubitircm noi ihe colui il 
quale ha saputo linrie il inondo dal nulla , non pos- 
.sa fare uscire i morti dalle loro sepolture , c che co^ 
Ini il quale chiama quel che non è come se fosse , 
non possa far sciiUr la sua voce agli uomini , .sebben 
nelle ombre della morte , riunire le loro ossa di- 
siioise , raccoglk’re le loro ceneri , e rianimarli col 
suo solfio ? Lo può, senza dubbio , «-d egli slcs.so ci 
assicura che un giorno sarà per farlo. 


>3 
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I voslri morti vivranno , dire Iddio in Isaia (i^, 

» quelli del mio po{X)lo che sono siali scannali , ri- 

» susciteranno Profeta , dice il Si}»nore ad 

Ezechiele (a) facendogli vedere un campo pieno di 
>> ossa disperse e disseccale , tiglio dell* uomo , an- 
■» date a profetizzare a questi ossami. 11 Signoie ha 
M dello : Io vi tarò uscire dai monumenti in cui siett; 
jj oggi rinchiusi ; io ristahilirò i nervi , le carni , c 
w per tino la jadle di cui siete coveiii ; io vi co- 
» uuinicherò il mio .spirito > uno spirilo di vita , , 

>j voi vivrete; allora com|)renderete che sono il Si- 
» gnorc cui tutto è possibile >j. 

I Giudei non ne dubitavano. Avevano imparalo 
da Giobbi' (3) che noi dobbiam risuscitai-e un gior- 
no ; da Davidde (4) , che Dio conserva le ossa dei 
suoi Santi , e che non [)ci ineth'jà che se ne |K'rdu 
uno solo. I Maccabei non ne dubitavano , quando si 
consolavano della morie (5) c della jierclita delle loro 
ineiubi-a, per Li sicurezza di ricuperarle. Marta ne era 
certa , quando assicurava (G) che suo fratello risn- 
scilcKsIiljc nell’ ultimo giorno ; e se vi sono stati al- 
cuni Giudei che ne dubitavano come i Sadducei , 
Nostro Signore inedcsiino li Confonde, rimproverando 
loro (“j) che ignoravano la potenza di Dio ed il senso 
delle Scrilture. 

Ma è princi|jalmentc nella nuova legge che que- 
sta verità brilla in tutto il suo. fulgon'. » In verità , 
w dice il Figliuolo di Dio (8) in vci'ìì.'i ve lo dito, 
• che viene l’ ora in cui i morti scntiniinio la vm o 
» del Figliu«lo di Dio , che quei che soli nei sc|n;l- 


' (0 5(5. P. ip. 

(3) Jvh. ip. r. 2 *'. 
('’V'». Mr.rh.';. r. p. 
(^) Matlh. 22. i'. 2p-, 


li). Etrrh. 5^. V. 4 . 5: fi. 
l Ps. 33. p. 21 . 

(fi) JiUlll. I ». »•. 5 b 
(H) Js>a^i. ». r. 2 ». 2R. 
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>j cii nc sortiranno , che ricoinpariranno per esser 
M giudicati , i buoni ])cr la vil;i , i luab agi per la 
j> loro condanna. » Ci fa egli stesso la dcsnizione 
di questo spettacolo cosi sorprendente ; ed anìnehc non" 
se nc jKjssa dubitire , vuole esserne egli stesso la 
prova, risuscitando se stesso ed uscendo ^ivo dal* 
sepolcro. 

È dunque tanto vei-o che risusciteremo , quanto 
è vero che è risuscitato G. C. Senza di ciò , dice 
S. Paolo (i) , la nostra testimonianza .sarebbe falsa / 
la nostra j)redicazione sarebbe ingannevole , e vana 
la nostra Fede. Tutta la religione non sarebbe che 
una illusione ed un sogno , e .siccome noi non avrem- 
mo speranza che per questa vita , alllitti , persegui-' 
tati , scannali , come lo siamo, per la cau.sa di G.C. , 
sapemmo i più miserabili di tutti gli uomini. 

Ma no , continua lo .stesso A[k>sIo1o , G. C. è 
rmiscitato di mezzo ai morii ^ egli è 'divenuto la 
primizie di quei che dormono , vale dirtf di quelli 
la di cui santa morte non è che un dolce sonno , il 
ffuale dev’ esser seguito dal più felice risvegliamento. 
ì'iUii sono morti per causa di un sol uomo che è 
Jdamo , tiUti snrawio risuscitati e riviveranno per 
virtù di un sol uomo che è G. C. 

Tutti , dice il grande Apostolo , e con qucsla 
[•arola c’ insegna che la risuiTCzione sarà tanto gene- 
rale quanto è certa. 'J'utti devono morire , tutti de- 
vono esser giudicati, tutti dunque risusciteranno. Qua- 
le spettacolo! quando tutte quelle ossa dis[>erse , tutì% 
quelle ceneri dissipate si riunimnno ; quando il .sodio 
delP Onnipotente rianimerà quelle ossa disseccale, e 
si vedrai! di nuovo comparire nel mondo, e tutti in- 
sieme , tutd quelli cIkj vi son mai .stati ; che non vi 


(i) I. Cor. 1 ^. e. i5. et serjij. 
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saran più fra di loro altre distinzioni ohe quella dello 
loro ojxM-c c de’ loro lucrili , o (jUolla elie ne dev’es- 
sere la conseguenza per la intiera eternità ! 

Kisuscitcremo dunque un giorno , voi ed io , 
tulli , o/nnes , con questo stesso corpo , e con qiu*- 
sta sU’ssa carne di cui siam rivestiti c(»n qn»>sle stesse 
membra die ora abbiamo , diversi in vew per le 
qualità , ma gli stessi ]ier la sostanza. Sì, qnoMi me- 
fiesimi corpi, benché imputriditi, corrotti, iHlotfi in 
ceiiCJ'e , dis{K-rsi in mille luoghi , si ratiTiveranuo in- 
teri , c riprenderanno una nuova Vii». •» 1»» so, dice 
w (ìiohbe (i) , che il mio Heiienloivi è vivo, e < he 
5j io risuscilem dalla tei ra nell’ utiinio giwrno .;- che 
j> io sarb di nuovo rivestilo di qiu'sta pelle ; dr« ve- 
-o di-ò il mio Dio nella mia carne ;> clic In vediò’; 

■» dico , io sfesso e non un allro , e *che lo cpiiteiif- 
j> pl(M() co’ miei prn|yrj ocelli. Qm-sta è la speranza 
w che ho , c elm starà sempre nel mio cuore. »i 
. Ma come' jKilrà ciò farsi , dotuandano qui l’ in- 
credulo c 1’ empio ? (’oiuc l vSp(;ttn duhquc a noi <h 
domandare a Dio ragione delle sue meraviglie , c di 
cniuprendero i prodigi della sua Oiinipòteiiza ? t'olui 
Vlie'lia sa|Hito trarre il mondo d;d nulla> che ka tutti ' 
gli anni rinvenir le semente nel seno ish'sso della tei^ 
ra , per far che producano i frutti a , tempo opjxtp- 
fimo , non |iglrà egli fin'sc* rinvenir\i questi corpi 
de’ quali le ha ailidato il de|xisito T Come ! Colui cl»e » 
ha saputo formare i nostri corpi nel seno delle hosire 
madri ,' od, animare una m.aSba informe , non potrà 
egli formarli c riaiiimafli di nuovt)? Colui die fa quo- 
iidinriauu'iite nella natura le più soqiroiidenli rtsurre- 
rioiii , che fa succe<leve il giorno alla notte e la luco 
tilìe tenebre, clic risuscita 1’ ctdìc cd i fioj-i ad oaivi . 

- \ ^ f 

j ■ «I"*" 

r.) Jnf,. ,9. 

^ Ihi-Clut.fom.UT. 



t 4^ SPKr.ÀZIANC 

|)i-imaveia , e che h fa uscir dalla fossa ov’eran se- 
polti , noti potrà c^li adempire alla sua promessa e 
risuscitare il mondo intero ? Iddio farà ({uesto prodi- 
gio come fu tulli gli altri. Considerate la potenza di 
colui clic opc*ra (jucstc meraviglie , e nulla potrà sem- 
brarvi incredibile. 

Questo è il ragionamento , di cui servivasi S. Ci- 
rillo di Gerusalemme , jx'r convincere i Pagani c con- 
fondere gF increduli , i quali , misurando la potenza 
di Dio sulla debolezza del loio spirito , ricusavano di 
credere la risurrezione , perchè la consideravano im- 
possibile (i); Voi mi domandate come Iddio potrà 
» riunire tutte le cineri disperse , tutte le parti dei 
■» nostri corpi , ohe saranno state forse consumate diti 
» pesci o dagli uccelli, e che si troveranno traspor- 
■» tale in luoghi si lontani c si diversi? Ma Iddio non 
tiene egli il mondo intero nelle .sue mani , e \i è ' 
5J cos’ alcuna che sia j)cr lui lontana ? 

li Imparate , soggiunge (a) , dalla stessa natura 
>s ciò che pensar dovete della risurrezione , se la im- 
» pressione dilla natura vi là sentire che morendo 
» non si |>erìscc interamente , c se la idea che avete 
» di Dio , e che \i convince della sua giustizia , vi 
M fa compreudere die dev’ esseni un’altra vita , 
X» ov’cgli ficoinjxnsa i buoni c punisce i cattivi; le 
w risurrezioni naturali che si fan luti’ i giorni sotto 
»> gli ocelli vestii debbono eon\inte,rvi che qm-ila;. 
ì3 dei cor[)i non ha nulla d' inqaissibile , nulla che 
» non sia facile a Dio. Si gettano iu lena alcuni 
M gianelli di l'nm.uito o alUe semente , cil esse vi si 
j> corrompono ; niu questo granello appunto alterato 
e corrotto , divi nla verdeggiante e di una licllezza 
w che incanta. Qiie.-lo frumento non c fallo che per 


(i) Cutech, i8. n. i, ( 2 ) ihid. n, o, et 5. 
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» noi e i)cr uso nostro .... Girne dunque ! Se 
» ciò die è fatto solo per noi, rivive cosi c risuscita . 

M in qualche modo , non risusciten'm poi noi , |)ci 
x> quali tutte queste cose son latte? JS'cll’ inverno tutti 
x> gli alberi ci seinbrau morti , non hanno allora uè 
»> foglie nè frutti. Si veggon livivcre nella ]>riuuH 
» vera , tempo da Dio stabilito per questa specie di 
risurrezione, G).sl Iddio , vedendo la vcistra incre- 
» dulità , vi fa rìconosccre per mezzo della vostra 
M esperienza nelle cose insensibili , ciò cb’ ei far deve 
M un giorno per le creature ragionevoli. £ siuiza liscine 
M da voi stessi , qual prova non trovate in voi di 
» questa potenza di Dio ? Ricordatevi di qual ma- 
}> teriu siete stati iòrtnali , c comprendete che non 
» sarà più diilicile a Dio di ristabilir Topa-a sua , - 
» che non lo c stato di fornijirla m. 

Ma perchè gli uomini risusciteranno ? i\’v oomr 
parile in coi-po ed in anima innanzi a e ri- 

cever la Hconqicnsa o il castigo che avran uieiiiato. 

Iddio ha manifestato le diilèrenti sue pci lezioni 
secondo la diversità delle sue opTC. Nella ci'eaziou»‘. 
del mondo ha lutto palese la sua potenza : E^U ha 
detto (i) » e tutto è jituto fatto. Nella grande 
op^ra della Redenzinne degli uoiuini , e nel jirimo 
avvenimeulo di G. C. sopra la terra , non bn egli 
! liitio sentire die la sua ini.scricordia. Nell’ ultimo gin- 
^ dizio deve hii-c apptrire la .severità della sua giusti- . 
zia , e tutto con'isponderà al disegno clic ha formaUi ' 
di escici taro allora le .sue vendette. 

Iddio ha prescritto a tutte le creature 1’ ordine 
che ‘.seguir devono , e la sua volontà è la regola lo- 
ro., Non vi sarebbe dunque clic 1’ uomo clm jaitessc 
disporre di se ste.sso a suo talento , e indi|iemlente- 
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(i) Ps. i4t^. e. 5. Ccn, I. 
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iDcnle dair autorilk del sovrano padrone ? Se Iddio lo 
ha reso padrone di lotto chi non vedo che nmancr 
doveva solo a di lui carico l' obbligo di midcrghenc 
confo? Iddio soffrirebbe egli forse nel mondo i cli- 
sortlini che vi regnano , se non avesse risoluto di ri- 
stabilir 1’ oidine con l’ esercizio della sua gmstnia , e 
con la csaUi-zxa de’ suoi gindiz) ? » In^ falU ^ dico 
« S. Agostino (i) , ohe cosa v'* ha di piu comune nel 
» mondo , quanto il vedere l’ uomo dabbene nelhi 
povertà , ed il malvagio nell' opulenza ? Questi go- 
>} de di tult’i beni, menti-e pc’ suoi ‘lobtti merite- 
M rebbe i più grandi supplizi; quegh nell afflizione, 

» mentre nella innocenza didla sua vita trovar do- 
vrebbe una sorgente inesausta di gioja ? Il mah a- 
» gio assoluto dal giudizio degli uomini , e 1 iimo- 
» ceiitc condannato? lAcmpio nella sanità piu per 
» fetta , il giusto oppresso sotto il |ieso dei suoi ina- 
M lori? Giovani Vigoi-osi impiegar nel dehtfo la sa- 
» niià de’ loro corpi, c la robustezza della loro età, 
^ c giungere milladimcno , malgrado le loro disso- 
« lutezzc , ad una lunga vecebiaja , la gente dablwne 
w tormentata dalle malattie c dai ” rapila al 

a> mondo da una morte prematura ? ” Tutto ciò sa- 
rebbe ingiusto , se non vi fossero dopo ''JJ" 

altri 1 k*uÌ da atleudère, o altri mali da temere, lutto 
ciò ci convince die Iddio rimedierà un giorno a tutti 
questi apjKirenti disordini jx-r mezzo della giustizia c 

della equità de' suoi giudizj. . , i- 

Doix) tutto questo v' è da raavangllarsi die a.sjirt- 
taliva di un giiulirio fntiico sia stata comune a tutte 
le nazioni? ». Glndd e (kiilili Grisosto- 

« mo (3) : Criwiani o Pagani ; Cattolici o Lrctici , 


(1) L/fc. IO. de Chiù Z7«, cap.-i. 
Uom. de Lnsoro,^' 
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» non v’ c uomo che non convcii{;a di questa veii- 
M tà , e che liguiudo a ciò non abbia risentito la iin- ' 
M pressione della natura. Sebbene non abbian tutti 
» |>eusato .secondo la verità della risurrezione che asjK'l- 
» tiaino , tutti però son di accordo nel riconoscere 
» un giudizio ; tutti convengono che i delitti saraii 
jj puniti , e che il bene che si saiù fatto non riiuanà 
M senza ricompen-sa >j. 

« Non solo i Profeti , 'diceva S. Giustino par- 
» landò ai Pagani (i) , ci hanno annunziato che do- 
» doveva esservi un giudizio dopo questa vita ; ma 
» coloro altresì che hanno goduto pre.sso di voi della ' 
» opinione di savj ; non solamente i Poeti , ma au- 
M che i Filosofi. '» Questo Santo martire citava in 
questa occasione un Filosofo , ciiiamato Filenione^ il 
quale diceva nei suoi libri (a) ; » Avvi un occhio 
»> della supj'eina giustizia che vede tutto ciò che ac- 
M cade ; imp<;roccliè se il giusto c P ingiusto fossero 
M fgualinenle trattati , il ladro non avrebl>e che a 
» rubare , la ingiustizia sarebbe irreparabile. Non 
» v’illudete ; vi è un .giudizio nell’ inferno , c colui 
» che eserciterà questo giudizio , è lo stesso Dio , 

» che è il Sovrano padrone di tutto 1’ universo J Id- 
jj dio U di cui nome è terribile , e clic io mi credo 
» indegno di noiniimre m. 

piatone e gli altri FilosoO hanno avuto gli stessi 
sentimenti , e si posson vedere le loro testimonianze 
in Eusebio ed in Teodorclo (3). Ghe pensar dun- 
que degli eiiijij de’ giorni nostii cicihi cotmto per 
rigettare una verità si costante , o de* Cristiani co- ^ 
butto stupidi per ricusarsi a questa impression della 


(i) Cohorl. ad Graeoos. (a) S.Just. de 3Jonarch.Deù 
(3) Eureb. de Eraccept. Evanf(. lib. 1 1 . cnp. 3J. et 
ìib. aa. cap. 6. Theodartt, Semi,, de ^de et judieio... 


Di. 




i5o spiEoiriorfE 

Datura ? Gli uni e gli altri Don niostran un elTetto 
anticipato di questo st terrihil giudizio , che condan- 
nar deve ad eterne tenebre quelli che abusato avranno 
della luce , e pei-severato in un abuso cosi funesto ? 

Ma non solo la ragione c'insegna che Iddio devo 
alla sua giustizia il giudizio del mondo per la gloria 
de’ giusti , e per la confusione de’ peccatori , la Fede 
altresì e la rivelazione ijon ci lasciano alcun dubbio 
sulla verità del giudizio , anzi ci fanno la più nsinuUt 
descrizione del suo apparato , della sentenza che vi 
jiurà pronunziata , e della sua esecuzione. 

1 Profeti ci predicono i preparativi di questo 
^an giorno » Ecco , ci dice Isaia (r) , il giorno 
del Signore che verrà , giorno crudele ( non giù 
che possa essavi in Dio crudeltà veruna , ma perchù 
sembrerà tale agli empj , c perchè la sua giustizia 
jiou sarà allora temperala dalla misericordia ) » giorno 
pieno d’ indignazione , d’ ira e di furore j>er ispo- 
M polare la terra , e per ridurre in polvere tuli’ i 

ai malvagi Io scuoterò anche il Cielo , c 

M la terra uscirà dal suo sito a motivo dello sdegno 

jj del Dio degli estorciti , e del giorno dell’ila sua 

sa e dfd suo furore. ^ 

.\Ua vista di questo giorno terribile Gioblic do- 
mandava a Dio una grazia , di esser nascosto nel- 
V inferno , come in un asilo ^ fnchè V ira del Si- 
gnore fosse placata ( 3 ^ » Il giorno del Signore è 
» vicino, dice il Proreta Sofonia (3) , si avanza a* 
5> gran passi. Questo giorno sarà un giorno di tii- 
03 stezza e di stringimento di cuore , un giorno dì 
13 afflizione e di miseria , un giorno di tenebre e di 
>3 oscurità , un giorno di nuvole e di tcnijiestc . . • . 

33 tutto 1’ oro e 1’ argento degli uomini non potrà 


(i) /jo.i3. r.g. ( 1 ) e.iS. (3) e.14- 
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» lilierarli uel ginrm» ilei!’ ira del Signore. Il fuoco 
» della sua indìigijazione divorerà tutta la terra , p<'r- 
» che ei si alirclterà di csterminare tutti gli alùtunli 
» di essa. M 

Gioele, Gertmia , Malachia ce ne " han fatto 
descrizioni egualnai^te spaventevoli. » Chi poti'à pen- 
T> sar solameute , dice Malachia (i) , al giorno del- 
w 1’ avvenimento del Signore , o chi ne potrà soste- 
M nere la vi.sta ? iiiperciocchè sarà egli come il fuoco 
M che fónde i metalli , e come l’erba di cui &imo 
M uso i gùiilchierai. » 

‘ Ciò che i Profeti ci hanno indicato in termini 
generali , G. C. lo spiega distintamente nel Vangelo. 
Égli ci rappresenta i preparativi di Questo gran 'giorno 
sotto le più lerrib’di idee. Quali segni ci descrive 
mai ! Quale spettacolo il vedete » il sole oscurato , 
» la luna priva di luce , le sUdle cadute dal cielo 
» le virtì'i de’ cicli scosse , il mare muggire orribil- 
» niente per etlétte dell’ agitazioii de’ suoi flutti , 
» tutti gK uomini nello ' spavento , nella espcttazionc 
M de’ mali . vicini a piombare sul mondo' (a) ! » 

l' giusti alzino alloi-a il capo ^ si rallegrido , 
M perche la loro Redenzione si approssima. Ma 
5» fpial terrore per gli empj ^ quando al suon della 
tromba che si farà sentire dovunque , si vedran 
tntt’ ì morti uscire dai loro sepolchri , per’’’conipariro 
innanzi a colui che deve giùdicarii' tutti ! Ahi ! se 
un sol delinquente che cam{>arìsce al cespite 'del 
suo giudice , è per noi un commovente spettacolo , 
che sarà mai il veiler ivi quella moltitudine di rei , 
e il , comparirvi noi stessi per cssci vi inappellahiliTientu 
giudicati ! • . -r 

È vero che tatto sarà consolante pei giusti , il. 


’(i) Malach^y. e. i. (i) Malth. 
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j;iiuluc ì; il loro Salvutore il quale pii ha mnnti sino 
al |)uulo tli morire ]kt ossi , c jM)rta ancora nelle 
sacre sue |>iuphe le prove sensibili della sua carila. 
Qual sorte por essi di jxiler celarvisi emne iri un 
asilo ! Qual giubilo per gli amatori della croce , di 
A «‘dor comparire con s[>leridore questo sef'uo (hi J'i- 
^'linol (hit Uomo (i) , e di trovare nella croce <lic 
liamio amala per amor suo , un’ arca salatina* che li 
preserva dal diluvio , un’ ancora sicura che li gua- 
rentisce dal naufragio ! qual fortuna allora per quelli 
che hanno abbandonato tulio , tutto sacrilicato per 
amor di G. (i. , tli vederlo prepararsi a restiluii'C loro 
il tutto ccntuplicatamcntc. 

Ma qual turbamento , quale confusione i»’ mal- 
vagi di veder quella croce tli cui saranuo sldti ne- 
mici ( 2 ) , c che durante la loro vita sarà stata |kt 
essi un oggi'tto di dispiezzo c di orrore simile agli 
nomini del tempo di Noè , i quali si erari fatti lieire 
della costruzione dell’ arca , dcpltireraiino aUura , ma 
indarno , di non aver cercato in essa il rifugio. Quale 
&irà il loro sj'avento , quaiulo vinlranuo che colui che 
viene a giudicarli è quegli che han dispiezzalo e 
])crscguitato ! » Che mai risponderanno , dice Sati 
» .iVgoslino (3) , quando verrà con la severità di un 
w giudice , a rimproverar loro il disprezzo e Tabuso 
che avran fatto della sua misericordia ; quando dirà 
M loro ; O uomini ! io vi avea formali con le mie 
» mani , ed ancora animato il vostro cor|>o con uno 
M spirilo che vi aveva dato per conoscermi , a t lie 
pj vi rendeva mia immagine , io mi era iuearnalo nel 
• jj sen di una Vergine per riscattarvi dal peccalo; io 
non avea sdegnato . pt*r amor vostro «li nascere in 
■ > una misera stalla , di soflrii'C tutti i dttlori tli mnr- 

, ■ ■ ■ ■ — ' 

(1) M/inJi. e. IO. (a) Philip, ’i. r. iS. 

^^3) S.erm. Oj. ile leaiporr. >»• 
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M le la più i^iiuuiiiiiosii , e la più crHildc , io mi sono 
>•» aggravato delle pene che voi luerilavalc , ioiiiisou 
» sottomesso alla morte , cui voi eiifvale stati coli- 
si dauuati , per comuiiicarvi ima vita elerua. Perchè 
>j dunque avete perduto ciò che io aveva l'atto , e 
>i sollérto per voi? perchè, uomini ingrati, avete 
>i perduto il frutto th-lla vostra Iledcnzioiie ? »> Uim- 
juovjjri GppiTSàhi , ma che i malvagi faraiiuo a Se 
sli^i pria che li faccia loro G. C. f 

Quale sai-à dunque allora lo spavento dei jx^ocalori, 
vedendo prepararsi quel gran tribunale , i troni eretti 
per gli A[X)stoli , i quali gìodicheraniio il mondo 
iiisiem con G. G. , aprirsi i Uhri jier chiedere loro 
conto di tutta la loro vita , ma soprattutto il giu- 
dice , ed un giudice sì illuminato che lo chiederà 
loro in tulle le più minute circostanze. Se tutto sarà 
ili giudicato , i più segreti j>eusieri , quanto le azio- 
ni più palesi ; una parola , una oerhiata , una nio.ssa 
im|*ei'C(‘llihile : lo stesso G. G. ce ne a.ssie.ura. w Ve 
>j lo dico in verità , che -gli uomini renderaii con- 
w to (i) , anche di una parola oziosa, nel gran 
jj giorno del giudizio. Golui die avrà rivolto uno 
sguardo maligno su di una donna , sani colà pu- 
» nito come 1’ adultei-o ; un molo d' ira sarà ivi tro- 
» vato degno del giudizio. Una parola ingiuriosa , 
» degna di essere rammentata in quella terril>ile..as- 
M semblea , un insulto , per mezzo del quale siasi 
31 trattato da insensato il proprio fratello , degno 
» delle pene del itiDco. lo non aggiungo nulla al 
Vangelo. Le giustizie isiesse (a) vi sarymno giu- 
dicate. 

.Oiuiè t quale sarà -dunque questa discussione, 
e clù tremar uou deve ? Gola sì richiederà a ciascuno 
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ciò che gli sarà stato dato , o couto deli’ aso clic ne 
avrà fatto. ,, Colà , dice S. Ffrcm. (i) si rithie-- 
,, derà ad ogni Cristiano la bianca veste del suo 
,, battesimo ed il dc{K)sito della sua Fede. Colà si 
„ richiederà al Padie di iumiglia , a’ superiori , uii 

,, couto esalto della cura che avranno avuto della 

,, loio idiiiiglia e dei loro inferiori , o della negli- 
jy gonza con cui avranno aihuiipiuto lid un sì inii>or- 
,, tante dovere. Colà , si domanderà egualmente ai 

,, nr chi *!tl ai poveri , ai grandi ed ai piccoli , ai re 

ed ai sudditi . che rendon eonto , allinchè cia- 
,, SI hedimo riceva quel che avrà meritato. ,, 

Questa terribilt; discussione sarà s<‘guita dalla più 
oi>prcssiva confusione jicl nndvagi , quando vcdnmno 
tanti misteii d'’ iniquità , celati altra volta accurata- 
luente , svelati allora al mondo intero, (gitale scorno 
]>0r esempio per gl’ imjnidici , di vedei c la più siv 
trn l;» loro corruzione rivelata a tutta la terra ! }>er 
gT ijiocriti , di comparii’C alla scojM/rta , e senza al- 
< ima di' quelle falso masi bere di cui coprivansi ! ma 
lutto ciò è ancora un milla a fronte del discernimento 
t Ile si ^arà dei pca'atori e dei giusti , e della sentenza 
dwisiva clic lo confermerà per sempre , che formerà 
la eterna* separazione degli uni e degli altri. 

Gli Angeli , sparsi tra la moltitudine , colloche- 
' ranno i hunni alla destra , e i malvagi aNa sinistra. 

' l’iglinò separéi'àuno la madre dalla figlia , il figlio dal 
padre , il fratello dal fiatello , lo sposo dalla sposa , 
. gii uni saran-' messi con le jxxore e gli alti-i co’ ca- 
}ironi. Ahi I da qual lato staivie voi ? Da qual lato 
starò io stesso ? Ma quale disperazione per gli eiupj 
di vedei'si alla sinistra, mentre vedranno alla destra cn- 
ioiv die aveau sempre riguardato con disprezzo 1 Fccoli, 

T""" i f .«I ■ 

(t) Lib. de vera Pfuit. cap> 5^ 
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diranno , versando torrenti di l;i“;rime (i), quegli elet- 
ti colarti ora di gloria , e che furono sopra la ter- 
ra 1' oggetto delle nostre d<ìrisioiii , de’ nostri oltrag- 
gi delle nostre jiersecuzioui : //< simt quos fuibui~ 
mus aliqiiando in dcrisiirn. Qi>nl era il nostio acce- 
camento ! noi volgevamo in ridicolo la loro pietà , 
insultavamo alla loro Fede , trattavam di follia le lo- 
ro austcìità -, e adesso sono un oggetto di gelosia per 
noi. Com* ìb favorevole la loro sentenza , e come la 
nostra condanna è tenibile ! Infatti , che sento io 
mai ? Con qual potenza e con qual maestà si alza il 
supremo Giudice sul suo trono ! flettile , diia egi 
dapprima agli eletti , voltandosi dai loro lato (a) , 
ifcnUe benedetti dal Padre mio\ possedete il regno 
che vi è stato preparato Jìn dal principio del mon^ 
do. Venite e seguitemi ; i vostii travagli son termi- 
nati ; venite a me , voi tutti che mi avete cercato , 
thè mi avetfe seguito , che avete softèrto per amor 
mio, io vengo ad asciugar; le vostre lagrime; l’oc- 
chio deir uomo noti ha mai veduto, il cuor del’ mi- 
mo non ha mai compreso i beni incllabili che vi ho 
preparati fin dal piincipio del mondo. Poi rivolgen- 
dosi alla sinistra , fulminerà contro gli emjij questo 
anatema eterno : .Allontanatevi da me , maledetti , 
andate nel fuoco eterno che ho preparato pel de- 
monio e per gli Angeli suoi. 

Chi non fremerà nel sentire queste parole spa- 
ventevoli ? Allontanatevi da me , che sono il vostro 
Dio , e che esstr voleva il vostro Salvatore ; da me 
che sono ogni bene , la fonte di ogni piacere , da me 
che sarò la ricorapensa infinitamente grande dei miei 
Santi. Allontanatevi , non già jjer perdermi dì vista 
e per cancellarmi dalla vostra memo/ria , non già jier 


(i) Sap. 5. V. 3. (a) Mituh. a5. v. 34 et se>jq. 
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isfijggirnii dalle inaui , ma per trovarmi sempre ])jc- 
Si lite col jHJiisicro di ciò che avete perduto nel jjcr— 
tlemii , |)cr trovarmi eoa tutU la mia giustizia , e 
c oa tutta 1 ira mia nel luogo di onori c di miserie 
ove vi luaudo. Duiautc la vita avevate voi fatto con- 
sistere la vostra felicità nell’ allontamu vi da me ; cl>- 
Lcnelun intervallo immenso ve ne sc|)arcrà j>er sciu- 
pi c vi slancerete in vano verso di me di mezzo al- 
le liaimne in cui vi precijiito , io vi respingerò in- 
< essanlemente , vi rigetto , vi maledico , fuggite , td- 
l<»iifanatevi. Ma dove anderanno , o Signore, nel la- 
scia ivi ? Ove troveranno qualche asilo ? Aon ve ne ha 
j>iii |KT essi conilo un Ilio sdegnato c vendicatore : 
jUidute , nuiledctti. Quale orrihile maledizione ! es- 
sa contiene lult’ i mali, j^ndato nel fuoco. Quale 
s|»a\cnleyol desi inazione ! In un fuoco acceso col sof- 
iio dell’ ira dell’ Oiiiiipotcule ! in un fuooo eterno. 

J ternamente , sempre , senza ripaio , senza speranzat 
Jn un fuoco preparata pel demonio e per gli An- ' 
geli suoi. N^on eia dunque preparato per voi que- 
,slo fuoco , 0 peccatori ; era esso destinato cslusiva- 
uieiilc; ai demonio , ma poiché voi avete voluto pren- 
der parte al suo orgoglio ed alla sua ribellione , sare- 
te sempre a parte della sua condanna e dei suoi supplizj. 

Questa sarà la simlenza che verrà pronunziata nel 
giudizio universale. Ah ! Cristiani , nell’ asiiettativa 
tli questo gran giorno , e nel sovvenirci di questi 
ofJgtdi, in che mai dobbiamo occujiarci, se non se ad 
adaf ararci jier la nostra salvezza con tema e tremore, 
e ad inleuci'irc il nostro giudice mentre è ancor tem- 
JX) 'f Piiiiia del giudizio pìss^aino jilacarlo. w Io non 
>j voglio ddièiire , conchiude S. Bernardo (i) , ho 
orl gre di cader fra le mani del Dio. vivo. Esa- 

— k 
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» minerò dunque le mie inclinazioni c le mie vie , 
» afCnchc colui , il quale veirii a visitare ed esa- 
>1 mimire Gerusalemme con la lampade in mn- 
■» no , non trovi nulla in me clic jiossa esser con- 
» dannato 3l suo giudizio. » Entriamo tulli in que- 
ste disposizioni ; questo è P unico mezzo di renderci 
favorevole il nostro giudice , c di meritare la sen- 
tenza della" vitii eterna. Amen. 


DISCORSO XLV. 


I 


r T i.| • 

DEL PARADISO 


< . — 


i, r-Vv' 


Ocuìus non i>idit , nec auris andini t , nec in cér 
homìnis ascendit quae praeparavit Deus iìs qui dUigunt iUum. 

L’occhio non Iia veduto , l’orecchio non ha inteso , e 
lo spirilo deir uomo non ha compreso quel che Dio ha 
preparatola coloro che lo amane. . - , ■ : . v 

. * . 

I . con. ‘a. V. o. 

T ■ . 

Al Simbolo degli Apostoli termiiia con Tarticolo del- 
la vita eterna e cosi di fatti coveuiya térniinarlo , 
poiché questa vità , questa felice vita , dev'essere il 
frutto. delia nostra Fede , lo scopo di tutte le nostro 
speranze, il fine di tutte le noslrc azioni , la ricoiu- 
pen^ di -tutte le nostn: virtù , il compimento di tutte 
le' opere del Signore , il tutto dell’ uomo ( 2 ). 

Ma che potrò io dirvi di questa vita iiieihtbile , 
di questi torrenti di deliziò , clic non posstjiio esser 
' compicsi sé non da quelli che li provano ? Se T oc- 
chio non ha veduto , se 1' orecchio non ha ’ intest» , 
• se il cuor dell’uomo non ha mai comjireso -la gran- 
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duzza de’ beni che Dio ha prcpai'all a quei che lo 
amano, come ve li ineltt:rò io sotto gli occhi , e 
di qual’ espressione mi servirò per farvi comprendere 
questi beni veramente inconcepibili ? 

Ma è buono almeno il sentire che non si può 
dire , nò j>cnsar nulla che vi si avvicini. Quel che 
vi dirò servirà a farvi travedere quali sono questi 
glandi lx;ni ; quel che non vi dirò , nè potrò dirvi, 
servirà a farvi comprendere che sono infinitamente 
superiori a tutte le vostre idee. In che consisterà dun- 
que il gran la-ne che Dio ha preparalo ai suol eletti, e 
che è la vera vita , la iùta eterna ? A jrossedere Dio, 
a posseder tutto in Dio e con Dio, c a possederlo per 
sempre; questo c’insegna la Fede, e noi procurere- 
mo oggi di svihijrparvi. 

che vuol dire esser filice , c perfettamente fe- 
lice ? Non v’ ha alcun di noi che non lo sappia ; non 
v’ ha uomo che non lo simUi , almeno perchè cono- 
.sce bene che non lo è. Esser felice e jiejfettainente 
felice vale esser esente da luti’ i mali, c godere di 
tutt’i beni. Or questo doppio vantaggio rende per- 
fetti la felicità de’ Santi nel Ciclo. Nell’ inferno , vi 
son tutt’ i mali , e vi sono puri , vale a dire .senza 
esservi mescolato alcun liene. Sopra la terra , è un 
misto di beni e di mali. Nel cielo , vi son tutt’ i 
beni , e vi sono puri senza clic vi sia framniiscbialo 
alcun male. Colà non vi son più mali da solTrire nè da 
, t-nierc ; essi ne sono por senijirc banditi. Colà , si 
trovano tuli’ i beni ; giacché il cic’o n’è il cento. 

1° Nel Cielo , dice la Scrilfma (i) , non vi 
saran più lagrime , nc grida ; nè afllizioni , per» hè 
il primo stato sarà pa.ssato ; Iddio asciugherà tiitle. lo 
lagrime de’suoi servi , e la morte non .sarà ])iù. ('olà. 
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non più miserie no del corpo, uè Uell’ anima , uó 
del tempo, nè della eternità. Quelle del tempo .sarau 
passate, quelle della eternità nuu sono pei Santi i 
quali regneranno nel Gelo con lo stesso Dio. G>là , 
non più morte. La 'morie non sarà più, dice S. Gio- 
vanni (i) , perchè il Gelo è il regno della vita ; ov 
là , non qiù malattie ; esse sono sopra La terra le cuu- 
.seguenze del peccato , o la pitiova deila viiiù ; ma 
nel cielo non y’ è più peccalo da punire , }>erchc 
non vi entra nulla d’immondo*, non vi K)h più vir- 
tù da provare, perchè non è più il tempo ‘delle prove, 
ma delle ricom{x?nsc. 

Colà , non più bisogni, perchè la natura non è 
più soggetta alte sttis.se debolezze. Colà , non più di 
quelle nccesità che ci fan gemere , e dalle quali chie- 
diamo di c.sscre liljerati. Non^vi son più colà qiuile. 
riiicresccvoli soggezioni alle necesità dtìla vibt , il di 
cui giogo k sì' pesante ai figli di Adamo. Cujà , non 
più vicissitudini continue che ci espongono al freddo, 
ai caldo , a tutti gl’ incomodi delie stagioni. St: tutte 
le creature si armano neirinfernf> per punii'e il jM!c- 
catore , nel cèdo concorrono tutte alla felicità d»à ^in- 
sti. Vita lélicc in cui il corpo non avm nulla a sof- 
frire ! ]>iù felice ancora }K-r la esenzione dai tmiLL del- 
r anima ; mali poco sensìbili agli uomini caKiuih e. ma- 
teriali , ma' tanto più .'grandi in quanto che if anima 
è hicomiiarabiliueiite più eccellente del corjK). , Co- 
là non più ignoranza , jierchè vi si altigne, là verit.'i 
nella sua fonte, non più dubbj uè inccitezaa., non 
più dispute , non più divisioni. 

Colà,, non vi sarà più peccalo , pacche è d ve- 
gno della giustizia, Abi ! non più pccailo ; quale, fe- 
licità ! non più |HTÌa)lo di cadeivi ; non j>iù forza 


> i iCl ’ ■ . ^ 

' \ J 


Di by GoOgli: 



(i) À/>oc. 71. e. 3. 


»Go SPTFCAZIOXK 

nfiiiiiirn di rnmnioltcvlo ! TìoIh i, non pì^i jiasslniii di- 
sordinato , non |iiìi inclinazione al male , non più r1- 
ladlioni della carne contro lo spirilo, non più di qatri 
eomliapiinenfi che han fatto gcineif i più p[ran Santi. 
(>f)l.ì , non vi saranno più tentazioni percliè non vi 
sarà j>in tentatore. Non vi sarà ]>iù tiinoi'c , ])Cirliè 
non vi sarà più |x*rirolo ; non più abitazioni nel cuo- 
re, non più inquietudini. Colà non vi sarà jdù «:;nei>- 
l a, ]»erch»; è il i-egno della jiace ; non vi saran più ne- 
mici , pcirliè la sola carità nc .sarà la Icpj^c. Colà li- 
nalmentc, non avmii timore che i nostri l»eni ci sina 
rajàti |mt lenza , o involati jxt sorjiresa , die la no- 
s6a riputazione sia Osenrafa da ihpiiijle calunnie, die 
U nostro riposo sia turbato dalla inqxirtunità o dalla 
malizia. 

T.® Questa esenzione da fntt’ i mali , per qiian-* 
to sìa dolce c vantaggiosa , non è « lic la menoma 
[jai1e della fidrcilà dei Santi nel ('ieho. Èglilio jiossc- 
ifcfrannno Dio , possse<leranno tnttò in lui , possed»;- 
ratino lutto Con lui: la loro ricoinjicnsa sarà grande ti 
grande intinifamonfe , |Hiieliè sai-à niente meno diè 
il possesso fidio stesso Dio ; ricompetìsii incoiiipren- 
sibile, itieUaliile ! bene siqn enio , senza del quale nes- 
suno alfm può bastare , ma dojm del qiiale non ve * 
n'è altra a desiderare! * • 

3.“ che non avvi cosa alcuna , la quale sènza 
Iddio |)ossa esser siilTficieiilc a render T iiomo felice , 
lo iinpiriniTto dal nostro proprio cuore per poct» 
che rientriamo in noi stessi. ' Quei desidei j di mi 
Jx’iie inlinitp , quel vuoto e quel nulla die tro\ iaiTb> 
in ogni nostro bene, quella imimSsibilità di sotldisfara 
i nostri desiderj , aiidie moltiplicando i beni c le 
soddisfazitini «'«terne; «|uel fondo d’ inquietudine «)n; 
seiitiainò in noi stessi, lint hè non jMtssegghiaiiut il Mini- 
mo Lene; tuUu ciò ci fa Miilirc ardKi>tan/a « In: siam 
latti per pos.sedcrlo , c che non j>assiaiu trovare la 
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nostra felicità, se uon nel suo possesso. Tutto ci ob- 
bliga ad esclamare con S. Agostino (i):A^o/c/ ave- 
te fatti per voi , o mio Dio I ed il nostro cuore è 
sempre agitato ed inquieto finché si riposi in voi. 

Non v’iia diinr|ue che il solo Dio che jwssa sod- 
disfare i Santi, c renderli felici, il cielo istcsso, sen- 
za Dio , non jK)lrebbe contentarli ; e questo c’ itisc- 
giia il Profeta quando esclama (a) : Che v’ è per 

me nel cielo , e che desidero io sopra la terra se 
non voi ? La mia carne ed il mio cuore sono ca- 
duti in deliquio , o mio Dio ! voi siete il Dio del 
mio cuore , e la mia porzione per l’ eternità. 

2.® Ma se Dio è r unico bene , senza del qua- 
le nessun altio può contentare il nostro cuore , è 
nel tempo stesso il sommo lienc , dopo del quale noi» 
ve n’ c altro a desiderare ; bene che contiene tutti 
gli altri beni , c che li supera infinitamente. E che 
sono tutti gli altri lieni se non una leggera effusione 
di quella divina sorgente , una partecipazione imjier- 
fetta di quel bene infinito? Essi stillano tutti da Dio 
come dalla loro fonte , c si ritrovano in lui come nel 
loro centro ; è un Oceano inesauribile , che li rac- 
chiude tuffi e per sempre. 

Felici dunque ed infinitamente felici quei clic 
lo posseggono ! Perciò la Scrittura , per farci sentire 
che tutt’i desideri dell'uomo saran soddisfatti jier mez- 
zo del possesso di Dio , si serve del termine di el>- 
bi'ezza per indicare la pienezza di questa soddisfazio- 
ne. Eglino saranno inebriati., dice (i) , daW ab- 
bondanza della vostra casa , e wi li farete bere 
del torrente delle vostre delizie. Ella paragona que- '* 
sto piacere ad un torrente che li trascina , e li as- 
sorbisce felicemente. Immersi , perduti , per dir cosi, 
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■elio slCMO Dio , il quale è questo torrrnle di deli- 
2 Ìe , non vi saranno jjìù in essi dosidi rj die mm sian 
soddisiiitli . clic non sian compiuti. 

Riuiiilc duuipic , se p)tcte, tuJl’i beni die l’oc- 
cliio ha mal veduti, tulli quelli di cui 1’ oreediio ha 
mai inteso parlare , tutto ciò è niente in confronto 
de' beni ineilàbili du; Dio ha prejiarali a quei clie lo 
umano e che lo rcrenno. Onori , piaceri , rierhez- 
ze , moltiplicate quanto vi piacerà questi beni nel vo- 
stro .sjiirilo , lutto ciò non può awicinarsi alla felici- 
tà dei Santi. Tulli que.sli beni pos.sono entrare ind 
cuore dell’ uomo , ma non v’ ha che Dio solo il qua- 
le comprenda la grandezza dei beni che ha prepara- 
li a quei che lo amano. Ma quali beni, riiictiamo- 
Jo , son quelli di cui gli eletti .sarau colmati I e che 
mai j)otià mancare alia perfezione della loro S'òja ? 
Colà , gli slcs.si beni della natura saranno nella loro 
perfezione , tutt’ i Im’Iiì della gi*azia al loro colmo , 
tutl'i beni della gloria in un grado ineifabile. 

Iddio , nel lònnar 1’ uomo , lo avea colmato di 
tuli’ i beni della nutniu , e \ì aveva aggiunto quei 
della grazia. Il peccato ha distrutto gli uni, indebo- 
lito gli altri; ma nel cielo tutto sarà restituito all’uo- 
mo nella sua perfezione. !Noii mancherà nulla nè a 
rprelLi del corpo, nè a quella dell’ anima. In quanto 
al colpo , non .sarà più un corpo imperfetto e de- 
Qrrnc dice S. Paolo (i) , ma un corpo tutto bril- 
lante di gloria. Non .sarà più un corpo grossolano , 
ma agile come gli spiriti , non sarà più un cor|x> 
corruttibile , ma incorruttibile. Nel cielo la bellezza 
sarà senza difetto , la lòrza senza debolezza . il rijX)- 
so senza noja , l’ attività senza slauehi’zza. Radale pe- 
rò, dice S. Agostino (a) , e non vi figurale già nel 
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ciclo beni e |naceii caniarli simili a quelli della tòn. 

11 bene della casa di -Dio non è di' qu^ta èÉInnt. 

Nel ci(do si troverà senza dubbio tutto ciò che-il cuci- 
re deir uomo può desiderai pel comodo , pel piace-^ 
re , per 1’ abbondanza , per lo splendore ; ma è uu 
piacere , un’ abbondanza , uno splendore di un ordine 
tutto diverso,' di cui non abbiamo neppur l’idea , e 
tali che convengono in un luogo , ove regnano l’ or- 
dine , la santità , la giustizia. In quanto alP anima , 
la sua luce sarà quella di Dio medesimo da cui sarà 
illuminata ; ella sarà arricchita con la pienezza dei 
suoi doni , e ricolma di una gloria' ineflàbile. Qual 
fulgore sarà quello che rifletterà su di lei,daIlo splen- 
dore dello stesso Dio I Ah ! chi può mai concepire 
qual’ è la maestà di .questo gran Re sul suo trono ! 
qual’ è la gloria dei suoi servi che- regnano con lui ; 
qual 'è lo splendore della sua corte celeste composta 
degli Angeli c degli Arcangeli , dei Cherubini e dei 
Serafini , e di tutte le virtù celesti dove regnano 
r augusta' Maria madre del Verbo incarnato , i Pa- 
triarchi , i Profeti,^ gli Apofifbli , i Martiri e tutl’i 
Santi, quei venerabili vecchi i quali si prostrano (i) 
innanzi aW Agnello e depongono o’ suoi piedi le 
loro corone, quelle Vergini si pure che lo seguono 
ovunque ya I Ahi ! chi ]>uò comprendere la dolcezza 
di una società così sànta ? Qual fortuna . .di esservi 
ammesso I Se la compagnia di un uomo santo basta 
sovente per ricolmarci di gioja , c dissipare tutte le 
hostre amarezze , che sarà poi il godere della com- 
pagnia di Dio medesimo , della Vergine , di tut- * 
ti gli Angeli e di tuli’ santi? r ?.*% •' 

Ciò che metterà il colmo alla felicità de’ santi , 
c che questa 'stessa felicità durar dovrà per sempre. 


(i) Àpoc, 5. V, 8. 
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Se , secondo -S. Girolamo , non \i son sacrifi?.) 
che far non dovrcssimo , non pone che non dovrenj- 
mo esser pronti a solVrire , per froderò per un sol giorno 
delle d^izie del Cielo , e se dovremmo allora esclamar 
col Profeta ( i ) : Un sol giorno nella vostra casa , o 
mio Dio f vai più che migìiaja di secoli nelle deli- 
zie della terra ; che sarà duu({ue se consideriamo che 
questa felicità così jjcrfclta in se stessa , così incom- 
prensibilc , così incflàbile , è anclK; etcnia ? Eterna , 
o avventurosa circostanza ! Eterna ! Questa felicità 
non avrà fine , durerà quanto lo stesso Dio- Eterna 1 
Quahì accrescimento per quel |icso di gloria che noi 
speriamo ! Eterna l così c’ insegna tutta la scrittura : 
questo raddoppia infinitameiite la felicità dei Santi, e 
raddoppiar deve infiuitameiite i nostri desiderj e i no- 
stri sforzi per conseguirla. 

Non ci è promessa solamente uno vita ed una 
vita felice , ma una vita eterna ; non ci è promesso 
«n regno soltauto , ma un regno che non ha fine , 
jwichè è il regno stesso di G. C. ; non àon più be- 
ni transitori ^ come qiÉlIi di qup-sla vita , ove tutto 
•trascorre. Tutto c etcìuo nell’ aftra vita ; beni eter- 
ni , gioja eterna , possesso eterno di Dio , riposo eter- 
no. / giusti^ dice G.C. ( 2 ) , anderunno nelLi vi- 
ta eterna. 

O eternità ! o felice eternità ! o mar di delizie 
senza fondo e senza limili 1 o patria beata ! o jxato 
tnHiquillo ove non v’ha più naufragio a temere ! quan- 
do sarò io tanto felice }><'>■ giungervi ! Chi mi darà 
le ali della colomba-^ ailìnchè io meu voli colà , e vi 
trovi il, mio riposo (3) ‘I 
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Quali ritlcssioTii dui>biuin tur qui , Toi ed if> , 
e quale impressione fur deve sui nostri sjnriti e sui 
nostri cuori questa felice eteniità, per regolare le no- 
stre niu'c , i nostri dcsidcrj , le nostre azioni , la no- 
stra condoti;! ? 

Vi dirò dunque del Paradiso : Credete voi , o 
non credete ? Se non credete quel che la religioni? 
c’insegna di questi grandi heui . avete dunque rinun- 
ziato alla Fede; ella è fluita , i beni eterni non son 
|W;r voi. Se lo credete , [lerchè vivete come se noi 
credeste ? 

In fitti , quando veggo la maggior parte dei 
Cristiani ^ dico dei Cristiani , gihrehè se fossero Pa- 
gani nuli ne sarei sorpreso ; quando veggo , ripeto , 
la maggior parte de’ Cristiani tosi relanfi per la teira 
e cosi indilli'icnti jiel Cielo , s<icrilìcar tutto per una 
vita che jiassa sì pr«?sto , pet una fortuna di alcuni 
anni , jkt iin piacere di pochi momenti , per bagat- 
telle , }icr frivolezze , mentre non jHisson risolversi a 
sacrificare la menoma cosa , a darsi la luenomà penir 
jH'l cielo e per la salute , che posso io dire? che pos- 
so pensare? Sono eglino ragionevoli se son Cristiani? 
Sua dessi Ciistiani se son ragionevoli ? 

Figli della luce , ov’ è dunque la vostra luce ? 
Perchè siete voi meno piudcutl dei figli del secolo ? 
Ove son di filili i Crisli.'uil che luiiuo jiel civlo quel 
die si fa per la terra , quel che fa ùu artegiano per 
guadagnar di che vivere ; un iiiorcadaule ; un uomo , 
d’ allùri jM'r auinentjire li projaia, fortuna , un sci \r 
])cl suo sàiario ; un soldato per la sua paga ; 
che fa un junhizioso jiel piò debole onore , ^vaio 
IM’l menomo interesse , im voluttuoso per ccr»^ piace- 
vi , ogni uomo appassionato per soddisfare ' 
sidorj ? 

Ah! poiclic voi siete chiamali a) possesso di un 
ré^no j e di una eiatlili eterna , 
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pa5sa^{'eri di quMta TÌta , t ciò eòe diirlta ed éccii- 
•pa sopra la terra i vani amatori del moudo. Dirige- 
te le vostre mire verso quella santa città , della qua- 
le dovete essere clernamente abitanti. Voi volete 
es.scr felici ; ma Iddio vi ha latti altresì per reiide-r- 
vi felici ed infinitamente felici. Cercale dunque la 
Tostra felicità, ma cercatela dove si trova ; cercate- 
la in Dio. Che egli sia da questo momento 1 ’ ogget- 
to di tutt’i vostri desiderj ; tendete a lui con tutta 
la forza del vostro cuore c del vostro amore. Egli 
sarà la vostra felicità sopra la terra per mezzo della 
speranza ; nel cielo , Li sarà e per sempre , per mez- 
xo del possesso di se stesso e della sua gloria. Amen. 

DISCORSO XLVI. 

•. - DELL* ÌKTZMtO. 

\ . " . ' 

ìiunt hi in tupplieium aeteraum , Justi aiitem in viiam 
«tUmam. ' • 

Quelli anderanno nel luppUaio àtcrDò , ed i giusti aella 
vita eteroa. 

HÀTTa. aS. T. 4^ 

u. eternità di Iieatitudinc per gli uni , una eter- 
nità di supplizj per gli altri ; questo sar.à uu gioruo 
il destino di tutto il genere umano. Il peccatore dun- 
que ce. clierebbe in vano di rassicurai-si ne’ suoi disor- 
■, di-endo che nnunzia volentieri alla beatitudine 
Siuiti , e che si contenta di non avere nell’ altra 
vita n^ .pene , nè ricompensa. Se non vi è ricompen- 
sato , vv sarà punito ; e bisognerà ncccssariajnente , ' 
o che .feghl eternamente nel cielo , o che soffra eter- 
namente tieir inferno. Sarò io tanto fortunato per far- 
vi oggi sentii^ U differenza di queste due sorti taa- 
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to tra loro liiveisc? Avrò io lurza abbastanza pci 
aprirvi lu porlo tirila luurle, e per iutroduiTÌ col pen- 
siero lino iti tjiioi luoghi. (U tenebre e di orrore y ove 
la divina giustizia si rinchiude, ]icr cosi dire , coi pec- 
catori per turiueLtarli durante lu elomilà tutta intera 
con oiTÌbili supplizi y ^ racconto lii fremerò 

la iminaginaziono , turba le coscienze , sparge iu 
tntt^ i cuori salutari timori , isjiiru il gusto della pe- 
iiitcuza cd il disgusto dei p<s:cali'/ Qui avrei bisogno 
,di quella voce di luouo , di quelle parole di fuoco 
elle infrangono i ccdii del Libano, e clic porlan da 
per ogni dove 1’ oriwe c lo s]iavcnto , di quei tliscor- 
si inliainmati cluj L)io metteva in bocca ai suoi Prb- 
Icli , quando li mandava ad annunziare al suo popo- 
lo le piaghe con cui era risoluto di allliggerlo. Co-^ 
timnqiic sia ,• io mi pro|)ougo di spiegarvi oggi che 
cosa è l’ inferno. 

Ogni itcmu) che creile in Pio., deve credere im 
inferno : imperciocché non può negarsi che qu(>£to Dio 
non sia stranamente oHèso neh mondo , ed oHéso iiii- 
puncmenle ; ora , si può mai crederlo giusto e vedere 
lo oftèso , senza esser jiersuaso che punirà’ presto o 
tardi i suoi offensori , e che li lascia tranquilli in que- 
sta vita , perchè prepara loro terribili castighi dopo 
la Diurte ? 

Senza di ciò , dove sarebbe la potenza e la giu- 
stizia di questo Ente sapremo? Non ue dubitale , se 
vi è mi Dio, dev’ esservi un' inferno; e i libertini 
i quali più si oslwaiiu a eoiit rasi urne la verità , sono 
«appunto quelli la di cui vita e le dicui azioni ne pro- 
vano moggiormenti; la nrce.ssi(à. 

Ma che cos’ c l’ inferno , e qUali sono f^uppliij 
che Iddio ha ivi preparati ai suoi nemici ? Pi'ocunu- 
sno , o Ciistiani , di Ibmiarcene qnahdie idea ; chìa>- 
iiiiaino in nostro ajuto le immagmi terribili che liA 
Scrittura e« ni ha fàtt«< Apritevi , porte della mer- 
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te, abissi ùifemali, separati dalla r^oQ de’ rirm> 
ti , per mezzo degli spazj e delle barnere , che al- 
CQD mortale non è capace di sormontare ; apritevi , 
c. svelate ai noetri ^^rdi il fi^rmidabile ap]>arato 
della giustizia di nn Dio vendicatore. 

11 primo sup]ilizio de’ dannati consiste nell’ esser 
separati da Dio per sempre , ed è quello che i Teo- 
logi chiamano pena del danno. Mentre noi siamo in 
questo mondo , non sentiamo il legame naturale che 
esiste tra Dio e le nuslre anime; non possiamo 
in conseguenza concepire eh’ cos’ è la perdita di 
Dio. Tentiamo in tanto di dime qualche cosa , e 
cbnsideriamola nel suo oggetto ed in se stessa , nei 
suo sentimento e nel dannato. 

Nel suo Oggetto , essa è infinita , perchè si per- 
de tutto perdendo un Dio. Quale perdita infatti , si 
^ è la perdita di un Dio 1 vi è lingua faconda abba- 
stanza per farne sentire tuttala grandezza? Perdita di 
amici , perdita di parenti , perdita di beni , perdila 
di onore , perdita di sanità , oiniè che siete voi mai 
in confronto della perdita di un Dio ? Perdendo Dio 
si pei-de lutto, piaceri , liberfà'^, consolazione , spe- 
ranza. Che può mai rimanere a chi ha perduto Dio, 
a chi non ha più unione nè rapporto con Dio ; a chi 
Ila perduto il suo Crecitorc , T autore della propria 
esLstcuiza , il ‘suo primo principio, I’ ultimo suo fine, 
la fonte della sua felicità ; a chi ha perduto una bon- 
,tà.le di cui dolcezze sono ineHkbili , una bellezza le 
di cui grazie sono incantevoli , una liberalità i di cui 
tesori sono immensi; a 'chi , a dir corto , è condan- 
nato a non aver più altro Dio , che un Dio nemi- 
co , ùtt Dio vendicatore , un Dio sdegnato , un Dio 
implacabile ? O Dio , che può esservi ne’ tesori del- 
l’ ira vosti'a di più formidabile di questo ullontaua- 
mento e di questa totale separaziou da voi stesso ? 
Che di più terribile e di più desolante pel dannato 7 
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Pcrci?) se la ]ierdita di’d fa è infinita nel suo og- 
getto , non è iiieiào dolorosa in i suo senlinveuto. 

(Ili eiiipj eonos<on j>o<o in questa vita il valo- 
ri! e 1’ inij)oi tiifiza del .suinino heiM! , ch<! è Dio , c 

10 stimano ancor meno. Eglino uiiLsidcTaiio Dio qua- 
si |ter nulla mentre fan mollo conto delle mcnome 
< ose. Da ciò deriva che temon sì j»oco di |)erderlo , 
die si osjiougoiio a jH’rderlo per seuiipre , i>ei più vi- 
li iutere&si , |a-i piaceri più frivoli , e p<T le più pic- 
cole bagattelle. Ma a[)|H*ua è il |H*ccatorc sciolto dai 
legami del cor|>o , conosce il fine cui era chiamato y 
ed alla vista delle sue stupende attriiltÌTe , se mille 
mundi si fossero presentati ai suoi sguarcH , gli avreb- 
be tutti rigiltati ; ei conosce che Dio soltanto formar 
jKttcva la sua felicità , c la violenza , la veemenza 
della indinazione ve lo ciniducono (i). Egli vi si 
slancia con maggior rapidità che il fuoco verso J.*» 
sua sfera ; ma ahi I questa li licilà s* invola ai suoi 
avidi desideri : un caos immenso ne lo separa. O En- 
te sujireino e vendicatore ! Eia d’ uopo mostrai-gli 
tante vaghezze , per farle tosto sparire ? Era d’ uopo 
fargli sentire tante attrattive {«r rapirle iimnanlinenle 
al suo cuore? Era d'uojKj eccitare ima sete sì ar- 
dente per lasciarlo consumare da sì violenti ardori ? 
Ma ahi inutili querele ! il dannato ha perduto Dio , 
e lo ila perduto per sempre Elia è spedita per lui ; 

11 suo decreto è pronunziato , la sua sorte è de- 
cisa , la sua sciagura è }X!r sempre irrejiaraljile. Vi è 
un Dio , ed ei non mai lo vedrà ; vi è una felicità, 
e mai non la possederà : un muro di divisione si ele- 
verà eternamente tra Dio e lui ; una nuvola fosca cd 
orribile lo involerà incessantemente ai suoi sgiiiirdi ; 


. . (0 a èorpori» grw(OiÙH« irporbla, Hm* ùUel- 
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«pini fuvorc ! quale orribile c «leplorabile stato ! o pec- 
catori , clic vivete a iiangue fietblo in disgrazia del 
vostro Dio, che crctlctc jx)lere disj>onsan i facilmente 
del vostro Dio , tremate , fremete , ei saprà bene in 
ricambio star senza di voi. Questa .separazione spa- 
\eutevolc , /juesto anatema formidabile, forse ogjji non 
ha nulla die vi .sorprenda ; ma un giorno ne senti- 
rete -tutto il jieso : Guai a voi , dice il Signore, quau-» 
do me ne sarò separato ! us eis cuin Kcessero ab 
tis (i). 

a.® Quel che la Scrittura ci dire dell’ Inferno 
e della puiiizion dei dannali in quel luogo di tormen- 
to , ci fa comprendei-e abbastanza die le loro pene , 
anche scnsibilf, non sarnn liniitale ad un sol genere * 
di supplizio. Essa lo chiama il martirio il lungo 
dei tormenti , una terra di miserie e di tenebre ^ 
ove non v ha ordin veruno , ma vi regna una con- 
fusione eterna (a). Essa ci dice altrove che vi son 
Castighi preparati -per gli empj, e martelli per spesr- 
iarc i loro corpi (3). fe cosi c’insegna che l’Iufc'i'- 
ao è un abisso ove tutl’i mali si vìimiscono come nel 
loro centro , un luogo ove tutta l’ ira di Dio si sfo- 
ga contro i suoi nemici , ove aggiunge piaga sopra 
piaga , e dove la moltitudine c la diversità dei loi’o 
su}q>lizj , laran sentire per sempre in un niodu ter- 
ribile qual è (faci tesoro d’ira che il peccatore Un- ^ 
penitente si è accumulato e si accumula pel giórno 
delH ira (4). 

Con .questa moltitudine istessa , c con questa 
diversità di supplizj , Iddio farà palese la sua sapieti- ' 
za , e l’ aaauuiiabile proporzione che la sua .sapienza, 


'lì Os. 9. e. la. (a) Matth. 5 . p, ag. Lue.. iS. 

^ Job. IO. e. aa. Pfvr. 19. i*. aj. ^ ^ , 

0 Lom. a. e. 5. .. I , J . 
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e r ammirabile proporzione die la suo giostizia s<» 
mettere tra ’l delitto e La pena. Colà j il ricco mal- 
vagio , che ha lasciato morir Lazzaro di fame , saia 
egli stesso tormeutatu da una sete orribile, e gli sa- 
rà ricusata per fino una gocciola d' acqua (i). 

' Colà , Babilonia , quella prostituta che Jia inebria- 
to le nazioni del vino della sua prostituzione e tleL 
Je sue delizie , sarà ittebriala a vicenda del calice 
del furor del Signore ^ ed immersa nei , tormenti a 
proporzione di quanto lo sarà stala nei piacerifo)^ 
Ma di lult’i supplizi il fuoco ci vion dalla .‘•erit- 
tura rammentato più spesso , ailiiichc da esso si pos- 
san da noi comprendere tutti gli altri , ed affinchè 
la certezza c la grandezza di <piesla ])cna c' insogni- 
no a temere Dio e le sue minacce. Convengo die al- 
le passioni non accomoda (jucsta dottrina , ondò che 
asseriscon falsa la esistenza di questo fuoco; ma la 
parola di G. C. vi è espressa : Andate maledetti , 
nel fuoco : Ile , maledicti , in ignein (3). ISoii c 
dunque un fuoco sol di figura , un fuoco immagln.i- 
rio ; è un fuoco vero e reale. Inollre , dovunque la 
Scrittura ci parla dell’ inferno , ci presenta sempre 
braci accese col soffio dd Signore. Dimandate ai 4*n)- 
feti che cos’ è l’ iulerno. Gli uni vi risjiondenmiio 
che è uu mar di fuòco, ove si veggono oudò arden- 
ti fiamme s’ inalzano a guisa di montagne , e 

che formano orribili tempeste di fuoco che non jios- 
son mai calmarsi : Excandcscet in illos aqua ma- 
ris (4). Gli altri vi diranno che l'infeino è un luo- 
go ove il Signore fa nascere torrenti inestinguibili di 
bitume e di solfo ; Convertentur torrentes ejus w 
picem , et fumus eus in sulphur (5). In vece di 



(i) iur. i6.' c. 21 . (z) Apoe. i8. v. 3. et 

(3) Mauh. a5. v. 4i . (4) Sap. 5.' c. a3. 

(5) hai. 34- i'. 9- . 
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pìofjga e (li ruggiada , Iddio fa ivi cadere rarlìoiii 
ardenti sul rap(j dei dannati : Cadeiit super eos cnr- 
boncs (i). Colà sono i ))ecratori legati in mezzo a 
quel mare ardente con lacci c con catene di fuoco : 
rluei super peccatorcs laqueos igriìs (a). Colà , la 
loro destinazione è uno stagno di solfo c di fuoco : 
Pars illorum crii in stagno ardenti , igne et sul- 
plutre (3). L’ inferno dun(|ue , secondo la Scrittura, 
h un Oceano di fuoco, un abisso di fuòco ; una piog- 
gia di fuoco cade, sui dannati , essi sono annegati nel 
fuoco. Giusto ciclo , quanto siete terribile nelle vo- 
stre vendette! Ma v’ è di più : il fuoco dell’inferno 
è un fuoco vero e reale non solo , ma eziandio mi- 
racoloso e soprannaturale , un fuoco della ‘ vendetta 
di Dio , c conscguciiteiiientc jiiù vi^T) , più furioso , 
più desolante di tutt' i fuochi che inai abbia potuto 
accendere l’ umana vendetta. Ancorché dunque, per 
darvi qualclic idea dell’ inferno , avessi io ricorso a 
tutto ciò che la ingegnosa rabbia dei tùauni ha sa- 
puto trarre dal rigor delle fiamme , aflìn di spingere 
agli estremi le jnìi intrepide virtù ; ancorché potessi 
dipingervi al naturale le ardenti fornaci di llabilonia, 
i di cui turbini impetuosi , secondo Li scrittura , ec- 
cedevan di molto la loro sfera ordinaria ; i barbari 
fuochi di Affrica , il di cui lento e criuh'le ìnciMidio 
consumava a poco a poco i Cristiani , e formava du- 
rante la notte delle loro monihra accese allrèltaute 
vivide fiaccole , e torce animate ; i bagni bollenti e 
spumanti di Rc»^na , ove tnfihvansi c facevansi nuo- 
tare i martiii , dopo tutto ciò , che cosa mai vi avrei 
descritto? i fuochi della umana vendetta. Ma le fiam- 
jne iufcrnali , dice il Signore , sono i fuochi della 


(lì Ps. iSg. p. II. (a) Ihfd, jo. p. 7. ' 
. ( 3 j Àpot. 31 . r. 8. 
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mia vendetta p del mio furoi c; ; T^nis succcnms' exf- 
in furore na‘o (r). lo ^li liu creali csprcssameiile per 
servir F ira mia ; io ho impresso loro lutto il mio 
odio contro i peccatori ; io ho dato loro per centro 
r inferno , c per alimento (ulti quelli che lo ahitano: 
JEt ardehit ad iriferni fineissitiui. Ascoltate , dun- 
que , o popoli ; naxioni prestale orecchio alla mia vo- 
ce. Il Bk) dc”li l'isercili comparirà in un furore ar- 
dente : /ivdenx furor ojns (a). Le sue labbra sono 
piene d’ imiegnazione , e^ la sua lingua è come un 
fuoco divoratore : Labia ejus replrla stmt indignu- 
tione^et lingua ejus quaxi ignis devorans. f.gli fa- 
rà tutto in pezzi nella elfusione delle sue tempeste ; 
aguzzerà l’ira sua inflessibile come la lancia pugnen- 
te ; ne colpirà gl’ insensati , li atterrerà col suo ful- 
mine: Àcuct dirnin irarn in lanceain , pugnabit prò 
eo orbis confra insensatos (3). In una parola , ci 
brùcerà da se stesso ^ suoi nemici. Urani eos sicut 
urìtur argenfuin (4). Che mai ne risulta da qm'ste 
diffi.“renti csfircssioiii ^th-i sucri Autori ? Che il fuoco 
dell’ inferno siijx'ra tutC i mali della vita presente ; 
che i dolori che in csm si soflloiio son leggere cllu- 
• sioni di quel calice amaro che Iddio riserba nel gior- 
no 'delle sue veudelte ; che tulle le sciagure che inon- 
dano la superficie dell’ universo , paragonato à quelle 
dell’inferno, non sono, per esprimermi con la Scrit- 
tura , che poche stille di cprei flagelli che la divina 
giustizia sgorgar fafà nell’inferno: Stillavit super noi 
malcdictio (5). Ahi ! esclama a questo projxisito S. 
Girolamo', .se i menomi mori dell’ira di Dio spargon 
per ogni dove il terrore e la costernazione , se un» 

* ■ " " ■ I , .. Kr _ . 

(i) Deut. 3a. v. »•>.. hai. 3o. v. rrj. 

Sap. 5. e., ai. (4) Zaeh, i3. v. g. 

(li) Dan. g. V. M. 
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sola "orria fa iniprossioni sì forti , clic sarà mai quan- 
<lo (iiflbnilcrà noirinfenio lutia la pioggia dcH’iia sua: 
Si tanta ext stilla , quid crii de totis imlribus ? 
(illi tra voi iHitn'i tlurujuo sussislnc in mezzo a quei 
fiinrlii divoratori , c sollrirc eterni ardori ? Quis po- 
terli de vobis hdbitiire cum i^ne da’orante , quis 
habitabit ex vobis cum ardorihus sempitemis ? Sa- 
rete forse voi , uomo eflemminato , che siete sì abi- 
tualo a lusingare i vostri s<nsi , e ad accordare alla 
vostra carne tutto ciò che desidera ? Sarete voi , uo- 
mo iracondo ed impaziente, donna dilicata, che im- 
pallidite al solo nome di jienilenza , voi che un sem- 
plice digiuno conturba e sconcerta , voi che una leg- 
gera veglia desola, voi per cui i nostri religia'^i eser- 
cizj son sì ributtanti e nojosi , voi finalmente che non 
respirate che il piacere , come potrete mai non re- 
spirare che il fuoco : Quis habitabit de vobis cum 
igne dex’orante (i ) ? 

3.® Tutto ciò (he ho potuto dirvi delle peno 
dei dannali ncir inferno , è un nulla in confronto di 
ciò che mi resta ad annunziarvi , e di una sola cir- 
costanza che mi rimane a spegani : circostanza ter- 
l ihile , in faccia alla quale tulle le altre svanisccono: 
cioè che qiiOsie pene saranno eterne , che non mai 
finiranno. Iddio lo ha detto , e tuli' i ragionamenti 
degli empi, e tutte le obiezioni de’ lilicrlini non pos- 
sono inqicdirlo. 

Iddio lo ha detto. La sua parola è veridica , ò 
la verità istessa. Il éielo e la terra passeranno, ma 
le mie pamle non passeranno, dice il Salvatore (a). 
La \erità di Dio è eterna , e .sussisterà eternamente. 
Non abbiamo bisogno di prove , dice Tertulliano , 
do[M) la {>ai'ola di G. C. , ne dì riccrclie dopo il 
^^'^ngclo. 




(i) Isai, 33, 14 . (i) Matth. 35. 
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Anf^r.li ed in pre.ienza dell' Agnello , e che il fu- 
mo dei loro tormenti s inalzerà ne’ secoli de’ sccr- 
li (i) ; die chiameranno invano la morte ])cr termi- 
nare i loro tormenti ; che questa fug^^Irà da essi , e 
ricuserà loro un sì oriibil favore. Eghuo dunque sof- 
friran sempre ; le loro pene mai non finiranno 1 Chi 
può comprendere tutta la estensione di queste paro-' 
le ? 0 sempre I o mai I o eternità di supplii) ! o or- 
ribile eternità I o abisso , del quale lo spirito dell’ uo- 
mo non può misurar la profondità , perchè è sen- 
za limiti c senza fondo ! o anni eterni , che ricomin- 
ciate sempre e mai non terminate ! o cerchio terribi- 
le di tormenti e di su}>plizj I che j»tiò io dirvi jier 
farvi comprendere questa spaventevole eternità ? 

Vi dirò ip che quando un dannato versasse una 
sola lagrima in centomila miUoni di secoli , e ne aves- 
se versate tante da riempii-e tutt’ i fiumi e tutt' i ma- 
ri , non avrebbe ciononostante incominciato ancora la 
sua eternità ? Dite tutto quello che vi piace dell’ eterr 
nità y dice S. Agostino (a) y aggiimgete , moltiplica- 
te quanto volete ; non La finirete mai , nou la com- 
prenderete mai , non la spiegherete mai ; potrete ben 
comprendere ciò che non è , ma nou comprenderete 
mai quel che è , perchè è iniiniti. 

O eternità 1 o pensiero che ha occupato tutt’ i 
§rfhti , e che ha fatto i Santi ! Pensiero che ha so- 
stenuto i Martiri in mezzo ai loro supplii) , che Ixa 
ripieno i deserti di solitar) , i monasteri di Santi Ri- 
ligìosi e Religiose , tutti gli stati del mondo di grandi 
esempj di santità c di penitenza ! O eternità ! o idea 
sì capace di farci abbracciare una vita cristiana ! Che 
cosa non dobbiam noi fare , che non dobbiam sof- 
frire , j)cr evitare la maggiore di tutte le sciagure , 


(i) dpoc. 14. e. IO. et II 

Du-Clot. Tom. III. 


(2) dug. in Ps. 60. 
la 
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una eternità di supplizj ! Eternità ! o idea che rad- 
dolcisce tatto ciò che jmò esseiri di penoso nella 
Tirtìi , e di rigoroso nella penitenza ! Ranunenlatevi 
dunque che il giudizio di Dio contro 'i peccatori sa- 
rà' scritto , secondo P espressione di S. Gio. Griso-; 
storno a caratteri indelebili sulla colonna immobile 
della eternità Mementote quod judicium Dei in 
impios , ih columma oeiemitatis incisimi est. Ob- 
bliato tutto il resto ; cessate di esser sì inquieti e sì 
solleciti su tutto ciò che può rendervi felici o infeli- 
ci in questo mondo , per rammentarvi di Una cosa 
sola', cioè che il peccato sarà punito nell’altra vita 
con pene eterne: Mementote , etc. Questa ricordan- 
za sarà il freno di tutte le vostre passioni ; vi farà 
temere il peccato quanto lo stesso inferno che trasci- 
na ‘dietro di se ; vi obbligherà a non preferire alcun 
interesse a quellò della vostra eterna salute , alcun 
bene alla grazia, alcun 'oggetto a Dio; a non cono- 
scere finalmente maggiore infortunio di quello ’di- of- 
fendtJilo , nè più dolce speranza di quella di regna- 
re un giorno con lui nella eternità beata. Amen. 
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DISSERTAZIONE " 

- - • • • . -h 

SU DI MAOMETTO E SULL’ ISLAMISMO. 

•• «I ■ ù t ’<•? * 

I pribcipj che abbiara'o stabiliti, spiegando 1 ) 'Sim- 
bolo , sono senza dubbio sufllcienti per cònvirteere 
ognuno che va in éerca della verità , e che non -è 
o.stinatainenté deciso a chiuder gli occhi alla luce 'e 
• ad illudersi Volontariamente', che hi Religione Cristia- 
na e Cattolica 'e l’opera della Divinità islessa , e die 
senza" la professione di qti'éSW rdii'glotte' è impossi Ide 
di pejTcn ire alla eterna salute. Le prove che abbiaiti 
desurile dal quadro inedeiiiino , o dalla istoria di qué- 
sta divina Religione, sebben di una natura diversa 
da quella che sommi nisti'à la geometria per le 'verità 
naiurali che formano il suo oggetto , non «Job pei^ 
meno convincenti per ogni uomo che ha fiorali senno. 

In fatti',' chi può mai, senza rinàn'ziare > a tbtt’ri 
lumi della ragione c del buon senso , Don ajTenderii 
alle prove dimostrative che abbiamo -'esposte' della 
esistenza di un Ente supiemo ; 'della' unita della 
sua natura ; deIR obbligo in cui sono tutte le creature 
intelligenti di adorarlo ,'di ringraziarlo de’ suoi benei- 
fizj , e di rendergli il' culto, essenzialnienle dovuto. al> 
l’Aulore ed al sovrano' signore di tutte le cose v deb 
1’ autenticità della rivelazione fatta a Mosè ; deiRinefiàr 
bile mistero della incarnazione del V’erbo<, e deMa dii 
vinità di G. C. , Autore della' Religiofte Cristiarta-; 
iìnahnente delle prerogative della Chiesa che -quest’Uó- 
ino Dio ha fondata , e ftior della ‘"<ju»léf no?» v’ 

.salvezza , nè remisAón de’peccdtì ? Dà' ciò si è pò* 
tuto conoscere la stravaganza dell’ ateismè , ’ T as^rdo 
della idolatria, 1’ empietà del deismo' e'dcgli altri ra» 
ini della moderna filosofìa , V aCeecàraento'de’ Giudei 
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de* nostri giorni , c la insuflicieoza del Cristianesimo 
istesso 'juof 4sUa G^esa Romana ,, unica depositaria 
dello promesse , dèlie grazie'/ e dei poteri del suo 
Sposo divMK). , , 

Ma , dira forse qui il credulo Musulmano : Id- 
dio , dopo Mose e dopo (». 'C. , ha suscitalo un più 
g-ran Profeta , il quale ha riformato tutte le antiche 
i-eligioni , le ha tutte abrogale., e la di cui dottrina 
discesa dal Cielo dev* essere csèlusivamenlc osservata. 
Woi potremmo contentarci, di rispondere che la divi- 
nità di G. C. , fondatore, della nostra santa Religior 
ne , essendo dimostraci e provata da profezie e da 
miracoli incontrastabili , le pretese rivelazioni eh Mao- 
metto che combattono questo dogma fondamentale 
del Cristianesimo, sono ^ questo stesso convinte di 
falso. Ciononostante, per la consolazion dei Fedeli , c 
•per non lasciare alcun cirore rtiigioso senza alcuna con- 
futazione diretta , abbiain creduto di dover svilup])arc 
i fondataenti dell’ Islamismp , far conoscere Maometto 
suo ai^ne , e mettere i scrtiplici Fedeli anche in 
.istato'di dare un giudizio calo e chiaro su questo 
troppo famoso impostore. 

.i Non v’ba forse alcun personaggio celebre nella 
storia y di cui siansi date idee più diverse, quanto di 
Maometto., legislatore degli Arabi , c fondatore dcl- 
1’ Imjiero Musulmano.' : Gli scrittori Cristiani lo lian 
rappresentato come uu odioso impostore , egualmente 
iqircgevole pe’ vizj del .cor^o, c dello snirito , c pcà 
pilù ..corrotti. cc^Cnni. I suoi Mttarj , ali opposto , lo 
hanno onorai», .dei glorioso titolo di Apòstolo di Dio^ 
e.lo hanunesso nel. rango dei- fùù illustri legis^ori 
che sian mai, comparsi nel mondo. Eglino lo ban pro- 
dotto come un uonu) dpta,to delle più belle qualità , 
sostenute dalla pratica di , .tutte 1» virtù sociali , ed 
egualmente himoso per la, estcnsion del suo 'genio , c 
per la saggezza delle sue istituzioni. 

Ma se da una jiartc non può negarsi che IVIao- • 
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metto abliia «vuti gramlissimi talenti , e che abbia in 
se riunite buone e cattive qualità, dall’ altra i>arte non 
[Hiò disconvenirsi che vantandosi falsamente di rive- 
lazioni soprannaturali , e di conferenze con lo stesso 
Dio, ha evideutiunente provilo che era un irn|x)sto- 
rc , cd in conseguenza uno scellerato. In quanto alla 
dottrina delP Alcorano , per quanto abbian saputo 
bellamente esporla certi scrittori follemente- pi-erenuti 
in favor suo , bisogna avcT perduto , non dico già la 
religione , ma il «buon senso , per metterla a livello 
con la sublime dottrina del Vangelo. Qualunque sia 
il numero delle verità che trovansi nell'Alcorano , 
non V* ha. uomo savio ed illuminato il quale non 
confessi che molti assurdi vi sono anche compresi. 

Un compentbo cliiaro e succinto della vita di 
Maometto , estratto principalmente dn’migliori istorici 
I^Iaoincttaui , ed una bi-cve es|X)^iziono dei dogmi 
deirAIcorano , e dei prìncipj professati dai Musulmani 
in conseguenza di questi dogmi , basteranno per di- 
mostrare che il preteso profeta degli Arabi non è‘ 
stato altro che' un impostore , dio deve considc** 
rai-si come Y inventore e il jiredicatore delle più 
insigni falsità , come il propagatore della più odiosa 
fui bcria , e come il fondatore di «nà religione distrut- 
tn'cc di ogni vera santità e di ogni jHirezza di cuore. 
Circa i rapidi jrrogressi die l’ Islamismo lui fatto in 
' si poco teinjK) , avremo occasion di vedere che in ciù 
non v' ha nulla di sorprendente nè di inaraviglioso , 
i*tl esporremo le circostanze che han concorso a ren- 
der Maometto sì potente, e a pro^iagare In sua falsa 
religione. 

Secondo gli .autori orientali , Maometto discen- 
deva in linea retta da Ismaele figlio di Àbramo-, c 
conscgucnlqmcute da Abramo mcdesiiiio. Ei nacque 
alla Mecca 1’ niiiio 850 di G. C. Gir stes>i scrittori^ 

*1 ^ > l j .• w 
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pretendono che. nel momento in cui il loro profeta 
usci dal scn di sua madre , si vide una luce steaor- 
dinaria che illuminò le città , i villaggi , i castelli e 
le piazze pubbliche della Siria. Egliuo ci hanno tra- 
smessi il dettaglio de’ prodigi avvenuti alla sua nasci- 
ta , come sono stati riferiti da Amena sua madre ; 
o ;f)er dir meglio , hanno inventato questi stravaganti 
favole eoa la mira di eguagliare la nascita del loro 
preteso Profeta a quella di G.'C. Salvator nostro , 
e di stabilire una specie di parallelp tra questi due 
ayvenimenti. Se gli Autori sacri ci dicono (i) » che 
» G. G. era Dio manifestato per distruggere le opc- 
» re del diavolo , eh’ ei salvarèbbe il suo popolo , o 
M per dir meglio tutto il genere umano da’ suoi pec- 
» caU ; che la gloria del oignore risplendelte intorno 
M ai pastori , che stavano nelle campagne di Bctte- 
M lem , quando l’Angelo del Signore annunziò loro 
la sua nascita ; ch^ Simeone , Uomo giusto e ti- 
» morato, di Dio, ed Anna la Profetessa , predisscsò 
y» grandi cose di lui ; che , poco tempo dopo la sua 
» nascita , alcuni sapienti , o piuttosto Magi , veimc- 
y» ro daU’ Oriente ad adorarlo , e gli fecero de’ doni 
yy per rendere omaggio alla sua grandezza ; che que- 
yy sti fiiron condotti a Bettelem da una stella o mc- 
yy teora luminosa*, etc. : m gli scrittori Maométtani 
dal cauto loro , ci assicurano (a) che alla nascita di 
Maometto una luce soprannaturale si sparse su tutta 
la Siria, che tutt’i demouj furono scaanati dagrastri 
che accaddero altri sorprendenti prodigi ; che' oatili , 
celebre sapiente o indovino , uè fu si colpito , clic 


(i) L Joan. 3 . v, 8. Malth. i. p. 3i. Lue. a. p. 8, 
9, e/ Matlh. 3. p. 1 et 3eqq> 

(a) Jlcoran. Jallalò additi Abulfeda. Al. BeidàiM 
Maracei proi. Part. i , pa§. ^o. 
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recossi alla Mecca j)cr vedere questo \^maraviglloso 
fiujciullo , e elio ivi aimunziò la sua futura grandezza, 
etc. Si vede che gli scrittori Maomettani hanno inii- 
tato , o j)iultosto sfiguralo gli Auloi’i sacri i di cui 
racconti sono tanto diversi dai loro , quanto la realtà 
lo è dalla favola , la religione dalla su|)crstizione , la 
verità santa e divina daU’eiTore e dall’ impostura. 

Maometto perdò suo padre molto giovine. Abulfoda 
racconta (i) che meutie Maometto era tra le mani 
di Halima sua balia , ella e suo marito trovarono un 
giorno il giovin profeta in uno strano disordine ; ciò 
che fece loro credere ^hc fosse stato a^alito dal ma- 
le ipocondriaco. Gli altii Maomettani non hanno cu- 
rato di darci uua descrizione chiara e precisa della 
malattia da cui Maometto era afictio ; ma diversi 
tratti che vi si trovano , come ancora neH’iUcorano , 
p.'ir che indichino molto ]>iobabihaente che era 1 ’ e- 
pilessia o mal caduco : anzi uon può dubitarsene , 
sebben lo neghi il dotto Ockley , il quale eia troppo 
prevenuto in làvore deU’Arabo iiupostoi-e. Secondo 
due autori maomettani (3) , Maometto fu assalito da 
questo male dell’ età di tre anni. 

Abu Taleb , zio di IMaomctlo , s’ incaricò della 
sua educazione. Essendo stato^ obbligato di fare un 
viaggio in Siria per gli affari del suo cominen;io , 
condusse seco suo nijiote , che aveva allora dodici o 
tredici anui , per pcifezionarlo uella sua professione. 
Appena giunti a Bosli-a , antica città della Siria Da- 
mascena , audaivino a visitare un monastero , ove 
trovarono un frate Nestoriano , chiamato Felice ” 


(1) Àlhulffd. de Vita Mohamm. Cap. HI. el If'\ 
p'Jg. 5 et II.' Alcoriui. XClf^. HvHiitger. Hist. Orienta 
L. I. cap. a pnf. 10 Mnrrace- in refut. Aìcnr. pag. 'jtia.. 
(a) Ahmed Ebn. ì'usef. dannabU 
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KOjii Hunominato Boheira , il quale lì riccrctle (i) con 
molla distinziouc. Al Masudi pretende die questo frate 
è diiainato dai Cristiani Sergio. Egli è senza dub> 
Ilio , come ha osservato il dottor Pridcaux (a) , il 
Sergio di Vincenzo de -Bcauvais , di cui si fa meu- 
ziom! SI frequentemente negli autori Latini. 

Quando IMaomctto fu arrivato alla età di venti- 
cinque anni , sjKisò Khadija nobile e ricca vedova , 
cui suo zio Abu Talcb raccomandato lo avev 4 In 
qualità di fattoi'e. Ella era , come Maometto , ddla 
tribù dei. Coreisiti. Dopo che Maometto fu rimesso al 
di lei servizio/.; fece un secondo viaggio in Siria , ove 
disimpegno gli afiìiri di cui Khadaìja lo aveva inca- 
licato , con tanto successo , che poco temjx) dppo il 
suo ritorno alla Mecca , ella credè opportuno di farlo 
suo sposo. In questo secondo viaggio , Maometto vi- 
sitò i mercadanti di Bostra ; ebbe un nuovo incontro 
con Boheira , il quale , come confessano gli stessi 
Arabi scrittori ^3) , lo istruì dei principj della Fede 
. Cristiana. Non e dimque improbabile che questo frate 
Ncstorlano , col quale Maometto aveva contratto ami- 
cizia nella sua* giovinezza , lo abbia ajutato nella com- 
posizione del suo Alcorano ; e non è necessario che 
Boheira abbia abbandonato il suo monastero, ed ab- 
bia seguito il preteso Profeta in Arabia , per age- 
volarlo nella esecuzione del suo disegno ; egli ha po- 
tuto ajularlo a fonnarc il suo piano , c ad eseguirlo 
nelle conferenze che ebbero insieme a Bostra , o som- 
niiiiislrargli in seguito in divei-si tempi* i materiali di 
cui abbisognava ; imperciocché la comunicazione tra 
P Arabia e sopratutto la Mecca e Medina , e la Siiia 


( I ì Àhmed Ebn. Yusef. In.' Hist. Sect. 54 , Gagnier 
noi, aa Alndfed. png. a. 3. 

( 2 ) Pridaaux ^ vita di Maom. pa. 5a 53. 

(3) Ycdi Marrucci de Aloor. pag. 35. 45> 
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Dama-sccna ove l^otieìra diuiorava , era facilissima per 
mezzo delle caravatie dei niercadaiUi clic andavano 
continuamente da uno di questi |iacsi aU’alu-o. Invano 
il sij^. Sale pretende , contro il sentimento general- 
mente ricevuto tra i Cristiani , sul proposito dei veri 
autori del Alcorano , clic le i-elazioni di Boheira con 
Maometto a Bostra sono troppo antiche per poter sup- 
porre che lo abbia ajutato a comporre questo libro 
il quale è stato inventato lungo teui [)0 do |)0 : il piano 
dell’ opera può essere stato fatto , e i materiali ]K)s- 
sono essere stati mandati a Maometto molto temjio 
jiriina di pubblicarla. Di ciò ntì conviene in fondo lo 
stesso autore quando dice (i^ che Maometto ha jh)- 
tùto , nelle sue conversazioni col frate Ncstoriano , 
acquistare qualche cognizione della Religione Cristia- 
na, e della Scrittura Sacra , che gli è servita pel 
suo Alcorano. 

Non v’ ha ragione più debole ., a questo riguar- 
do , che quella allegata, dall’ impostore medesimo, per 
provare il contrario , che nè i Giudei nè i Cristiani 
han potuto ajutarlo nel suo lavoro , jierchè gli uni e 
gli altri parlavano una lingua straniera , mentre Tau- 
tore ha scritto nello stile arabo più jiuro , e deve 
conseguentemente essere stato Arabo egli stesso. Im- 
perocché , sebben lo stile deli’ Alcorano sia , a con- 
Icssion de’ dotti , un Arabo jmro , i principj ed i 
sentimenti che contiene , possono essere stati insjiirati 
da uno straniero , ancorché avesse questi ignorato le 
bellezze dell’ arabo idioma. Finalmente , nel tempo 
in cui Maometto cominciò la sua missione vi erano 
tra gli Arabi de’ Giudei e de’ Cristiani, alciini de’ quali 
possono , 0 aver tradotto in 1 k*11o stile le memorie 
che mandava il frate Boheira, o aver essi stessi som- 


(i) Koran. pag, az3 , eie. in noi. 
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ministrato i materiali. È anche probabile che Wa- 
rach , Cristiano Arabo c cugino di Khadija (i) / il 
f|ualc saj^va scrivere in caratteri ebraici , e che era 
molto versato nella conoscenza della Scrittura Sacra, 
fu almeno uno di quelli che ajuturono Mtfòffletto nella 
composizione dell' Alcorano , poiché , per confermare 
ciò che Maometto disse a sua moglie della sua mis- 
sione , questo Cristiano l’assicurò che Dio aveva in- 
viato a Maometto lo stesso Angelo che era apparso 
altra volta a Mose ; or se, come sì vede, eblxj egli 
parte fin principio alla propagazione della impo- 
slura^ di Maometto , si può con fondamento supporre 
che abbia anche contribuito ad inventar quella del- 
TAlcorano. ^^oi sappiamo da S. Giovanni di Dama- 
sco (a) , il quale tioiiva circa un secolo dopo Mao- 
metto , e che dimorava a Damasco , ove al suo tem- 
])o i Califfi facevano la loro resilienza , che Maometto 
jiossedeva a fondo le divine Scritture tanto dell’ anti- 
co che del nuovo 'Testamento. Lo stesso autore sog- 
giunge che r impostore formo il piano d«dla sua nuo- 
va religione sulle conferenze e sulle conversazioni che 
cblie con gli etriani del suo tempo. Ma ritorniamo 
alla vita del preteso Profeta 

Avendola Khadija posto in una condizione che 
r uguagliava ai più ricchi cittadini della Mecca , ci 
visse negli agi nel corso dei primi quindici anni che 
seguirono il suo matrimonio. V^i è ragion di credere 
che egli continuasse il commercio , cui i Coreisiti 
suoi compralriotti erano attaccatissimi , come i discen- 
denti d’ Ismaele lo sono stati fin da’ tempi più remo- 
ti. Durante questo intervallo prcjiarossi a rapprcsen- 

- mn wii I. — . — I..-- 11^. — Ili I ■ 

(i) Ricard. Gonfia, leg^. Satac. cnp. i3. Pridenu» 
vita ili Maom. pag. 47- 55. Gugnìcr. noi. ad Ahulf. d« 
vita Mahom. pag. ;4. Atarrac- de Meor. cap,^. pag. 35. 4^* 

(i) Lib. de Iluerefib. 
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tare la parte clic itici] ilava , vaie a dire , si dis|>osc 
a stabilire una nuova reiif^ione , o piuttosto , coni’ ci 
sÀ espriuicva (i), la sola vera ed antica , pi-ufcssata 
da Adamo , Noè , Abramo , Mose , Gesù , c da 
tutt’ i Profeti. Egli diceva clic voleva distruggere la 
triviale idolatria , in cui i sudi compatriolti eran g(*- 
neralracntc caduti , e rifiirmare gli errori c le sii|>er- 
stizioni con cui i Giudei cd i Cristiani degli ultimi 
tempi aveano , coni’ egli pretendeva , corrotto la loro 
religione. Avendo osservato con quale implacabil fu- 
rore i Giudei e le diveree sette Cristiane , die divi- 
devano infeliccmcuto le Chiese di Oriente , perscgui- 
tavansi a vicenda , ne jconcliiuse che la via più si- 
cura e più eflicace per elevarsi , si era l’ introdurre 
una nuova religione , che fosse propria a scdiim; ciò 
che v’ era di più rilasciato tra’ Giudei , tra’ Cristiani 
di tutte le sette , e tra gli stessi Pagani. Perciò l’isla- 
mismo è perfettamente adattato al gusto della sen- 
sualità ; e tutta questa reUgione si riduce a credere 
r unità di Dio e la mission di Maometto , ad alcuni 
principi eterodossi presi ad imprestito da varie .sette 
eretiche , ad alcuni precetti che impongono 1’ obbli- 
ge di certi doveri morali , e ad alcuni riti conserva- 
ti del Giudaismo e del Paganesimo. 

Sembra da ciò che la grande impri'sa di Mao- 
metto , condotta cou tanta astuzia e con tanto suc- 
cesso , non debba riguardarsi come un effetto deH’en- 
tusiasmo , ma come un disegno ed un mezzo di usur- 
jiarc la suprema autorità nel suo paese , e di eriger- 
si legislatore della sua nazione ; impercioccliè è evi- 
dente dallo stesso Alcorano , e dalla natura del Mao- 
mcttanismo, e dalle vie che questo im|)ostore e i suoi 
^ttarj han tenuto per propagare la loro religione , 


(i) Aleor. il. V 
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clic 1* ambizione 6 U desiderio di soddisfare le loro 
j)assioni sensuali sono sfciti i loro princiiKili motori. 

Poiché dunque l’islamismo h stato formato per 
alimentare e per soddisfare j^li appetiti sregolati degli 
uomini in generale , e le depravate inclinazioni degli 
Arabi Pagani in particolare , non è da stO])ire che 
al)bia fatto in poco tempo si prodigiosi progressi. Gli 
uomini sono naturalmente portati a cretler vero qud 
che desiderano , e se si considera quanto la maggior 
parte di essi sono indifièrcnti sui beni e sui mali di 
uù’ altra vita , purché godano delle dolcezze di que- 
sta , non può sembrare strano che adottino cieca- 
mente e senza esame , dottrine che li lushigano , e 
che son conformi alle loro dissolutezze. 

Non è stato così dello stabilimento e dei pro- 
gressi del Cristianesimo , cd ò stito al ronlraiio un 
prodigio veramente slu[)Cndo , che pojK)li nati nella 
idolatria , allevati nella superstizione , assuefatti a ctiv 
der solo ciò che comprendevano , e ad amare soltan- 
to ciò che li lusingava, abbian potuto abbandonare la 
religione dei loro antenati , abbracciarne un’ altra che 
non proponeva alla ragione se non misteri che non 
può svilupjwre , e alla volontà se non massime che 
non può gustare ; una religione che dapertulto non 
predica che distacco , penitenza, mortificazione e cro- 
ce ; che abbiano abbracciato questa religióne senza 
interesse , senza costiingimento , senza violenza , di- 
ciam di più : che 1’ abbiano abbracciata a costo di ^ 
ciò che avean di più caro , della loro fortuna , del 
loro onoro e della loro vita medesima. 

Col favor dei suoi dogmi; alfi’C circostanze bau 
concorso a render Maometto |>otrntissinW) , c ad esten- 
dere la sua religione. I Corcisiti suoi compatriotti 
erano infetti dal Zeiidicismo, s»:tla che negava Inesi- 
stenza degli Angeli c degli S[)irifi. Questo erroreT se 
si tien dietro a tutte le conseguenze , deve tcuderc 
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ad una irreligione totale , o tiU’ ateismo istesso. GÌi 
Arabi non riconoscevano Pi-ovvidenza (i) , risurit- 
ziouc , nè stato futuit). Eglino non uveuo in fondo 
veiuna religione , ed oian dis[x)sti ^ come osserva 
saggiamente il dotto l’iideaux , a ricevere tutte le 
iinpiv>sioui che Maometto giudicò a proposito di dar 
loro sulla Divinità e sul suo culto. 

Le divisioni nella Clti(‘sa di Oriente , 1’ estrema 
.corruzione e le eresie che la desolavano j con tribuùo- 
no anche jmr tropjio allo stabilimento ed ai progres- 
si del Maomettismo. La Chiesa d’ Oriente , dopo il 
Concilio di Nicca,fu agitata e lacerata continuamen- 
te dagli Ariani , dai Sabelliani , dai ^estoriani , da- 
gli Eutichiani , etc. Non jmò dubitaisi che Maomet- 
to non sia stato suscitato da Dio , come una verga 
j)cr castigare le Chiese eretiche e « ismaticlio , o che 
la terribile distruzione delle Chiese di Oriente, altra- 
volUi sì floride , non sia sbito un castigo della Prov- 
videnza. 

Se il deplorabile stato della religione favorì i di- 
segni di Maometto , la debolezza dell’ im|)cio Roma- 
no c della monarchia Persiana jxjleva lusingarlo da 
un altro lato di grandi .s|)cranze di successo. L’ imo 

0 r altro di questi Imjieri , un dì sì formitlabiìi , se 
fosse stalo nella sua forza , sarebbe bastalo per arre- 
stare il mapmetlanismo nel suo nascimento. Se non 
fossero statu .stranamente indeboliti , nè Maometto, nè 

1 suoi sett'irj avrclilxTo osato giammai di attaccare la 
più picciola delle proviucie che loro appartenevano ; 

. ma gli Arabi avendo avuto -slraordinarj successi nelle 
loro intraprese contro qiuslc potenze , non maucaro- 
jio di athibuiilc alla loro nuova Religione, e al ere- 


(i) Procock noi. in tpee. Hist. Artlb. pag. i36. Al- 
cor. Fi. Reìand. de. Relig,. Muhum. pag. a^o. Millius de 
JUohammetl. Ante Moham. pag. 3n. 
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dito che il suo autore aveva nel Ciclo. Ciò appunto 
inspirò toro la risoluzione di estend(;rla con mezzi i 
più violenti e i più tirannici, anzi col fèrro e col fuo- 
co , come il 4orò preteso Profeta avea lor comanda- 
to ; e questo modo di convertire ò stato rcligiosissi- 
mamente osservato e seguito da tutti i loio successo- 
ri e discendenti. 

Quanto i Greci ed i Persiani erano indeboliti , 
tanto gli Arabi erano potenti. Eglino formavano una 
nazion numerosa , indurita alla fatica e ài travaglio ; 
il lusso e la mollezza” dei Greci e dei Persiani eran 
loro ignoti. Vivendo con gran frugalità , rare volle 
inangiavan carne , non bevevan vino quasi mai , e 
non avevano altre sèdie che H suolo. D’ altronde la 
sterilità del loro paese, ed il genere di vita cui eran- 
si bmitati , non perinctlevan loro le ricreazioni e 
i" divertimenti sì comuni nelle più opulente con- 
trade. La costituzione del loro governo jX)lilico era 
anche adattatissinia a favorire gli ambiziosi diségni 
di Maometto. La divisione e la indipendenza del- 
le loro iìibù furon dapprima sì necessarie , nei' prin- 
cipj , alla projiagazione della sóa religione , ed al- 
lo stabilimento della sua potenza , che gli sarebbe 
stato impossibile di riuscirvi se gli Arabi fosseio sta- 
ti uniti in tin sol coi po ; ma , dopo che ebbero ab- 
bracciata la sua religione) la riunione thè seguì del- 
le loro tribù non fu meno utile per conquistare ed 
iugiiindirsi. ’ ' ' 

Tal’ era la situazione degli affari politici e loli- 
^iosi in Oriente , quando Maometto formò il proget- 
to di rovesciare l’imjiero Greco e la monarchia Per- 
siana , e d’ introdurre un nuovo sistema di religione 
tra gli Arabi. Non può dubitarsi -che le , cognizioni 
da lui acquistate non gli abbiano servito a iònnare il 
suo piano ; ed ebb’ egli ragione di attenderne un fi- 
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lìce risultameiito , avendo grandi talenti e molta de- 
strezza , e sapendo profittale di tutte le cii-cosLmzc. 

Pnma di e^gmre la sua intrapresa, si ritirò con 
la sua famiglia in una caverna del Monte Ilara , vi- 
cina alla Mecca. Colà , svelò a Kliadija sua moglie 
che era destinato a Uherarc il mondo dalla idolatria 
e dalla superstizione che vi regnavano , e le annun- 
zio che I Angelo Gahbriele gli era nppnrso i)cr di- 
chiarargli che era l’ Apostolo di Dio. Allora aveva 
cu’ca quarant’anni. La notte in cui pretese che l’An- 
ge o Gahbriele gli fosse stato inviato per la prima 
volta, è chiamata nell’ Alcorano (i) /a notte del de- 
creto divino , perchè , dicono i Maomettani , 1’ Al- 
corano discese allora dal Cielo tutto completo per la 
prima volta ; giacche dajipoi esso non discese che in 
parti. Kliadija credette senza esitare, e sulla parola di 
suo ni^to, ammise la rivelazione, di cui egli faceasi 
gloria. Traspollata di giubilo, andò imirtantincnri a par- 
tecipare ciò che avea saputo al suo cugino Waracli. 
Quest era Cristiano, s.-q)cva .scrivere in ebreo, come 
lo abbiamo già osservato , ed èra passabilmente ver- 
sato nella lettura dell’antico e del nuovo Testamentò. 
"S'f. figuro che quel che diceva Kliadija era vero, e 
che Maometto era il gran Profeta (a) predetto nella 
legge da Mose , figlio di Amram. 

Avendo questo primo passo avuta l’approvazio- 
ne di un uomo così di.stinto come lo era Warach 
Maometto concepì grandi speranze di riuscita. Incoi 
raggiato da un sì felice comiuciaincnlo , risolvette di 
proseguire, e d’im])icgare per qualche tempo Ì1 mez- 
zo della persuasione segreta. Ei non osava scoprirsi 
ancora , per non fare andare a vuoto il suo progetto, 
pubbhcandolo tropix) presto. Fece subito alcuni prol 


(•) Al cori XLJF. XCVÌI. (a) Alcor. III. 
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soliti ila i suoi. Il primo che sedusse , hi il suo cu- 
gino All il qufjo non aveva clic nove o dicci anni. 
Si sforzò quindi di guadagnare Abu Becr , uomo cou- 
sideratissiiuo ira i Corcisili , e. il di cui credilo pre- 
vide che poteva essergli di gran vantaggio. Ei nou 
s’ ingannò mica. Abu Becr , essendosi arreso , impe- 
gnò i principali della Mecca ad imitare il suo esem- 
pio. Molli abbracciarono l’ islamismo , e dichiararono 
apertamente che sosterrebbero Maoraollo ; io guisa 
che fu egli debitore in gran parte de’ suoi slupiuidi 
successi al credito di Abu Becr il quale , dopo la sua 
morte , fu salutato Califfo , vale a dire successore o 
• Vicario , in pregiudizio di Alì , cui questo titolo e 
l’ autorità apjiaitencvano di diritto. Maometto stiede 
altri tre anni senza comunicare al pubblico la sua mis- 
sione, perchè temeva i Corcisili, i jaincipali de’ qua- 
li non favoriron subito la sua intrapresa. Finito que- 
sto tcmjH) , vedendo che Abu Becr persisteva ad es- 
sergli fedele , pubblicò che Dio gli av<a comandato 
di esortare il suo prossimo. Riunì circa quaranta per- 
sone , alle quali tenne il seguente discorso : » Io non 
» conosco alcuno in tutta 1 Arabia che possa offrire 
» a quelli che le appartengono cosa più eccellente di 
» quella che oggi vi presento. Io vi offro la felicità 
» di questo mondo futuro. Il Dio onniiMteute mi ha 
» comandato di chiamarvi a lui. Chi dunque tra voi 
>j vorrà esser mio P^isir o mio ajulo , mio fratello 
» e miq Luogotenente? » Non presentandosi alcuno, 
Alì si alzò alla fine o dichiarò che egli lo ajulercbbe, 
minacciando coloro che gli resisterebbero. » Sono io , 
>» diss’ egli , o Profeta di Dio 1 che voglio esser tuo 
» Visir ; io romperò i denti , strapperò eli occhi , 
» squarccrò il ventre f c spezzerò fc gambe a tutti 
x> quelli che si opporranno a te. » Maometto lo ab- 
bracciò teneramente, ed invitò lutti gli astinti a sot- 
tomettersi a lui , c ad ubbidirgli come suo Luogole- 
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nenie ; mn tutti quelli che eraii presenti* scoppiarou 
dalle risa, c dissero al padre di Ali che oramai spet- 
tava a lui di ubbidire al suo li”liuolo. *’ 

Maometto , ributtato dapprima , non si scorapj- 
punto. Ei si pose a predicane pubblicamente ma 
scl(*jpiò i Coreisili , invece di persuaderli , e sarebbe 
stpìo perduto senza la protezion di suo zio Abu 'l'.i- 
ledi : vedendosi fortemente sostenuto tla questo, eon- 
timiò a far 1’ apostolo. Fin qui crasi contentato di 
cbìamare e d’ invitare f»li uomini alla conoscenza della 
Tcrità ; ma apjicna potè far valere la .sua nutorit.'i ; 
sparse la sua doltiina da tutte le j»aiti. Ciò non .so- 
pjiiì in piincipio Senza brandi ostacoli ; i Coreisifi leii- 
tiirono molte smlte di farlo porii-e. Pronunziarono im 
solenne deri'eto contio di lui e dei suoi , e molti dei 
suoi pros«‘lili fùiono obbligati a rifugiarsi iu Etiopi.r. 
Airiiui anni dopo , Maometto disse a suo zio Alm 
Taleb che Itidio aveva dato una jnovn evidente tlw 
disapprovava il decreto emanalo contro di lui e contiò 
i suoi mandando un verme il quale aveva roso tutto 
Tatto, ad eccezione del nome di Dio. Abn 'Taleb 
ne informò i Coreisili , olTrendo , se il f.ilto tlisse 
liilso , di dar loro in preda suo nipote ; ma <loman- 
tlò altresì , se la cosa lesse \n a , « he rinimziasscio 
alla loio animosità cd annnll.isscro il loi-o dcorlo. 
lissi annnirono a tali condizioni , cd Cì-.scndo andati 
ad esaminar T atto , trovarono , con j;ran loro S()i- 
]>i(;sa , che Abu 'Taleb aveva detto il vero. Il de- 
creto fu tosto annullato. I Dottori Maomettani non 
son d’ accordo tra loro nelle relazioni di qne.sfo pre- 
teso miracolo ; ma questo Singolare accidente, si van- 
taggioso a Maometto , fu , swondo lo .stesso Sig. Sa- 
le (^i), oliera della colliLslone. Qia'slo impostore avea 


(i) Vhi stwrn 1 4’- 

Jju-Cìot. Tom. III. 


i3 

/i 


iq 4 sfftdkuom 

guadagnato -segretanient* alcuno dei Coreisiti , il qua- 
le , a sua istigazione , cancellò le parole che manca- 
vano. * 

Dopo questo avvenimento Maometto pordh sut» 
zio e sua moglie. Dojx) la loro morte i Coreisiti lo 
insultarono più che mai. Operò invano , secondo l’Al- 
corano (i) 1 prodigio per la conversione di 

quest’ increduli ; la luna parve divisa in due parti ; 
uua delle quali dispu've e l’ altra rimase. Invano Ebn 
Masud affermò clu; aveva veduto il Monte Hara tra 
le due parti • separate ; ciò non impedì che anche 
quelli che erano stali i più ìntimi amici del Profeta^ 
non divenissero suoi più crudeli nemici , e non lo 
perseguitassero ìstancabilmcnte. Ei videsi costretto a 
cercare altrove un asilo. Scelse Tayef,- città distan- 
te sessanta miglia dalla Mecca ; ma ne fu discaccia- 
lo poco tcmj)0 dopo. Ritornò alla Mecca ; e di là 
lece il suo famoso viaggio a Gerusiilemme e da Gc- 
Tusalemme nel cielo. Tutt’i suoi istojici ne han par- 
lato. Per quanto sia assurda questa favola , siccome 
ò la sola j'rova della mission di Maometto , credia- 
mo dovere riferirne in succinto le principali circo- 
stanze. Questo impostore la inventò o ]ier contentar 
quelli che gli chiedevan miracoli [jer provare che era 
veramente 1 ’ ajiostolo di Dio , o j)er un’astuzia po- 
litica , e per dai*si la riputazione di aver eonversjifo 
con Dio nel Cielo , e ricevuto direttamente dalla Di- 
vinità pareceliie istituzioni , come altravolta Mose sul 
Monte Sinai. Questo solo tratto dimostra la verità di 
ciò che han detto tutti gli scrittori Cristiani , che 
Maometto c stato uno dei più de terminali scellerati , 
c dei più esecrabili imposturi che siaiivi mai stati nel 
mondo. 


(i) Alcor. LIV, 
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ilaomctto , stando una notte sdrajato all' aria tra 
due colline vicine alla Mecca , si accostò a lui l’An- 
f;elo Gabbriele , gli aprì il cuore, ne estrasse 'la 
gocciola nera , ovvero il principio del peccato ori- 
ginale , lo lavò , lo riempi di fi de e di scienza , e 
quindi lo rimise al suo iX)sto , donde lo avea tratto 
per fare questa operazione più prontamente e con 
maggior comodo. Quindi Gabbriele , con settantadne 
paja di ali distese dai due lati , recò al Profeta la 
giumenta, chiamata al Borach ^ la quale efra , di- 
cono i Maomettani , la cavalcatura ordinaria dei Pro- 
feti , quando andavano da un luogo ad un altro per 
eseguire gli ordini di Dio. Tralascio io qni la de- 
scrizione grottesca di questo animale. Quando Mao- 
metto si avvieinò , si pose a tirar calci , non volen- 
do .sofTiire che il Profeta la monlassc. Allora (ìab- 
briele gli disse : » Sti ferina , o iiurach ! .ed ubbi- 
dì disci a Maometto ; non ti ha mai montata |)crso- 

» na più onorata da Dio. Borach ,ris|iose : Come 

>3 dunque , o Gabbriele ! Àbramo , P umico di Dio , 
33 non mi ha egli montato quando andò a far visita 
33 a suo figlio Ismaele? Fors<; costui è il Mediatore, 
33 r Intercessore e 1 ’ Autore della nuova religione , 
33 il di cui articolo fondamentale ò : Non v’ è alti-o 
33 Dio < he Dio. 3> Gabbriele le replicò : 33 Sii Iran- 
33 quilla , o Boi’ach , sii tranquilla. Questi ò Mao- 

33 metto , il princi])e dei figliuoli di Adamo , il pri- 

33 mo tra tutt’ i Pmfeti e gli Apostoli ; egli è il si- 
33 gillo ; la sua Tribù è stabilita neir\emèh , e la 
33 sua religione è 1 " Ortodossa. Tutti gli uomini spc- 
>3 rauo di entrare nel paradiso mediante la sua in- 
33 terccssione ; il paradiso è alla sua destra , ed il 
33 fuoco dell’ inferno alla sua sinistra , etc. 33 Borach 
33 riprese : 33 O Gabbriele ! io ti scongiuro jier l’ »l- 
33 leanr.a che v’ è tra te e Maometto , ottienimi da 
33 lui che io possa entrare uel paradiso , mediante Ut 
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sua intercessione , nel giorno della risurrezione. 

J1 Pixifota , senteiulo questo tli.scorso gli disse : « Sii 
» -traiiquiiln , lìorac ; tu , mediante la mia interces- 
si sione , starai mceo in Paradiso. » L’animale si av- 
vicinò tosto a lui , lo la.sdò montare sul suo dorso , 
lo elevò in aiia , e lo trasportò in un batter d’ oc- 
diio a Cerusalemine. ' 

•Giuntovi appena , entrò nel tempio , , ove trovò 
Àbramo , Mosè e Gesù , con una folla di Profeti e 
ili Santi , i quali gli vennero incontro , e si po.sero 
a pregare con lui. Quindi Gabbvielc ed egli trovaro- 
no una scala di luce preparala per loro cUe salirono, 
lasciando lìoracli sul (erirno sacro sino al^ loro ritor- 
no. Arrivati al piijuo cielo , Gabbrielc bussò alla 
|)orta , cd avendo delio al jiortierc chi era ,* e che 
coiiduccva seco Maometto, l’amico di Dio, ai suoi 
ordini aj)rirousi le poi le , eh’ ei ra|)[)rcseuta di una 
prodigiosa grandezza. Ci dice eziandio ehe questo pri- 
iiiO ciclo era di puro argento ; che vide ivi le stelle 
sosjiesc con catene di oVo, che erano grandi quan- 
to il Monte Noho presso la Mecca in Arabia , e 
che gli Angeli facevano la guardia , e vigilavano in 
quelle stelle , «llln d’ impedire ai demoiij di avvicinar- 
si al Cielo , c di sj.iare le azioni degli abitanti di 
quel soggiorno onde non àvesseio a tentarli. Al suo 
ingresso uch Cielo , Maometto incontrò un vecchio 
decrepito , che lo chiamò il pia gnuide de’ suoi Ji- 
glluoli e il Viaggiar dei Profeti. Cabhricle gli dis- 
se che quegli eia Atlamo , il quali; si raeeomandò 
«Ih* sue |»regiiierc. A ide altre.sì una moltitudine di 
Angeli di tutte le fonue ; e fra quelli che aveau la 
firma di uccelli . vide un gallo bianco come la nove, 
e di una graudevrza sì piodigiosa , clic la sua testa 
toceava il seeontlo cielo , lontano dal primo di un viag- 
gio di ciiiqueeento anni , contando come fango i viai,'- 
giatori in Oriente. Cahbricle istruì il Profèta che gii 
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Angeli , i *fuali aveauo la foriiiu di uiiiinuli , iiiler- 
cTdcvaiK) (.iascumi |H!r le Ik-sIìo che rappres<uitavann. 
Il gran gallo «’m il principale Angelo dei galli. Mao^ 
metto dice che esso si unisce ogni mattina a Dio jv^r 
cantare un .siinto inno. Il suo cauto è sì forte clit' fa 
sentirsi da tutti quelli che sono ni eie I or ed in t(>iTa^ 
eccetto gli uomini e le fate , e die allora tutti gli 
altii galli cantano egualmente (i). 

Dal jirimo cielo salirono al secondo , il quale 
era di una sjiecie di ferro, ove Maometto incontrò 
Noè, il quale si comjiiacque molto in vtxlerlo , e si 
raccomandò alle sue preghiere. Di là passarono al 
lerao , ove videro un grande. Angelo, chiamato // 
Fedele di Din , il quale aveva sotto i suoi ordini 
«dito mila altri Angeli ; egli era di una Statura sì 
jirodigiosa , che lo .s|i«r/.io tra i suoi due òcchi , egua- 
gliava settaiitamila giornate th viaggio. Ma qui ^ se- 
i:ondo la .savia os-siM-vazione di Pròleaux , Maometto 
aveva ohbiiato le sue 'matem itii hn ; impereiocchfi lo* 
spazio tra gli occhi di un iKtmo, non es.sendo in pro- 
poraione della sua altezza , che .da uno a settantadup; 
a quc*sto conto 1’ altezza delPAngelo doveva essere 
quasi di qiialtoitlici mila annidi viaggio; cìò cIm: 
liunia il quadruplo dell’ altirzza di tutt’ i .stjftè cieli 
insieme , e coiisegueutefnentc era impossibile che l’ An- 
gelo stesso pot'*s.sc es.serc contenuto in alcuno di e.s.si. 
Kratlaiito con iniia, la relaziono, MaomeUo e la sua 
guida furon salutali con somma civiltà da Davide., di. 
Salo.iiorie e di (iiu.seppe; ma non si dice .se fos.se i( 
l’atriarea di questo nome, o IVi s|)oso della SS. Ver- 
gine. Finalmente si avviarono verso il quarto cielo j 
Disonna ricordarsi che la distanza dì un cielo uH’ulUo 


(i) Qtiesta fai'olti lìct gallo è trattn dai Talmudisti'^ 
Tedi PrideauX'Viia dì IduointUo y ' pag^ Cvj. 
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«ra di cinqueceolo anni di viaggio , c che Gabbriele 
e Maometto travci-sarouo quegl' ùiuneBsi ^aij in metK> 
di un'ora di tempo. 

Dopo aver jiercorao il quarto , quinto e sesto 
cielo , dei quali ometto la descrizione tanto degl’ in- 
contri quanto delie cose maravigliose, funsero al set- 
timo, che è tutto di luce divina: Colà Maometto vide 
un Angelo clic è la più grande dì tutte le creature 
di Dio. Egli aveva settantamila teste , ogni testa 
aveva -«ettantamila Iacee , ogni faccia settantamila boc- 
che ; ugni bocca settanta mila lingue ; ogni lingita 
{tarlava settanta mila idiomi. Maometto vidde ancora 
nel settimo Cielo Gesù Cristo e si raccomandò (i) 
alle sue preghiere. Il Profeta dimostra così che ri- 
conósceva la superiorità del nostro Salvatore. 

Qui l’Angelo Gabbrieie lasciò Maometto ,^non 
avendo il permesso di andare più oltre , e Maometto 
salì al trono di Dio. Prima di giungervi , passò due 
mari di luce , ed uno tutto nero di ' una estensione 
immensa. Avvicinossi finalmente alla presenza di Dio 
ed intese una voce che gli diceva : » Maometto , 
>1 avvanzati ed ai» vicinati al Dio potente e glorioso. » 
A queste parole , essendo salito più sù si trovò alla 
distanza di due archi dall’Onnipotente , e disse che 
ài lato diritto del Trono , il nome di Dio ed il 
suo erano scritti in parole Arabe : Non v’ è altro Dio^ 
che Dio , e Maometto eh' è il sito Pro/é/c. Queste 
parole erano anche scritte su tutte le poi-le de’ scile 
Cieli. Iddio gli pose {loscia una mano sul petto , e 
l’altra sulla spalla , e’ciò gli produsse un freddo 
così acuto che gli peneliò sino alla midolla delle os- 
sa ; ma sentì poco dopo una sorprendente voluttà , 
e gustò il più perfetto piacere. Si trattenne lungo 
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tem|H> faniiliaruicale con Dio , il quale gli rivelò ua 
gr.m numero di misteri , gl’ insegnò la maniera d’ i- 
struire il jKifKjlo-sul rjuale doveva prtsiedere , e gli 
accortiò molti privilegi ; h-a gli altri ; che sarebbe 
Mijìeriore a tutti gli altri uomini ; che sarebbe il re- 
dentore di tutti quelli che creileiebberu in lui , e che 
le sjxiglie dì tutti quelli che vincerebbe alla guerra , 
apjiartcrrebbero a lui solo. Dopo queste istruzioni , 
Maometto pensò di ritornar sopra la terra ; ei ritrovò 
TAngelo Gabbrii'le ed Al Borath ne’ luoghi ove gli 
avea lasciati, rimontò sopra PAI iiorach , e l’Angelo 
(iabbriele lo accompagnò sino alla Mcvra. Tutto il 
viaggio non durò clic la decima jiarle di una notte. 
Giunto alla Mecca , il l’rofcla disse all’Angelo : 
jj Io temo che il mio pojxilo non mi accusi di wfen- 
zogna , e non ricusi di credermi quando gli raccon- 
terò le particolarità del mio viaggio nel Cielo. wGab- 
briele gli rispose : » O Maometto ! Abu Bccr , il 
» testimonio l'odelc , giuslitìciierà abbastanza tutte lo 
» circostanze di questo maraviglioso uvveniinenio die 
» tu lor riferirai. ,, 

Questo è il compendio della relazione del viag- 
gio di Maometto nel Cielo , estratto da Abul-Feda , 
da Al- Bukiiari , e dalla tradizione attribuita ad Abu 
lloreira , intitolata : Istoria della Ascensione , della 
quale abbiamo una version fraiR^ese del Sig. Gagnier. 
Ebbene questa relazione sia un ammasso dei più mo- 
struosi assurdi , pure fa parte della Sauna , la di nu 
autonià pres.so i Musulmani è la ste.ssa ehe quella 
dell’ Alcorano. Perciò tutt’ i Maomeltani Ortodossi con- 
.siderano questo viaggio come uu avveuimentu tenie. 
Secondo essi , non fu seiuplicemcutc una visione ^ 
ma credono fermamente che Maometto fu trasport.ito 
in corpo durante lutto il viaggio. I Turchi celebrano- 
tuttavia con grandi esiiltauz# la vigesmia notte >11 
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Pajeb , . odia quale soa persuasi che qu^o viaggio 
ebbe- luogo. 

Quando Maometto raccontò questa storia ai suoi 
amici , parve loio sì assurda , che fecero tutti gli sforzi 
per impedirgli di narrarla ai Coreisiti ; ma determi- 
nato a proseguir la sua impresa , fu imprudente ab- 
bastanza per raccontar tutto ad Abu lald, uno dei 
suoi più implacabili nemici.' Costui si rise di lui , e 
rendette la sua relazione così ridicola ai Coreisiti , 
che furon sul punto d’ insultarlo. Parecchi dei suoi . 
discepoli lo abbandonarono e tutto il suo progetto sa- 
rebbe svanito , se A1)U Becr non avesse appoggiata 
P assertiva di Maometto , e non avesse assicurato che 
il fatto era certo. Questo feHce iucidente sostenne il 
credito del Profeta , ed anzi lo accrebbe a tal stagno , 
che fu sicuro di far ricevere in seguito ai suoi cie- 
chi seguaci tutto ciò che giudicherebbe a proposito 
di spacciar loro. Cominciò dallo scegliere dodici Apo- 
stoli , ai quali tenne questo discorso : » voi siete li- 
jj vestiti, dello stesso potere e della stessa autorità che 
avevano gli Apostoli di Gesù, ed io sono il grande 
7) Apostolo di tutto il mio popolo. Cssi risposero : 

Ciò è incontrastabile^ -, < 

. Appena' vide che formato si aveva un j>ai'litOy 
non esitò a smascheraci. Fin a questo jHinto non ave- 
. va iin])iegata la violenza )ior farsi jn-oseliti. Egli uvea , 
dichiarato in molli [tassi dell’ Alcorano (i) che non era 
autorizzalo a costringei-e alcuno ad ahhracciure In ^ 
sua religione. Fosse o no credulo , non ei-a , diceva 
egli 4., di suo iuleresse , ma interes.se di Dio. L ciò ò 
perchè i suoi partiginui non eruu in allora in istato 
di far fi'oute ai loro numerosi c potenti nemici. Quiu- 


( 1 ) Alcor. XXI f. 


Digitized by Google 



DELT.A DOTTIUNA CATTOLICA. 201 

di li sua potenza u la sua nioderazìoiie furono pii 
elicili della sua debolezza ne’ primi dodici anni ucl 
suo luiiiistero ; ma loslot'cltè, col soccorso di (^uei di 
Medina fu in caso di rtisislere ai suoi uetuici, pubblicò 
che Iddio avea permesso a lui ed ai suoi seguaci di 
difendersi contro gl’ iiiledeli ; e quando fu divenuto 
ancor più potente , pretese di aver la jieruiissione di 
attaccarli , e di stabilire la vera Fe«le con la s[>ad<t 
in jmgno. Così questo furilo ambizioso si Iacea giuo- 
co della religione [ter estendere la sua potenza e la 
sua autoiità. 

Frattanto i principali Coreisiti , vedendo che » 
malgrado i loro sforzi , Maometto fortificava cousido- 
1 abilmente il suo jiartito , cospirarono seriamente con- 
tro di lui. Appena formata fu la loro congiura , che 
Maometto ne fu avvertito. Egli pubblicò che l’Angelo 
(iaiibriele ne lo avea istruito, e gli aveva ordinato di 
lasciar la Mecca. Quando videsi stretto da tuli’ i Li- 
ti , si’q fuggì in efiètti accompagnalo da Abu liecr , 
il quale non potè ritener le lagrime considerando la ’ 
spiacevole posizione degli all’ari del Prolcta. Recaronsi 
entrambi in una caverna sotto la condotta di una 
guida idolatra. Abu Becr era allatto scoraggiato; ma 
dopo osservisi trattenuti tre giorni , e rimessi al- 
quanto dalla loro costernazione, ebbero la sorte di 
guadagnar Medina , ove furono favorevolmente rice- 
vuti. Maometto vi fece tanti proseliti , che non du- 
bitò più di non esser quanto prima in istalo d? 
eseguire i vasti divisainenti che avea concepito. 

La fuga di Maometto dalla Mecca accadde il 
primo del primo Rabi , e questo giorno è jioi dive- 
nuto famoso presso i Musulmani. Questo considere- 
vole avvenimento ba lor somministrato un’ era cliia- 
niata hegira , da una parola araba che significa fu- 
ga , di cui si scrvon tuttavia. 

La città di Medina è circa dicci giornate di- 
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slapte dalla Mecca. Nel tcinjx) che Maouielto tì si 
j itirò, era abitata da Giudei e da Cristiani eretici. Que- 
ste dtu; fazioni ])crscguitavaiisi con accauiniento : ciò 
die diede a Maometto la più bella occasione clic desi- 
derar potesse , di far proseliti tra loi-o ; ben pitsto il 
]iopoio tutto gli si mostrò interamente divoto ; c cpiindi 
uè risultò il prodigioso e rapido successo che elibe 
nella esecuzione do’ suoi progetti. Per conciliarsi i 
(.j iudei , ordinò che ognuno si rivolgesse verso il teiii- 
jiio di Gerusalemme |)cr pregare" ; ma questa dis|X)si- 
zione rincre.scendo agli Arabi idolatri , i quali cou- 
sei-vavano un gran ' ris[>etto p*l tempio della Mecca , 
in capo a dieiotto mesi ordinò che in avvenire cia- 
scuno pregasse rivolto verso 1’ Oriente. Questo cam- 
])iamento si id'e il secondo auuo dell' Egira , e fu 
cagione che molli dei suoi discepoli lo abbandonaro- 
lio , scandalezzati della sua incostanza. Ciò non im- 
}iedi a Maometto di bene stabilirsi a Medina. Quando 
si vide partegialli abbastanza , cominciò a niandar 
delle jiartite contro i CoreLsili ; e ciò che fece straor- 
dinariamote pros])erare i suoi allàri , fu la vittoria ri- 
jKirtata nella battaglia di J3«*dra , sì celebre nella sto- 
na Maomt*ttana. Il Profeta , istruito dalle sue spie 
< he Abu Soiian scortava , con soli trenta o quaranta 
uomini , una caravana di Coreisiti che ritornava dalla 
Mecca , risolvette di soiprenderla. Ciò che lo animava 
a questa pia spedizione era la ricchezza della cara- 
vana composta di mille cammelli , carichi di ricche 
incrcauzie : egli l' attese pn;s.so lledra , e gli riuscì 
d’ iinpadi-onirsi di una porzione delle sue ricchezze. 
Questa vittoria sì poco • considerevole in se stessa , 
( giacche Abu Sofian fece una buona ritirata , e con- 
dusse alla Mecca buona parte della sua caravana ) 
questa vittoria , io dico , aprì la strada allo .stabili- 
mento deir im|)ero Maomettano , e fu quasi la prinut 
base della Ottomana pulcnxa» 
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Due anni do]io Li halta^ia di Bodra, yullc Mao- 
metto che i Giudei Stabilili a Medina ri un uz lasserò 
alla loro religione ed abbracciassimo rislaiuismo , sel>- 
bene quando rifugiossi in questa città , avesse loro 
accordato il godiiuimito dei loro privilegi ed il libero 
esercizio del loro culto. Kssendusi negati ad uua s\ 
ingiusta domanda, tosto il Proleta léce loro la guerra 
ni'llc rorinc. Ei gli assediò nelle loro trincee ))er (}uin- 
dici giorni , alla tiu de' quali l’uron costretti ad ar- 
rcndej-si a discreziouo. Il vincitore ordinò che fossero 
tnicidati tutti nel numero di settecento; ma un’ ido- 
latra che aveva molt’ autorità a Medina , interciidette 
]ier loro , ed ottenne da Maometto , che la pena di 
morte fosse commutata in bando perjK'tuo. Furono 
immantinenti scacciati , e tutte le loro ricchezze cad- 
dero in potere de’ Musulmani. Cambiando la pena di 
morte in }>ando , Maometto contentava nel tem(>o 
stesso c la sua avarizia c la sua ambizione ; la sua 
avarizia , irridendosi padrone di tutto ciò <bc. loro 
apparteneva , e la sua ambizione , pi ocurandusi l’oc- 
casione di obbligare uno degli Arabi infedeli de’ più 
jtotenti a Medina , e così acquistar ivi maggior cre- 
dito ; ma questo sanguinario disegno , e molli altri 
esempi della stessa natura , provano abbastanza il 
bai'baro carattere di questo scellerato. 

Frattanto i Coreisiti , pieni di risr-ntimcnto per 
le perdite avute alla giornata di Bedra , formarono 
il terzo anno dell’ egira un’ armata di tremila uuiumi 
sotto il comando di Abu Sofìan , ed assalirono Mao- 
metto presso Ohod , montagna lontana quattro miglia 
da Medina. 1 Musulmani ebbero dapprima' qualcbo 
vantaggio , ma fumn quindi sbaragliati , nè Maomel- 
tò ^Kitè l'iiiiiirli di nuovo. Fu obbligato ad abbando- 
nare aneli’ egli il campo di battaglia , e corse gi’an 
pericolo della vita nel bollor della mischia. Fu stra- 
mazzato |ier terra da uua graiidiue di piclic, ferito nei 
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voJtn di dun frecce , clic gli ruppero due denti d’ a- 
vanti ; ricevette finalmente un colpo al labbro superio- 
fp. La'^perdit» di quc*sta battaglia fu jier nivinar to- 
tabrientc gli alEui tl eli’ impostore , ed' annientare ir- 
reparaiiilmenle i suoi ambiziosi progetti. Alcuni dei 
suoi seenaci dicevano che , se fòsse stato realmente 
un Profeta invialo da Dio , non sarebbe stato vinto 
COSI. dagl’ infedeli Cnrqjsiti ; altri mormoravano alta- 
mente per la jM-rdila dei loro amici e dei loro |)aren- 
li. Per calmare i primi , incolfiò tlcl rovescio avuto 
i peccati di alcuni di quelli che avevano avuto parte 
a qiiella infelice a?:ione. iii rappresentò agli altri che 
Iddio ha jiredcterminato e decretato il tempo della 
morte di ogni uomo , e che coloro i quali erano stati 
uccisi nella battaglia non avn bbero pituto c\àtare il 
loro tlesliuo , aiicorchò fossero rimasti nelle loro case ; 
inenli'e èssendo morti combattendo per la Fede , ave- 
vano il glorioso vantaggio di aver ripirtata la corona 
del mailirio. Maometto , nel suo Alcorano , insiste 
molto SII questa dottrina della fatalità , pretendendo 
che l’ iiltiina parte del cajàlolo terzo gli fu rivelata 
]ier rianimare il 'coraggio* abbattuto dei suoi seguaci 
«lolxì la dislalia di Ohodi Al favor di questo dogma 
incoraggiò egli i suoi aderenti a combatter senza te- 
ma , anzi da disp;rati , per la propagazione della i-e- 
ligiono-s ‘ dicendo che noa potevano , malgrado tutte 
le-possilnli [>i'eca»ziorii , evitare il loro dosbuo, c pro- 
loDgav di^ un istante la _ vita loro. 

" L' anno seguente^ 'Maometto tentò di faro nssas- 
(ànare Abn Snii*n! , kiO':’ìfaplacabil nemico , ma co- 
lui' ch^, av«a incaricato di questa commessioiie , 
fu 'Scoglio pria 'di. aver pokolo eseguirla. Ebbe quin- 
di eUverse gueiTC , 'la eh teui narrativa ci menerebbe 
tropp’ oltre. Alla^6tt di 'quella ebo aveva intentala 
ai fìiudei Nhdiriti molti capi della sua annata , ri- 
scalilarousi àflàttamentc nel vino c nel giuoco , che 
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prosar contesa , e questa rissa fu jau' esser fatalo alio 
.sue miro. L’ inq>uslorc allora pubblicò die Iddio jili 
avoa invelato il jiasso dell’ Alcorano , il quale vieta 
r uso del vino , e di tutt’ i liquori forti non die i 
j»iuoclii di, azzardo. Con questo mezzo prevenne le li- 
ti e le divisioni che avrcbber jiotnto ca^lionar la sua 
perdita. NelLi sua spedizione contro la Tribù di Co- 
reidlia fece trucidane a san"ue freddo tutti {»li uoini- 
ui che si risserò a Ini nel numero di sei o s«‘l tiM.eulo 
|H.’rsonc , c fece vendere le donnei c i fanciulli , ri- 
seibandosi ]ierò ]ht lui una giovanotta cliiauiato Mi- 
buna , la di cui bellezza gli piacque. Verso q)u's|<i 
stessa epoca , fece a.ssassitnare un (Giudeo , (hiauiato 
M alani. Per mezzo di azioni cotanto scellerate , e 
deir orribile strage dei (inciditi , celebrata nell’Alco- 
rano (i) come un dli'tto immediato della Onni|H)len- 
za di\iua , propagò Maometto la sua nuova lieligio- 
110 tra gli Arabi , religione ben degna di un omi- 
cida. 

Se era egli crudele , non era meno debilito alle, 
sue jtassioui, e non tro.scurava mal ^ occasione di .sod- 
disfarle: egli aveva addottato pubblicamente per suo 
iiglitiolo uu tal Ze/z/, e lo avea dichiarato suo erede. 
Il Profeta gli ,lèce sjxisai’e Ztcinab ,.cou cui vissci Ic- 
lite per molti anni. Ma un giorno Maometto e<.s(*ndo 
andato in casa di Zeid jm!^ rjualchc afììire , non ve 
lo trovò : rivolse a caso gli sguardi verso Zeinab , 
la quale era in abito molto succinto. Concepì egli 
non solo colpevoli brame su di lei , nia non polii (iì- 
S|)cnsarsi altresì- di manilbstarle. Zeinab ne avvei-tì suo 
marito', c questi dopo aver seriamente rilledulo , de- 
cise di separarsi da sua moglie in favor di Maomelto, 
e di ripudiarla. 11 Pnifeta consentì al disegno di Zeid, 
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autorizzato da una prètesa riTclazioue che trorasi ne! 
capitolo treiitatre dtàl* Alcorano , c' sposò Zeinab. Ciò 
])i'odusse un grave scandalo tra i suoi , prineipalmen- 
to a causa ' dell* adozione la quale formava un iin- 
pcdira(*nto tra gli antichi Arabi. Per cancellare que- 
ste s[»iarevoli iinpressioui , abolì Puso stabilito, c Te- 
tre iulervenire Iddio stesso j>or autorizzar questo delit- 
to. Non può- immaginarsi cosa alcuna più profana c 
più malvagia di questa. ' 

Gli stessi suoi seguaci ci annunziano che quest’uo- 
mo corrotto si reSe eziandio colpevole di foniicazio- 
iic (i). Un governatore di Egitto gli avea fatto dono 
di due donzelle Copte, Il Profeta fu sì incantato dal-^ 
la bellezza di una di esse chiamata Maria , che risol- 
vette farla sua concubina , quantunque avesse vie- 
tala- bell* Alcorano la fornicazione in termini esprefiST. 
Avendo con essa giaciuto un giorno che era dovuto 
ad Ayesha o ad Ilaisa , e nel letto stesso di Ilalsa , 
mentre questa era andata a visitare Omar suo padre, la 
cosa fu scoverta dalle due mogli , le quali sorpresero 
il Profeta e la sua .schiava nel letto, malgrado le pre- 
cauzioni da lui prese per celare il suo intrigo. Aye- 
iha , liglia di Abu Beer , rivelò a suo padre la in- 
continenza di suo marito , ed Ilafsa jxirtò egualmen- 
te ~ad Omar le sue doglianze. Maometto , che se iic 
accorse , Vin)proveiò ad ilafsa la sua indiscrezione , 
la ripudiò , c si separò anche da tutte le altre suo 
mogli j)er un intero anno , dtrrante il quale ebbe so- 
lo Commercio con Maria contro il precetto formale 
dell* Alcorano , e malgrado il giuramento che avea 
fatto ad Hafsa. Temendo però il risculimcnfo di Omar, 
riprese do|K) qualche tempo Hafsa, per oi-dine, a quel 
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che disse , deir Angelo Gabbriele , e 1’ assicurò che 
sarebbe una delle sue spose in paradiso. Per flisp<'n- 
sarsi di mantener la promessa che le avea falla , fe- 
ce discender dal cielo il capitolo scssagi'simo si-slo del- 
1 Alcorano , clic permette ai Musulmani di si ioglier- 
si da loro giuramenti. Co.sl per darsi iiiteraim;nt«‘ al- 
la sua impura passione , il preteso Profeta attribuisce 
a Dio rivelazioni contradditorie’, e là venir da lui il 
pennesso di commelleie un’azione alTatto incoiiipali- 
bile con la morale , c perniciosa alla socidà , c mal- 
grado il suo gran principio dell' unità di Dio , rove- 
scia , per quanto jmò , tuli’ i fondamenti della Reli- 
gione SI naturale che rivcLita. 

Do|)o le battaglie di Iloiiein e d’Awtas, guada- 
gnate da questo impostore , alcuni de’ suoi làce\ ausi 
seiiijwlo di goder delle prigioniere che aveaii prese , 
egli lo tolse facendo uso del suo solito artifizio. Suii- 
pise una jivelazioue la quale risolveva la quistioue. 
Lii |)isso del Alcorano fi) dichiarò che è permc.sso 
di pdere delle donne sdiiave , o prese in guerra 
sebbene i loro mariti siano viventi , purché siano 
state debitamente purificate. 

Dopo jiarcchie spedizioni , Maometto si rese fi- 
nalmente padrone della Mecca , e questa conquista 
porto seco la sommessione di tutte le tribù Arabe, 
il ymcilore esercitò diversi alti di crudeltà contro i 
SUOI nemici che caddero in suo |»ol(*re. Fece, tra gli 
altri , uccidere un tale chiamato Abdalhah figlio di 
Rhatal nella Cuaba istcssa , che era il luogo più sa- 
cro dogli Arabi, \ edendo che questa azione , empia 
c barbara nel tempo stesso, rivoltato ave\a i suoi 
pm zelanti si-guaci , dichiarò che aveva ricevuto dal 
Ciclo un permesso particolare di violar per un’ ora 
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Arimmuliità della Caaba. Così calpestava egli anrlic 
ciò che v’ era di più sacro presso gli Arabi , q^iia li- 
do trattavasi di soddisfare qualche sua pissione ; od 
intanto , inventare una menzogna o\>e Dio è com- 
promesso , è die’ egli stesso (i) , il colmo dell’ em- 
pietà. ’ 

Quando eblie compiuto le sue particolari vendol- 
lo , si applicò a guadagnare gli abitanti della Memi. 
Siccome avevan questi in gran venerazione il loro 
Caaba , non si fece veruno scrujiolo df' approvare le 
pratiche superstiziose , che regnavano tra essi da mol- 
ti secoli ; si contentò di fare abbattere alcuni idoli , 
e pel rimanente si uniformò ai loro antichi riti , c gli 
autorizzò anzi col suo esempio. 

Gli Arabi pretendono che il tempio della Caaba 
sia stato edificato da Abramo, benché vi sia maggio- 
re probabilità che sia stato fondata de Ismaele o da 
qualche suo discendente. Non fu dapprir .i che una 
casa ordinaria ove il fondatore dimorava , e della qua- 
le si 'costruì insensibilmente un edifizio consacralo al 
culto delle divinità degli Arabi idolatri . Ciò che pro- 
va che in origine non era un temjiio si è, che la jior- 
ta non è situata in mezzo airodifizio , e che per rnrdli 
secoli non vi si esercitava alcun culto, abbenchè gl’ ido- 
latri vi venis.sero frequentemente in processione , c 
ne facessero il giro. AH’angolo presso la iiort.a di rpie- 
sto edifizio , il quale è quadrato , si vede la pietra 
nera, sì celebre 'presso i Maomettani,! quali .preten- 
dono che fu portata dal Ciclo dall' Angelo Gabbriele 
nella creazione del mondo. Ella era bianca in origi- 
ne ; ma è divenuta nera pe’ jnccati degli uomiui , o 
piuttosto pe’ baci , e pe toccameuti di;’ jiellcgrini. l*o- 
co discosto avvi il pozzo di Zem-zem che gli Arabi 


( 1 J JlcOTi. VI. 


Digitized by Google 


DELLA DOTTRIBA CATTOLICA. aoQ 

credono .sia la fonte die Iddio fece sorgere dalla ter- 
ra ])cr dis.setarc Ismaele , allorché Agar sua madre 
andava errando seco nel deserto. I Musulmani bevo- 
no di quest’ acque con una gran divozione , e se ne 
manda in bottiglie in tutt’ i paesi del loro dominio. 
Maometto . per guadagnare quei della Mecca , adem- 
pì a tutte le ceremonie del pellegrinaggio , come le 
avean praticate gli Arabi idolatri , e come i buoni 
Musulmani le osservano ancor tuttavia. Scannò poscia 
di propria mano e sacrificò sessantatre cammelli se- 
condo il numei-o degli anni eh’ egli allora aveva , fi- 
nalmente si rase i cajicUi e li gettò .sotto un albero, 
alfincliè il vento gli spinge5.se c li disjierdcsse tra’ po- 
poli. Khaied prc.se le ciocche davanti , le legò al 
turbante che portò in tutte le guerre in cui trovossi,, 
c la virtù di questa ciocca , dice un autore Maomet- 
tano (i) , lo rese costantemente vittorioso. 

Poco tempo dopo il pellegrinaggio della Mecca , 
Maometto ritornò a Medina , ove morì il dì 17 Giu- 
gno dell’anno 63 3 . Alcuni scrittori Musulmani assi- 
curano che immediatamente prima che Maometto spi- 
rasse , r Angelo della morte chiamato Asreiel gli do- 
mandò il permesso di prender l’ anima sua , assicu- 
randolo che non poteva farlo senza il .suo consenso. 
Avendogli detto Maometto che facesse il suo dovere, 
cadde tosto nell’ agonia che terminò i suoi giorni. 
Frattanto una gran parte del jwpolo non voleva cre- 
dere che fosse morto ; dicevano che era stato rapito 
al Cielo , come Gesù , 1’ ultimo gran Profeta che lo 
avea preceduto. Abu Becr , per disingannare il po- 
polo , fece esporre il suo corpo , e provò con due 
passi dell’ Alcorano , che egli gustar dovea la morte. 
Vi fu qualche disputa sul luogo della sua sepoltura ; 
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{;li uni Tolerano che Ibsse alla Mecca , luogo di sua 
luischa ; albi a Medina ov’ era morto ; alcuni final- 
mente a Gerusalemme , afiìnchò stassc con gli altri 
Profeti r ma Abu Becr , suo successore , sciolse la 
qiiistione in favor di Medina. Il cor|)o , fu dunque 
sotterrato in una fossa scavala sotto il letto ov’ era 
morto , c colà riposa ancora al presente. E dunque 
un racconto ridicolo, quantunque adottato come mol- 
ti altri , da parecchi Cristiani , che il corpo di Mao- 
metto ò alla Mecca in una bara di ferro , sospesa in 
aria dalle caiamite , di cui è costruita la volta. 

L’ ambizione e l’ incontinenza furono le pas.sioni 
predominanti di Maoim;tlo. L’ impero che usuiq)ò sul- 
la sua nazione , è una prova della sua ambizione, c 
il gran numero delle sue mogli e delle sue concubi- 
ne , non che dei privilegi che 1’ Alcorano gli dà a 
questo riguardo , attesta la sua lu.ssuria. Alcuni dei 
‘suoi storici gli danno sino a vculLsci mogli , oltre le 
concubine. Tutti convengono che n’ ebbe più di quat- 
tro, che è il numero accordalo dall’Alcorano ad ogni 
Musulmano (i). Questo libro gli accorda il privile- 
gio (a) , non solo di sposare più di quattro mogli , 
ma eziandio di .sposare senza testimoni ; di sposare 
in un grado proibito ; di dare uu bacio ad una don- 
na in un giorno di digiuno, ed «urbe di giacere con 
lei ; di fare il pellegrinaggio della Mecca senza l’abi- 
to sacro , di guardarvi tutte le donne, e, quelcbe è 
più , di ritirarsi segretamente con esse , etc. L’Alco- 
rano gli accorila, una infìnìtà di altri privilegi non 
meno .detestabili ; «orae di commettere 1’ omicidio in 
tutta r estensione . del territorio sacro ; di giudicare 
secondo il suo ; volere ., e di ricever doni dai suoi 
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clienti. Gli era vietato (i) di far liinoslnc , di pagar 
alttuim tassa , o contribuzione , ete. Gli assassijij che 
commise , c le sue rrudcli ‘vendette indicano il su(» 
carallei-e barbaro e vcudicalivo. Finalmente le rive- 
lazioni supposte , mediante le quali ne impose agli 
Arabi , le frequenti conferenze clic pretese di .avere 
con l’ Onnipotente > il di cui iormidabil nome lo fe- 
ce intervenire per appoggiare le sue menzogne , c jior 
pitxairarsi la libertà di soddisfare i suoi vizj , sono 
prove incontrastabili eh’ egli è stalo , se non il più 
determinato scellerato che ablila mai vissuto , almeno 
uno degli nomini ])iù detcsbiiiili e più malvagi. 

Noi tei mineremo questa dissertazione con un bre- 
ve esposto dell’ Alcorano c dei suoi dogmi. L’ Alco- 
rano ( vale a dire il libro , secondo 1’ eùmologia del- 
la parola Araba ) è scritto con molta eJeganza nel 
dialetto dei Coreisiti , tribù la più nobile e la più 
incivilita dell’ Arabia. I critici assicurano che è fatto 
per piacere all’ orecchio , soprattutto nei luoghi ove 
esso imita lo stile profetico , e le frasi de’ nostri scrit- 
tori sacri , le quali sono però spessissimo molto male 
applicate. Il suo stile è conciso , soventi fiate oscuro, 
ornato di figure ardite , secondo il gusto degli Orien- 
tali , vivo per 1’ espressioni fiorite e sentenzio.se di 
cui è lipieno. 11 principale articolo di Fede dell’ Al- 
corano è , come abbiamo già detto , F unità di Dio. 
Maometto si jSroponeva di riunire in questo punto i 
Cristiani , i Giudei , e gli Arabi idolatri. Nulla è 

r i più raccomandato della più cieca sonuncssione ai- 
autorità di Maometto , profeta e ambasciadore di 
Dio , inviato dopo Mdsè e dopo G. C. jicr istabilin;, 
dapjH’-rtutto con la forza la vera Rebgione. Per im- 
pegnare più cllicaccmeute i Musulmani a questa som- 
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incssionc , I’ Alcorano non finisce mai di enumerare i 
castighi formidabili dati da Dio in tutt’i tempi a cor 
loro che han riattato i suoi ministrì : molti cseuipj 
son tratti dalla Sacra Scrittura , un maggior numero 
da libri apocrifi e dalle tradizioni , o de’ Giudei , o 
de’ Cristiani di quel terajx>. Tali sono le istorie di 
Adamo e di Èva , di Caino e di Abele , di Enoch , 
di Noè, di Abramo, d’ Ismaele , di Mosè e di Fa- 
raone, di Sanile, di Davide, di Salomòne , di Esdra, 
di Gesù Cristo , e della beata Vergine Maria , etc. , 
come anche quelle de’ sette Dormanni , de’ martiri sot- 
to il tiranno Danaam , etc. , alle quali si possono ag- 
giunger quelle di Alessandro il Grande , di Eso|x> c 
di altri , estratte da autori prolàni. L’ Alcorano con- 
tiene altresì parecchi articoli relativi a certe particcv 
lari occasioni. Imperocché , appena accadeva qualche 
cosa che imbarazzava Maometto , questi ricoiTcva to- 
sto ad una nuova rivelazione , come ad un espedien- 
te infallibile in tutte le sjiiiiose circostanze ; e questo 
metodo gli riuscì perfettamente , anche per la esecu- 
zione de’ suoi più sanguinar] disegni. Fu certamente 
un tratto di fina politica il far discendere l’ intero 
Alcorano sino al più basso dei cicli , c non già so- 
pra la terra , perchè se fosse stato una volta j)ubbli- 
cato interamente , .si sarebbe potuto farvi una infini- 
tà ^ obiezióni , cui l’ impostore non avi'cblie j>otuto 
rispondere ; ma , fingendo di riceverlo partilamentc , 
aveva sempre un mezzo sicuro di riparare a tutto , 
c di trarsi con' onore da ogn’ imbarazzo in cui potea 
trovarsi'; questo tratto prova che era uomo di spiri- 
to ed~ abile. ' * ■ ' * • 

Ciò che v’ ha di meglio nell’ Alcorano riguai-da 
le virtù morali e teologiche , e tutto ciò è evidente- 
mente preso ad imprestito dai Cristiani e dai Giudei. 
Ee descrizioni de’ godimenti del ]>aradiso , e dei tor- 
menti dell' inferno sono lungliissùue , e sono compo- 
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ste principaliucate da favole le più assurde e le più 
ridicole. Noi abhiomo giù detto che Maometto ha avu> 
to poteuli cooperatori , tanto per formare , quanto per 
eseguire il piano dell’ Alcorano : ma i Musulmani 
credono fermamente che questo libro non sia stato 
composto ne da Maometto , nò da veruna creatura 
mortale , ma che sia eterno cd increato , c che il 
])riino esemplare sia stato da tutta la eternità accan- 
' lo al trono di Dio , scrìtto su di una tavola assai 
grande. Sono eglino persuasi che una copia dell' Al- 
corano , in un volume in carta , fu portata dall’ An- 
gelo Gabbricle nel più basso de’ Cicli nel mese dì 
Biuuadan , nella notte della potenza ^ e di là questo 
Angelo lo rivelò a Maometto paratamente , e in var| 
tempi , secondo lo esigevano le circostanze. 

Siccome aell’ ^Vlcorano vi son nrolti articoli^ che 
contraddiconsi evideutemente , i dottori Maoiuettaui 
hanno avuto ricorso alla dottrina deh* Abrogazione , 
per quanto assurdo sia questo espediente. Dicono 
clic Dio avea comandato diverse cose , le quali poi , 
j)er buone ragioni , sono state abrogale e rivocate. 
Le distinguono in tre classi (i) : le prime son quel- 
le delle quali sono abnigati il senso e la lettera ; al- 
tre son quelle ove lo è soimneuie la lettera , ma il 
di cui senso sussiste ; ve n* ha finalmente di quelle LI 
di cui senso è ai>rogato y benché sussista la lettera. 
Cosi quegl’ insensati j»rocuraiK) di fai* ricadere le in- 
conseguenze c gli assurdi del loro capriccioso e sa- 
’crilego iiu])ostorc , su queU’ Ente inlinito che è la 
fonte della verità , e nel quale ( 2 ) non avvi nè va- 
riazione , nè ombra di cambiamento. Bisogna osser- 
vare che vi sono nell’ Alcorano certi eseaijij , in cui 
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ipli afticoli pKieedeUtl'iabrof^no'i «iJB<^urnti ; ve nc 
.son sòprattutlo ^ due cénadeiwv(^ 96 Ìmi • nd secondo e 
nel trigesimo ■ tento éapitolo h ed è "ciò tanto assurdo 
i quanto se un principe annullasse' una legge che non 
avesse ancora' pronunziata uè pubblicata. Ma non è 
' questa che una mostra leggera delle sciocchezze di cui 
abbonda il codice delle leggi Maomettane , abbcnchè 
certi scrittori in' (ptesto secolo libertino e corrotto nc 
abbiali fatto fastosi elogi. 

L’ Alcorano > divide la • Religione in due parti , la 
Fede e la pratlcav La -Fede si riduce ai due articoli 
die abbiamo già indicati : N^oii v' è che un sol Dio^ 
e Maometto è il suo Profeta.' \n conseguenza di 
questo secondo : articolo , i Musulmani hanno adottato 
tutto ciò che Maometto ha creduto a proposito di 
stabilire. La pratica comprende la prtìgliiera eòa tut- 
to ciò che vi ha rapporto ; le limosinè , delle quali 
deslraiuente Maometto fece un punto - essenziale di re- 
ligione , perchè gli somministrava i mezzi di mante- 
ner sempre in piedi un corpo considerevole di trup 
pe ; fiualmente il digiuno del Ramadan , e il pelle- 
grinaggio della Mqcc.1. 

Ilo ' già detto che la dottrina delP Alcorano- sul 
paradiso e sull’ inferno è ripiena di assurdi racconti. 
Egualmente assmdo è ciò che in questo libro si leg- 
ge dello stalo delle anime dopo la morte , dell’ esa- 
me del sepolcro , della risurrezione , del giorno del 
giudizio , del ponte stretto , del muro di separazione^ 
. tra ’l cielo e l’ itiferno , dello stagno di Maometto , 
etc. Noi non entreremo in un noioso dettaglio di tut- 
te queste romantiche immaginazioni ; ci coatenterenio 
soltanto di osservare che Maometto , oltre i frutti de- 
liziosi di cui ha ripieno i giardini del suo paradiso , 
ci annunzia che Vi si troveranno molle belle e gra- 
ziose vergini , riiuaichcvoli pe’ loro occhi meri , il 
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podinicnto delle quali sarà una delle |>arli jiTincipali 
della felicità de^ fedeli. Elleno procureranno tanti pia- 
ceri e tante delizie , che nessuna creatura mortale sa- 
rebbe in istalo di sostenerli ; e Maometto ha dichia- 
rato (t) che Iddio darà ad ogni credente la forza e 
la capacità necessarie per poterne godere appieno. 
Proincltc inoltre tutto dò che può lusingare la seu- 
sualid del voluttuoso, il più abbandonato al piacere ; 
c perchè si possau gustare le giòje del [Kiradiso in 
tutta la loro estensione , gli abitanti di esso goderan- 
no di una eterna giovinezza. 

Del resto , Maometto ha preso ad imprestilo dai 
Giudei e dai INIaghi di Persia le sue idee sul fjaiadi- 
so. Il Béhéniotli c il Leviathan dei Talmudisti , i 
quali ‘de^mno ess<*re uccisi }jer regalare i beali , sono 
visibilmente il Dalam c il Nuu di ' Maometto. 
è un bove , c Nun un pesce , i fegati dei «judi ba- 
stenmno i>cr settanta nula credenti , che entreranno 
in paradiso senza esame , e che assaggeranno qu(^t.^^ 
vivanda , che ò la più squisita di quante possau lUai 
esserne preparate. I Maghi di Peréia insegnavauOy co- 
me si legge nel Sad^er , che quelli, i quali avraii 
fatto la iiinosrna , saran ricotnpensati nel paiadiso col 
possessi) di molte graziose ninfe. i 
‘ Osserveremo iiiliue che gli autori sacri sono stali, 
qualche volta obbligati di i*appresenliire i piacej-i ce- 
lesti sotto immagini se iv>ibil l , perchè è iiu{x)ssibile di 
dare alla maggior jiarle degli uqmiui aU.iine nozioni 
de- piaceri spirituali sema ra])pre8cnlarli per via di, 
palpibili oggetti ; ma le loro dt'scrizioni , e sopat- 
tutto quelle che fa il nostro Salvatore dello stalo dei 
beali , e quelle che dà S; Giovanni del 5 foggioruo de- 
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stinato per essi , sodo iufinitauietite k>nluuc ila quel- 
le idee materiali e’ sensuali , e da quelle iniiuagiua- 
zioni 'assurde 'e ridicole , che s* incoutraito sì spesso 
nell’Alcorano. Nostro Signore riprova auzi formal- 
mente (i) simili idee , le quali , lungi di esser de- 
gne di un Apostolo ispirato, sono anzi opposte ai prin- 
cipi fondamentali della stessa Religione naturale. 

DISCORSO XLVii. 

DEL PECCATO MORTALE. 

Tradetur Genlibus , et iliudebitur et Jlagellabitur , et 
eonspuetur ^ et postquam Jlagellaverint , occident eum. 

Sarìt dato in poter de' Gentili , deriso , flagellatd e ri- 
coperto di spuli ; e dopo che lo avranno flagellato, 1' uc- 
ciderano. ^ - >• 

LUC» i8. V. 3a. « 33. 

(Questa è la predizione che il Salvatore faceva agli 
apostoli su quello che accader gli dovea nella Città 
di Gerusalemme. L’ avvenimento l’ ha pur troppo ve- 
rificato. Si è veduto miei Figliuolo dell' uomo , quel 
Salvatore adorabile , abbandonato al furor de’ Gentili 
e de’ Giudei , sofirire gli oltraggi più sanguinolenti , 
i piu rigorosi supfdiziì , la m<^6 più crudele. Tale 
fu la riconoscenza di un popoJo .T colmato da lui di 
grazie e di favori. Ahi ! la malizia e l' ingratitudine 
degli uomini si fossero 'ahnen Uttìitale agli oltraggi 
eh’ eì ricevette durante la sua passione •; ma , oimè! 
noi vediamo tuttora il prósiei^ud ddla predizione del 
‘ Salvatore , ne’ peccati deglT uomini i quali ; al dir 
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dell’ xVpostolo , rìoDOvano per quauto da essi dipende, 
la {tassione e la morte di un Dio , die li ha riscatta- 
ti a prezzo del suo sangue. No , Gesù Cristo uon è 
stato oltraggiato , perseguitato ed ucciso sol da' Giu- 
dei die cran suoi nemici , e da Gentili che non lo 
conoscevano ; ma lo è stato altresì da’ suoi propri! 
figliuoli. Per quanto abbia potuto egli £ire per di- 
struggere il peccato co' suoi patimenti e con la sua 
morte ; per (juunto abbian potuto fare gli Apostoli 
con lo instancabile loro zelo, ed i martiri con le lo- 
ro sofibreiize ; per quanto far possanogli operaj evan- 
gelici con la guerra continua che fanno al peccato ; 
per quanto faccia Dio eglf stesso co’ castighi e con 
le calamità , con cui aflligge gli uomini per arrestare 
il corso del libertinaggio , DHiladimeno il peccato sus- 
siste tuttavia per dichiarare la guerra a Dio , per rin- 
novare la morte di G. C, , e per perdere gii uomi- 
ni. Questo veleno mortale infetta tutte le condizioni 
del mondo ; par che 1' iniquità abbia inondata tutta 
la terra. Posso io arrestar oggi questo torrente , oji- 
ponendogli gualche diga ? E dunque al peccato die 
io dichiaro la guerra , malgrado l’impero che ha pre- 
so su gli uomini , spiecialmentc in questo secolo scia- 
gurato , nel quale innalza lo stendardo con più ardi- * 
re che inai , pc’ vergognosi eccessi , . cui gli uomini 
credousi più in diritto di abbandonarsi. Giammai non 
si sono essi nella loro condotta allontanati di più 
dalle massime della vita cristiana , che consiste ncl- 
l’ evitare il peccato , e nd praticar la virtù ; in con- 
seguenza nou han mai avuto maggior bisogno che si 
richiamassero alla loro memoria questi priudpj ; e. dò 
procurcrem noi di fare , seguendo 1’ ordine delle ma- 
terie del catechismo. 

11 peccato , dice S. Agostino , c un pensiero , 
lina parola , un’ azione contraria alla legge di Dio ; 
ovvero , come dice S. Ambrogio , una trasgressione 
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de^- diTini comandamenti : Coelestium inobedientìa 
maniUUotum. Lo stesaj S. Agostino , e dopo di lui S. 
Tommaso, 0* insegnano in che consiste la malizia del 
peccato, allorché ci' dicono che questo è un alionta- 
uamento da Dio , ed uno smodato attaccamento alla 
creatura : Averaio ab incommulabiU bona , et con~ 
versio ad creaturani (i). Colui elio commette il pec- 
cato , si allontana da Dio con la più audace ribellio- 
ne; si attacca alla creatura con la più indegna ed in- 
giuriosa preferenza. ' 

•I.® Egli è giusto, diceva altra volta un em- 
pio re, oppresso sotto i colpi della divina giustizia , è 
giusto che r uomo sia sottomesso a Dio ; Jusium 
est subditum esse Deo ( 2 ). La dipendenza è così es- 
senziale alla creatura , come la indipendenza, al Crea- 
tole <, di])cndenza tanto universale , in quanto clic la 
creatura , non potendo sussistere , nè agile senza 
Dio , non jniò nemmeno , nè deve agir che per 
lui. Deve ubbidirgli in lutto , ed applicarsi incessan- 
temeute a conipieic tutte le sue volontà. Chela dun- 
que una ci-ealui a quando pecca ? Vuole uscire dal suo 
stalo di dipendenza ; è un servo che vuol sottrarsi 
all’ autorità del suo jiadrone, un figliuolo che più non 
riconosce suo padre , un suddito che si rivolta con- 
ti»- il suo sovrano. È mi -nulla , dice S. Ambrcfgio , 
fhe jwende le armi contro T Omii[)otente per egua- 
gliarsi- a lui: Niìiilum armatnm. Può mai concepir- 
si una più audace i’ibelhone? E non è questo uu to-, 
tale rovesciamento di ogni suhordinazioue ? 

■ Quando un servo è ribelle agli ordini del sua 
padcout , un suddito a quelli del suo sovrano , di- 
subbidisce in vero ad un nomò a lui siqieriore ]jc1 
*uo stalo e pel suo regno-; ina finahucule ad un uo- 


(1) /iiip.' Fnchiiid. oup. 7.* 

Mut:h. at-jj. 9. r. 12. • ,. » 


"5igitized by Google 


DELLA. DOTTIUNA CATTOLICA». ait) 

mo sIiNlle a lui , soggetto al suo destino mwlesinio. 
Ma , o uomo ! Clii sei tu riguardo a Dio ? ilnmo ! 
tu qttis es'ì Meno di un verme di terra in confroulo 
ilei j)iii gran jiolcntato del mondo : paragonate Li vo- 
stra bassezza con la grandezza di quelP Ente supre- 
mo, il quale con una sola parola ha estratto dal nul- 
la questo vasto universo , e con la sU-ssa facilità può 
rìdurvelo ; innanzi a cui tutte le nazioni sono come 
non fossero. Come dunque osale voi , cenere e i>ol- 
vere che siete, sollevarvi contro quella suprema mae- 
stà , innanzi a cui nulla siete ? Come osale scuotere 
il giogo che v’ impone , e dire , come quelP empio, 
di cui parla la Scrittura : Io non voglio sottometter- 
mi : Confregisti jugum^ dixisti’. Non serviain {ì)‘f 
Qualunque autorità abbia Dio tli vietarmi que.sP azio- 
ne , non voglio ubbidirlo , voglio conlenlar la mia 
passione : Non serviam. 

Come ! Mentre tutte le creature eseguono gli or- 
dini di Dio , le colonne del Cielo tremano al meno- 
mo segno della sua volontà , gli elementi ubbidiscono 
alla sua voce senza conoscerlo , voi che lo conoscete, 
vi servile della cognizione e della hbertà che vi ha 
dato [H’i- resistergli ? Siete tanto più coljievoli perchè 
r oilcndete alla sua presenza , e gli resistete di fmii- 
te. !Non sapete voi che questo Dio di ogni maestà 
può nel momento che l’ollèndete , ridurvi in polvere^ 
precipitarvi nel fondo delP abisso ? QuaP è dunque la 
vostra audacia , la vostra temerità di rivoltarvi con- 
tro di lui , d' irritarlo co’ vostri peccati ! 

2.“ U uomo {leccando si attacca alla creatura 
con la più indegna, ed ingiuriosa prefeienza. Da una 
parte Dio si presenta a lui con tutti gP incanti dello 
sue {lerfezioni , con tutta la magniiiceiiza delle sue 
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ricuiupcnse ; dall’ altra si prcseuta la creatura con le 
sue iinpcrfczioui , con la caducità de’ suoi beni , coi 
vuoto de’ suoi piaceri; Dio domanda all’uomo la pre- 
ferenza sulla creatura , e gli promette di dar su stes- 
so |>er ricompensa della icdeltà che mostra 1’ uomo- 
nel servirlo ; lo minaccia al contrario di privarlo jjcr 
sempre del possesso della sua gloria in punizione del- 
la di lui disubbidienza : che cosa ih il peccatore ? 
Nella mipossibilità in cui si trova di contentar due 
padroni , Dio e la sua passione , rbiuuzia al servizio 
del primo per secondar la seconda. Un vile interes- 
se , un piacere di un momento , un punto d’ onore 
che trovasi in concorrenza con la -legge di Dio , la 
vince sull' obbedienza che gli deve ; preferisce di ri- 
nunziare al [X)ssesso del sommo Itene , anzicebe, pri- 
varsi di quel piacere, di quell’interesse, di quel pun- 
to d’ onore. Non è questo il colmo del disordine / 12 
corrre rrrai couccpire che il peccato tanto detestabile- 
pe’ tratti di malizia che lo accompagnano , sia cosà 
comune nel mondo , e che serva di divertimento , 
di giuoco , e di diletto ? 

Si distinguono due specie di peccati : il peccato, 
originale , ed il peccato attuale. 

i.° 11 peccato or'igiirale è quello che abbiamo-, 
contratto per mezzo della disubbidienza del primo uo- 
mo , in pena del quale nasciamo tutti soggetti ad ogni 
sorta d’ iniquità , alla morte , alla ignoranza , alla tri- 
plice concupiscenza , schiavi del jreccato , e del de- 
’inonio , nemici di Dio , figli di ii’a , degni dell’ in- 
ferno. Qui i giudizj di Dio sono incomprensibili ; ma 
indiritamente giusti. E senza di questo peccato,!’ uo- 
mo non è anclie incomprciisibile? Tutto ciò ciré sen- 
tiamo in noi di elevazione c di bassezza , prova la 
elevazione e miseria di un essere , corrotto non già 
j)cr sua natura , ma bensì dal peccato. Noi duiKjue 
crediamo j>er fede al peccato originale , che tiaveg- 
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ghiaino per mezzo della ragione , e che sentiamo ptr 
mezzo delle nostre miserie. Dio ha rivelato chiara- 
mente questo articolo nella scrittura, come lo abbiam 

f >rovato , spigando il primo articolo del Simbolo ; 
a Chiesa lo ha sempre insegnato ; e su questa cte- 
denza è fondala tutta la economia della Religione , 
jierchè su questo dogma è stabilita la necessità della 
incarnazione, della morte di^ Gesù Cristo, del batte- 
simo , della preghiera , della jienitenza , e della vi- 
gilanza Cristiana. 

Il peccato attuale è quello che commettiamo di 
nostra propria volontà giunti all’ età di ragione. Esso 
c di due sjiecie : mortale , e* veniale. Il peccato mor- 
tale h quello che dà la morte all’ anima , c l’^ucciso- 
re dell’uomo. Il peccatore, appena lo ha commesso, 
inclita la morte : Stipcndiiim peccati , mors , dire 
S. Paolo (i). Ma senza parlare della morte del cor- 
po , consideriamo solmnentc i suoi clfetti per rapjwir- 
to all’ anima. Non solo la sjioglia della santità e del- 
le virtù che aveva acquistate , e toglie ogni merito 
alle sue azioni , ma le dà ancora il colpo di morte , 
privandola della \nta della grazia : Ànima qiiae pec- 
caveri t , ipsa iiiorietur , dice la Scrittura (3). 

Che cosa è l’ anima dell’ uomo ? E uno spirito 
immortale creato da Dio jier essere unito ai corpo 
limano. Se consideriamo quest’ anima nella sua so- 
stanza , sappiamo che è .s])irìtuaie ed immortale 
di sua natura ; ma se la consideriamo per rap- 
porto a Dio in qualità di principio di grazia e di 
gloria ^ bisogna confessare che può morire , imperoc- 
ché siccome il possesso di Dio forma la sua vita \ 
cosi la ]>rivazioue di lui forma la sua morte. Dio , 
dice S. Agostino, h alla nostr* anima quel che e.ssa 


(i) lìom. 6. a 3 . (a) Exech. 18. f. io. 
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è al nostro' corpo V quando 1’ anima lascia il corpo, 
questo non è altro aie. un corpo morto ; similmente 
quando i’ anima |)erdc Dio e la sua grazia ,, non è 
altro che un’ anima morta : Mors animae. ext sejm- 
raiio a Dfio. Or chi fa perdere a quest’ anima la 
grazia di Dio? Il peccato mortale : Iniquitates vc- 
strae diviserunt inter vos et Deum vestrum (i)‘ t) 
cieli ! se l'oste voi capaci di meraviglia , ecco una 
ragione da’ sorprendervi , e da farvi scuotale : Obstu- 
pescite coeli , super hoc , et portne ejus , desola- 
mini vehementer (3) : Porte del Cielo , siate incon- 
solabili. Il mio popolo , dice il Signore , h5 fatto 
due grandi mali : ha abbandonato me che son la fante 
di acqua perenne , e si c scavato delle cisterne dis- 
sipate , che non possono ritener acqua ; ha abbando- 
nato me che sono il principio di ogni bene , per cor- 
rer dietro aile creature che non sono altro che un 
vapore , un’ombra , un fantasma ; un nulla : Me 
dereliquerunt fontem aqiuie vivae , et foderimi sibi 
àsternas dissipatas , quae continere non valent 
aquas. Ah ! peccatore , dov’ è la tua Fede , la tua 
ragione , e il tuo buon senso , esclama S. Cipria- 
no ( 3 )? Miser , animam perdis I Sciagurato , tu 
< perdi l’anima tua, ed intanto lievi , mangi, come se 
questa perdita non ti riguardasse ! Camminando , co- 
me tu fai , nelle vie d’ iniquità , porti la morte nel 
tuo seno , e nonostante non pnangi , non gemi , sei 
insensibile a questa perdita : Ipse anibulans fimus 
tuum portare coepisti , et tamen non plangis , non. 
ingemiscis ! Porti 1’ anima tua morta al cospetto di 
Dio , e priva della vita dg}la grazia , e non lasci di 
abbandonarti alla gioja , di ridere e di sollazzare , 


(1) /sai. 5 g. V. 1. (2) Gerem. 2. c. ix- 

Cipr, traci, de lapsis. 
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quantunque ti trovi * sull’ orlo del pveci|Hzio «piale 
accccqmento I quale furore! ■ /. 

Avete voi mai riflettuto sugli eflctti del peccato 
mortale ? Sappiate che vi rende nemici di Dio , schia-r 
vi del demonio , e soggetti alle pene dell’ inferno. 

I Dio odia il peccato ; ma come P odia egli ? 
Egli l’odia necessariamente, sovranamente, itiGnilameu- 
te. Dio odia il placcato , e si può dire che questa sia 
la sola cosa che .odia. Egli ama le ojx'rc sue, e non odia 
nulla di quel che ha fatto : Nihil odisii eoriini quae 
fecisti (i). Ma il peccato non è opera di Dio ; ma 
bensì di una volontà contraria alla sua ; in consegnen- 
aa non jjuò uè amarlo^, nè 'teHèmrlo. Dio approva 
gli altri mali che ailliggono Taomo , perchè ne’ di- 
segni della sua Prowidenza , servono a manifestare la 
sua j;iustizia,^ e la sua misericordia sugli uomini. La 
.sua giustizia se .ne avvale per punirli e la .sua.ini- 
sericordia per richiamarli a se. Ma il peccalo è to- 
talmente opposto ail^. perfezioni di, Dio ; le distrugge 
anzi per quanto può: eosìl’atporc che Im Iddio per se 
stesso è là misura dell’ odio che ha contro il peccato. 
Ora , amandosi Dio di un amor necessario , non può 
in conseguenza dispensarsi di odiare il peccalo. Dio 
si ama di un amor sommo ed ioiinilo, in modo che 
nnn ])uò amarvi di più : egli odia dunque il peccato con 
odio iuGnito, e non j)uò averne, più onore di quel che 
ne ha. Ora se Dio odia il peccato con odio necessario, 
sommo ed inGnito,pdia nel modo stesso il peccatore, *, 
vale a dire, che non può dispensarsi di odiarlo come 
peccatore, nè put) odiarlo di più : Odio sunt Deo impìits 
et impietas ejus (a). Che cosa ne peasate voi? JVon 
basta questa sol^, idea per farvi concepire la dij^razia , 
del pijocalore? Esser ,1’ oggetto , dell’ odio di Dio: del- 
L abominazione di Dio : può mai immaginarsi una 


u. V. i5. ( 7 .') Sao. i4- e. q. 
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sorte più triste e più fùuesta ? Poiché non è da pa- 
ragonarsi l'odi» di Dio controlli peccatore con. «piel- 
lo degli uomini gli uni contro gli altri. L' odio degli 
uomini è spesso senza efiètto o per la impotenza dì 
chi lo concepisce , o per la resistenza che vi oppone 
colui al quale scaglia i suoi colpi ; ma l’odio di Dio 
contro il peccatore è un odio che porta de’ colpi tanto 
più tenibili , in quanto che partono da un braccio 
onnipotente , che si aggrava sulla debolezza istessa , 
e che tutte le forze create non son capaci di tratte- 
nere. Potete voi , o' peccatori , pensare , senza fre- 
mere , ralle conseguenze del peccato ? Quando lo avete 
commesso , potete ben dire che avete a fare con un 
licmico onnipotente; che può perdervi in un istante, 
e contro dd quale tutti gli uomini e tutti gli Angeli 
insieme non potrebbero difendervi. G)mc mai si può" 
a sangue freddo commettere il peccato , e dopo di 
'averlo commesso , come si può trascurare un mo- 
mento di prender delle misure uscirne? 

a.® 11 peccato d rende schiavi del demonio , il 
quale comincia ad esercitare sul peccatore il sud ti- 
rannico impero , come su di una preda , di cui ò 
assoluto padrone. In fatti di chi mai siete voi, dopo . 
di essere i separati da Dio per mezzo del peccato ? 
Non potete dubitare che non siate del demonio. Ba- 
date , dice il S. Apostolo (i) , di non dare in- 
greiso nel vòstro cuore ai demonio. Lo stesso Apo- 
stolo dice che i peccatori cadono ne’ lacci del demo- 
rnonio , il quale li tiene schiavi per farne quel che 
gli • piace (zp'' Ed- 41 Salvatore del mondo', serven- 
dosi di una espressione ancor più forte , dice a’ pec- 
catori in persona de' Giudei : Voi siepe i figli del 
demonio , e volete compiere i diender) di vostro pa- 

f -'I iSL— • • w 


(i) Efes. 4 . C..27. 


(2) 2, 7 Vm. 2. V, 26. 
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<lrc ; f^ós e.t patre diabolo estis (i) , Ah! Che ti- 
tolo on*tl)ile ! esstTe gli schiavi , i figli del deniouio ! 
cnifslo h il diritto della guerra , dice S. Pietro , che 
il vinto divenga schiavo del vincitore ; qìio qlus 
ynpnratu^ est , /injfis servus est ( 2 ). E non foi-sc 
il demonio che ha vinto il peCcatojt* co’ suoi inganiii,^ 
e con le sue seduzioni ? Diventa dunque suo schiavo 
e gli appartiene : y/ quo qiùs superatus est y hujns 
ser\>us est. 

3.® Ecco finalmente l'ultima conseguènza del'yiec- 
cato , il trattamento ch’è riserhatb ai nemici di Dio, 
a quelli che si son dati in potere del demonio . y//- 
lóntanatevi da me , maledetti , andate nel fuoco 
eterno y cK è stato prcpiu'ato pel diavolo e per gli 
iingeli suoi. L’ inferno dunque sarà il loro retaggio ; 
r inferno è dunque il termine fatale, ove tende il pec- 
cato, Trasportiamoci per un raoinenlo all’ ingressi di 
quel soggiorno delle vendette , e situati presso di uno 
di quegli spiracoli ardenti , éhe vomitano incessantè- 
merite fuoco e fiamme , formiamoci qualche idea del 
jieccato mortale e de’ suoi on*ori. Osserviamo quelli 
voragini , orribile è il peccato che le ha scavale, nel 
sen della terra; quei fuochi divoratori., quelle fiam- 
me vendicatrici , è il peccato die le ha accese col sof- 
ilo deir ira di Dio ; quelle dense tenebre , sono anco- 
ra meno spaventevoli di quelle che il peixato sprgn 
nelle anime ; quelle vittime sfortunate , è il peccato 
che le ha precipitale in quegli abissi di orrore ; ascol- 
tiamo i sospiri , i gemiti , gli urli lamentevoli e di 
disperazione de’reprolii,è il jieccato che li spinge per 
le loro bocche. Andate dunque in ispirilo in questi 
abissi ad attignere 1’ orror del peccato. Imparate a te- 
lìierlo , a fuggirlo , e non vi mettete in pena di tul- 


t 

(p) 1. Pici. l’, «9. 

IO 


(i) Gmv. 8. t>. 44 - 

l)u-Clot rdm.III. 


3^ SP1F.GÀZI0KE 

to il resto. Siate a j>arte delle disi^izioni di S.Gio: 
Crisostomo. Volendo l’ Imperatrice Eudo.ssia cfcTai-si dì 
questo Santo Arcivescovo , di cui ]>avcnlava lo zelo 
cd i rimproveri , inviò alcuni suoi corlcfpani per ten- 
tarlo , e per conoscere quel di’ ei ntaggiorauente te- 
meva. Lo minacciaron dapprima di piivario de’ suoi 
beni temporali ; Voi non potete farmi maggior piace- 
re , rispose , che togliermi un sì pesante fardello. Sa- 
rete esiliato ; Bisognerebbe dunque mandarmi in un 
luogo f ove non fosse Dio. Sarete condannato alla pri- 
gione , alla morte : Ebbene , io son prónto a soffrir 
tutto ciò ; dite alla Imperatrice , che dì tutte le cose 
del mondo , io temo solo il peccalo. Faccia il Cielo 
che casi piaisiate anche voi ! Per quanto siano disgu- 
stevoli le disgrazie della vita , non ne temete alcuna ; 
esse son nulla in paragon del peccalo. Genitori , in- 
segnate ai vostri figliuoli quc>sta grande verità ; rap- 
. presentale loro spesso , che Dio odia il pecgalo , e 
che non può soffrire quei che lo commettono : Odi- 
sti omnes tjui opercmtur ìniijuitatern (i). Noi dob- 
biamo conseguentemente odiarlo più della morte, pla- 
care , finche vi è teni|>o , T ira dell’ Onnipotente che 
abblaiu provocata ; ailiochè divenir ]X)ssiaino i figli 
dilla misericordia , cd esprrimeutame gli eflèlli salu- 
. tari nella beuta eternità. Amen, 





« 

• V 


(i) Sai. 5. F. 7 . 
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V DISCORSO XLVUI. " 

DEL PECCATO VENIALE- 

r 

\ 

Estate peifectt\ sictU pater vester coelestis perfectus et(. 

Siute perfeui , come lo è il vostro padre celeste. ' 

IfATT. 5. V. 48. 

Sebbene non .sia possibile all’uomo di gingnere alia 
peif»;7àone di Dio , pure Dio , che ci vuol santi, jxa-- f 

cliè c .santo egli stesso , ci pro|)one la sua santità per 
modello dt'lla umana debolezza , e vuole che. ci aflà- 
ticliiamo per la nostra perfezione , seguendo questo 
modello sublime. In qu.ll modo dunque potrem noi 
imitarlo ? Evitando non solo il peccato mortale oppo- 
sto alTatto alla santità di Dio , ma altresì le colpe leg- 
gere , le quali quantunque non ci pri^doo della sua ' 
amicizia , non lascian però di essere in certo modo 
opiK)ste alla jierfezione dèli’ Ente supremo , il quale 
non può soffrire la menoma macchia nelle sue crea- 
ture. Sarebbe dunque un errore il ci-edere che , per 
])ervenire ad una perfetta santità , basti all* uomo di 
astenersi dalle ^olpe gJavi , che ci chiudono l’ ingres- 
so al regno de’ Cieli , senza pi-ocurar di evitare le^col- 
pe veniali , che ritardano 1’ entrata nel regno stesso ; 
enore non pertanto molto comune nel mondo, anche 
fra le persone che fen professione di pietà , le quali 
si perdonano facilmente queste colpe, vi ricadono vo- 
lontariamente , c non si danno alcuna cura di correg- 
gersene errore però che può avere per la ’ salute le 
più funeste conseguenze , e di ciò pretendo oggi con- 
vincervi. 

11 peccato veniale , dicono i Teologi , h una 

trasgressione della legge del Signore, o in una cosa 

* 
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li'gpcra ili se stessa , o t hè essemlo consiilerevolc , vi 
si jiresla mi (lecerti cppseiitiiiientOi Si 'chiama ^enior- 
ie , |)crchc iHo lo perdona facihneiilG, vista l’ umana 
fragilità , c la facili|à tjic si ha di commetterlo. Di- 
stiuguousi due specie di peccati veniali , gli uni di 
pura debolezza , che sfuggono anc,he ai più giusti , e 
ida’ (piali non è esente neppuv la vita più regolare, o 
a cagione della ntìStra naturale' inclinazione al male, o 
per le occHXsioni e pt;’ pericoli che ci circondano. Noi 
pecchiamo in molte cose, dice S. Giacomo : K lyin 
Maino veridici^, aggiunge S. Giovanni, se osiain dii-c 
che siamo ^' iiza {leccalo. Su di ciò a|)punlo dobbia- 
• mo 'umiliarci. i > 

(^li alirl peccali veniali sono dijiura malizia, 6( 
({ùelli che commcUunsi con intera deLherazioue 
è 'còli jici fglla cognizione : {leccati tanto più comuni, 
niich(i fra li; persone che menano una vita regeJare ,» 
in quanto i;lie si ,gons|dei’ano come {xica cosa , pei”-w 
, che non ci se{iarano dall’ amicizia di Dio , non ci làn 
' pcrd(;re' la grnria sanLlfi(»nle ,,e non meritano l’etcma. 
dàimazionc. Di questi {leccali ò, inipoflaute di dirao-, 
slrarvi il {iciicolò; e ^la ingiustizia. < 

Sebljcpe non diano, la morte all’ anima , perchè 
non la privano dejla grazia santificante , eh* è la sua 
■vifa , nu'Iadjineno *,j elice ,S. Tommaso sono uua.ma', 
lallia dhc produce sulf anima gli stessi cfiì'tli, die le 
malattie corporali prudugpnn sul cpi{W . Le malaUio, 
dd corfip lo Jndeboliscoao, lo precipitano verso la luin- 
così il jx;cfato veniale dù^ltoiu; l’anima a morire 
vnez^o peccalo mortale. Non c,a dir vero, 
cVinie'.dicp 10j,:^tc^o^ S. Tommaso ,, una diversione to-' 
ta(e' dal nosUq uJtòup ,fiue , ma è b* ii però un certo, 
t in (iualé smar^juic^lo ,che gi , pone in {lericoio di tra-Tq 
é di perdeirt; la npstra eterna felicità . E 
duj^iipn ngj^eppebiud^ da^.ciò , se non ,tbe colui , 
i^c^ual^^fominettc faciliucute il {leccato ..veniale, prcn- . 
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(le docilissima, cuva della sua salvitzza , esponendosi al 
rlscliio di perder aiiìiiia j)er uujzzo del pec^afo 
mortale ? . > ■ > 

Non pirlo qui di coloro , ' in cui il peccato vè^ 
iiiale diventa mortale , per (jualche circostanza ebe 
tale lo rende : pta- eseiujno [ler lo scandalo col qua- 
le si commétte, per una cattiva hitenzione o aiU-zioiié 
Colpevole che lo Isccouijiagna, che dispone a commet- 
terlo (tgmilmente se fosse mortale , o linalmente pel 
dubbio in coi si è se il pt'ccato sia veniale o morta- 
le , impero(x:lie colui che agisce in cpicsto dubbio pec- 
ca mortalmente, pel rischio , cui si esjione di fare uii 
peccato mortale : nerqual caso è difficilissimo , dice 
S. Agostino , di distinguere l’uno dalF altro , acca- 
dendo spessissimo che si prenda jier una col|)a' leg<rc- 
ra , e si batti ]ier bagattella una cosa , che da per 
se stessa è un considerevol peccato : parlo di quei^ 
che senza cattiva intenzione, commetUmo indillereiH 
temente il peccato veniale , e dico che i»er qUanul 
siano sicuri che il loro peccato h puramente veniab;* 
si dlsmngnno nonòstantó a cader nella colpa morUiìe, 

E un oracolo pronunziato dalM Spirito Santo i 
che chi trascura le piccblc còse , raderà a poco, a po- 
< o : Qui spernit modica , p(^idatim decidetCi).Co~ 
lui , dice il Salvatore , che è infi^lele nelle prcciolu 
(os(? , 1() sarà cgualmenre nelle grandi. Or qual’ è là’ 
causa di questa .caduta dal peccato veniale al morta- 
le , e perchè si dice che I’ uno è un avviamento all’.al- 
tro? Questo progresso funesto deriva da due cagioni j 
lina è jJ castigo di Dio, e f altra è la cattiva dispo- 
sizione deir uomo ; castigo per parte di Dia, pe^ la 
j^vazione di certe grazie particolàiù che impedireli- 
iKro all' uomo di cadere nel peccato morUxle ; |x;r par- 

' ' ' ' , • . i' i ' ' Il — 

(i) Eccl. P. I. 
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tc deir uomo poi è un pendìo , una fadlitazinne die 
gli dà il peccato veniale a corameffere il mortale. Tre- . 
mate per un peccato che avete fin qui riguardato co- 
me piccióla cosa , c che può esservi funesto cotanto. 

Io non pretendo asserirvi che Dio ricusa a chi 
pecca venialmente le grazie necessarie per evitare il 
peccato mortale , in modo che questo sia conseguen- 
za necessaria dell’ altro. Se Dio dà anche a* pecca- 
tori , che son suoi nemici le grazie che sono lor 
necessarie , le dà con maggior ragione ai giusti che 
sono suoi amia ; anatema , diciam con la chiesa a 
chiunque dicesse che Dio abbandona il giusto , e Io 
lascia mancar di soccorso per perseverare nelb giu- 
stizia. Ma se Dio dà le grazie necessarie , nou è ob- 
bligato di dar quelle di scelta e di predilezione ; la 
nostra fcddt'i ò quella che le attrae ; se non sappia- 
mo corrispondervi , esse si arrestano ; se manchiamo 
di far valere il talento che d si ò aflidato , d vien 
tolto ; se trascuriamo di coltivare 1^ albero , a poco 
a poéo si secca, ed è maledetto ^ se d rafireddiamo, 
Dio si raffredda a vicenda ; ei si ritira da noi a pro- 
porzione che noi ci ritiriamo da hii ; e la nostra fe- 
deltà nel servirlo è la misura di quella eh’ egli ser- 
ba nel proteggerà. 

£ di che mai vi lagnereste voi , anima infede- 
le , quando egli agisce in tal modo ? Entrate in di- 
scussione col vostro Signore , e vedete se non è giu- 
sta la sua condotta. Voi non siete più attenta a pia- 
cergli , ci non lo è più a favorivi ; voi • trascurate 
milTe òccasioni , in cui potreste dargli pruove della 
vostra fedeltà , *ei , lascia passar tutte quelle m cui po- 
trebbe dijiTene della sua benevolenza. Voi litigate., 
per dir così , col vostro Dio ; gli disputate tutto ciò 
che non credete essergli dovuto , scemate tutto quel 
che gb date,. game se tenoeste di andar troppe in là , 
ed egli scema a vicenda con voi ; non ispande più 
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con liberalità su di voi quei doni preziosi della gra- 
zia , .che comunica alle anime ferventi e generose che 
cercano di piacergli nelle menomc cose , che non han 
jKir lui riserba alcuna , e che feriscono il suo cuore, 
come la s|)osa de’ Cantici , con un solo de’ loro ca- 
p’ili , vale a dire , con una perfetta fedeltà nel com- 
piere i piu piccioli punti della sua legge : F" ulnera- 
sii cor lìieum in uno crine colli tui (i). 

V Che? cosa accaderà dunque all* anima vostra, la 
quale , a cagion del peccato veniale , è priva di cer- 
ti soccorsi , che riserbati erano alla sua fedeltà ? Tro- 
vandosi in un glasso sdrucciolante , in una conginn- 
tura delicata , es[x>sta ad una tejitazione violenta , cui 
è ben diirtcìlc di resistere senza una grazia particola- 
re , succuniberà a questa tentazione , farà una cadu- 
ta deplorabile , commetterà un peccato mortale , che 
le farà )M*rdere la grazia del suo Dio ; ed è in que- 
sta guisa che una colpa leggiera può cagionare la vo> 
stra riprovazione. Nè solamente per la diminuzione 
delle grazie di Dio, il peccato veniale conduce al mor- 
tale , ma ancora per la inclinazione e per la facilità 
che dà il primo a commettere il secondo. 

Ninno , dice S. Bernardo , diventa cattivo ad ‘ 
un tratto ; i più grandi delitti hanno , per dir così , 
la loro preparazione. ; se ne ha troppo orrore per 
commetterli da princìpio di piena volontà ; ma a for- 
za di commettere il peccato ventale , ci assuefaccia- 
mo , ci addimestichiamo- inseusibilmcute col male. A. 
misura che s* indeboliscono le forze della virtù per 
. mezzo di questa malattia , il peso della cupidigia si 
aumenta. Insinuandosi a poco a poco d contagio, pe- 
netra finalmente sino al cuore. L* anima infievolita e 
trascinata dalia inclinazione al male, cammina a gran 
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passi verso il precipizio , ed in fine vi cade , senza 
rjUHsi avvedersene. Il demonio , sempre al)ile a pro- 
iitlare delle nostre debolezze , diviene ancor più for- 
te }ter làici cadere. Non ci propone dapjirinia i gra- 
vi delitti ; ci fa credere esser cosa da nulla il coiii- 
nietlere picciole iufcdeltà , il mettere in o[)n-a ceitc 
soddisfazioni , l’ avere certe relazioni con persone die 
non sembrano pericolose , l’ usar per esse alcune com- 
]>iacenze che ncin portano al delitto ; e quando il uc*- 
iiiico della salute ha ottenuto quel poco che diman- 
dava ]HT ria di un artifizio segicto e maligno , ci 
persuade che non vi è maggior male ad accordargli 
di più : così ci stringe insensibilmente nelle sue ro- 
ti, c ci trascina uelT abisso , per mezzo delle gravi 
col|)c che ci la commettere. In prosieguo il peccato 
mortale non costa più dd veniale ; ed ecco come una 
piccola sdnlilla clic non si è avuto cura dì estingue- 
re da principio , cagiona un grande incendio ; Ecce 
ifiianiits ifpiis ^ quam magnarn silvani hicendit (^i)\ 

D’ altronde il peccato veniale , per quanto ci 
.sembri leggero j è il male di Dio , un male clipei non 
jKiò approvare , e che non può non odiare neppure ; 
iin mahr in conseguenza infinitamente su|>eriore a tut- 
t’ i mali delle creature ; e non aVvi che il peccato 
luorlnle che sia di esso maggiore. Il |)eccato veniale, 
essendo un male , sorpassa il bene che jiossono far r 
le creature ; donde ne segue che non può mai esser 
permesso di commetterne uno. Si certo , se l’ amiien- 
taineiito di tutti gli Angeli , di tutti gli uomini , del 
mondo intero , si trovasse in coni|>etcnza con un jx'C- 
cato veniale , non v’ ò alcuno olio pi-pfc-rir non do- 
vrebbe il priino , anziccliè ^conwntire al secondo. Id-' 
elio è un bissere siilàttameiite superiore a tutte le co- 

(i) Ciac, 3. e. 5. . • j 
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se create , die queste son nulla in di lui parap;one ; 
non deve dunque tenei-si in confo alcuno la felicità^ 
<li tutte le creature in conrròiito del più leggiero di- 
sgusto che possiani cagionargli. Tulle le creature do- 
vrcbJxM'O anzi scegliei*e di esser piullosto anuieiitate , 
«die oflèudere il loro cr<‘alore nella inenoiua cosa. II 
jieccalo veniale h reputato leggiero solamente in pa- 
ragone del peccato mortale. 

Si può peccare mortalmente , o venialmente in 
cinque maniere ; cioè con jx-nsieri , con desideri! , 
con parole , con azioni , e con omissioni. 

Non son peccati soTamcnte le azioni cattive in 
loro stesse , o vietate dalla legge di Dio; ma è an- 
che colpa di disubbidienza verso questo Tnte supre- 
mo il non fai-e quel che ha prescritto^ e quel che 
ha diritto di esigere dall’ uomo , in virtù dd .supre- 
mo dominio che ha il Creatore . sulla Sua creatura : 
si pecca dunque con azioni , e con omissioni. Si jicc- 
ca ancora con parole , pronunziando invano il Santo 
Nomi! di Dio , facendo falsi giuramenti , bestemmian- 
do , lasciandosi sfuggire delle espressioni o contro la 
calila , come ingiurie ^ maledizioni , imprecazioni , 
maldicenze ,, calunnie ; contro il pudore , come paro- 
le o canzoni oscene , infami o di doppio senso. Fi- 
nalmente si 'pecca con desidcrii quando si ha volontà 
di commettere qualche peccalo , bcncliè non si ese- 
gua , ed anche scmplicenieute col solo pen.siero delle 
azioni colp«!voli e vietate , ancorcliè non si desiderasse 
allatto di commetterle. Entreremo in più estesi det- 
tagli su queste diverse maniere di peccare quando 
spiegheremo i cmnandamenti di Dio e della Chiesa. 
Limitiamoci ora , per frutto di questa istruzione a 
concepire il più grande orrore di ogni peccato di qua- 
iiuK|ue nututa PASCr possa ^ e per quanto leggiero ci ' 
semlu-i : ci basti , per farcelo evitare, il sapere che 
dispiace a Dio ; che Iddio è nostró padre , cd il mi- 
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gliorc di hitl’ i nadri , c clic a questo titolo gli doh- 
Eiamo r amore il più ricotioscculc ed il più gciicro- 
so. Egli ci ha dato delle leggi , che vuole cìie siano 
osservate sotto pena d’ incorrere uella sua disgrazia , 
e di essere esclusi dal suo regno ; ce ne ha date del- 
le altre , le quali , sebbene meno iiu{y)rtantl , devo- 
no osservarsi sotto pena di cssci-e ritardati del pos- 
sesso di questo regno. Per aver dunque una jicrfetta 
sommessione all' autorità di ufi Padre cosi Iniono e 
così potente come il Signore , non basta di ubbidire 
alla sua legge no’ punti più considerevoli ; bisogna 
osservarla in tutf i suoi punti anche mono importan- 
ti : Qui fitifet. Dominum , iiihil négUgit (i). Colui 
dunque che tiascura le piccole cose , che commette 
colpe leggiere, non ha per Iddio quel timore filiale, 
che un figliuolo aver deve pel projirio suo padre, 
Oiinè ? Signore , fateci concepire un liuior salu- 
t£<rc alla visti de’ menomi jiericoU , un amaro coido- 
glio alla lUPiiioria delle colpe ancor più leggiere ^ e 
soprattutto un ardente amore per voi. Fateci temere 
. di dispiacervi, molto più che di dannarci ; die il no- 
me solo d’ infi'dctià , di peccati gravi o leggieri , ci 
metta in allarme , e ci faccia tremare ; finalmente 
~ che si tema da noi il peccatp più di tiilPi tormenti, 
d’elb morte , dell’ infèrno : cosi vi servono quei che 
vi amano , che desiderano di amarvi sempre , e che 
son destinati a possedei'vi eternamente. Fateci la gra- 
zia di essere in questo numero. Amen. 

i- • . . /}• . c. 

- f 

t 


(i) Eccl. 7. r. ig» 
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DISCORSO XLIX. » 

DELLA SUPERBIA. V ' < 

» 

Initium omnis peccati est sufterbia. 

La superbia è il principio di luti* i peccnti. if 

ECCL. IO. V. 5 . ** 


F'ra tult’i peccati che regnano nel inondo , non ve 
n’ è alcuno , e Io Spirilo Santo non vuole che si fac- 
cia alcuna eccezione , non ve n’ è alcuno che non 
abbia per principio la superbia : Initium omnis pec- 
cati est superbia. Fra tutte le virtù senza eccet- 
tuarue neppur una giusta il sentimento di S. Bernar- 
do , non ve n’è alcuna che non abbia il suo fonda- 
mento neir umilia , la quale n’ è quasi la radice : 
Radix omnis virtutis hnmilitas. Fra tutte le pas- 
sioni ehe ispirano il peccato non v’ è alcuna più pe- 
ricolosa , più violenta, più universale di quella d'in- 
grandirsi , di applaudirsi , di voler dominare ed es- 
sere indipendente. Fra tutte le disposizioni ad una 
solida santità , non ve n’ è alcuna più necessaria , 
più utile , più generale di quella di uno spirito ras- 
segnalo, e dipendente, di un cuore fermamente e ve- 
racemente umile. Con la umiltà i vizj ed anche i pec- 
cali non possono nuocerci , e ci divengono aqzi van- 
taggiosi ; all’ opposto , senza i’ umiltà , le virtù e le 
buone opere divengono pericolose , e possono anche 
diventar perniciose. Nel Vangelo trovasi la pruova di 
questa verità ; il pubblicano è un miserabile e un 
gran peccatore ; è umile f)crò , non osa ' mirare H 
Cielo , nè avvicinarsi all’altare; ei difiene uo santo, 
e merita gli elogi di Dio. Il Fariseo al contrario & 
pom()a delle sue virtù, e di tutte le sue opere buo- 
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ue : se era c»Ji giusto ciappriiiia , il suo oi'goglio Io 
fu divenir peccatore , e mentre si applaudisce , è ri- 
provato da Dio' in un cou le sue o|)ore buone. Qual 
potere ha dunque 1’ umiltà ? Di uno scellerato ne for- 
ma un santo. Qual veh'uo ha lu superbia? Di un giu- 
.sto nc forma in un momento un gran peccatore. L’u- 
millà sa mellcif in opera anche i viz] , c formarne 
la materia delle virtù , e la superbia al contrario for- 
ma dalle virtù la materia de’ peccati. Non potete dun- 
que concc])ii-e abbastanza orrore della superbia , di 
fpiel peccato tanto più deplorabile , in quanto che k 
jiiù radicato nel cuore d(dl’ uomo , e che non avvi al- 
cuno che non ne sia aflelto, Si^lTrile p<*rciò che io ve 
nc spieghi la natura , gli effètti , e i contrassegni jier 
ijjoterlo riconoscere. 

La superbia non è altPO che un disordinato dc- 
sidei'io della nostra propria eccellenza , il quale dcri- 
-va dalla buona opinione che abbiam di noi stessi ,-fe 
<i fa avere delle pretensioni superiori alle nostre for- 
ze e al nostro potere. La superbia è il principio di 
quella vana stima che abbiamo di noi medesimi , di 
quel disprezzo che concepiamo per gli altri , di quel- 
la folle ]>resunzione die ci la fidare nelle nostre pi-o- 
jiric forze; essa ci fa credere o almen desiderare di 
iH>n di[)endere da Alcuno , ci fa idolatrare il nostro 
Sforilo, ci fa esser preoccupati del nostro inerito, 
ci fa gloriare della nostra condotta , non ci là arros- 
sire di vantarci ne* nostri discorsi, e ci fa cadere fi- 
nalmente in coinpa.ssionevoli deliolezze , e in mille 
]uierililà che ridiiaman su di noi l’altrui disprezzo. 

1 teologi c’ insegnano che la superbia è un vizio , in 
tin certo motlo , universale , il quale , lutto attii- 
bnendo a noi stessi , vorrebbe involar tutto a Dìo, 
Benf naturali , e soprannaturali nulla distingue ; essa 
lì fi» servire egiinlnicnte al desiderio chie abbiamo di 
cl«vurci> ^ t di obbliare la nostra' dipcndrtiza , e U 
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luìsena che ci essenziale e se vopliain foi'innrfi 
una idea più precisa della superbia , san*ino costirlli 
a confessare clic distoglie i nostri sguardi da Dio y 
dal quale nceviamo ogni cosa, e gii fissa su di noi 
come autori de’ nostri beni; che tende direttamente a 
privar Dio della sija gloria , utUibuendoei quf;l che* 
vien da lui. Non c’ iiigaunìanio. Di tuli’ i bt-ni rhe 
Dio ci ha falli , ha pret<‘so che ne usjissiiuo per sua* 
gloria , ed il superbo ne abusa per la sua pi-ojaia ;■ 
quale ingiustizia ! K che abbiamo noi , che non -siasi' 
ricevuto da Dio ? Quid iiabe f quod non acctfpeiis ? 
£ se abbiam ricevuto tulio da Dio , come mai (;sia>* 
ino gloriarcene , come se non lo avessimo ricevuto ? 
Si miteni accepisii , quid gloriar{s quasi non <u*- 
ceperis (i)? 

Quale elìètii funesti non produce la superbia 
nelle vita civile c ^ella cristiana ! Quante passii-ni 
sarebbcio assopite se la superbia non le lisvegliasse*! 
Quante famiglie viverebbero nella uninn la più felice, 
X un piccolo intcìTsse tìHto sorgere dalle vane consi- 
derazioni della siqierbia , non avesse accesa la fiac- 
cola della disf'ordia , che ha consumato in liti ed in 
))rocpssi i beni più liquidi , ed. inspira alle due palli 
un sì furioso accanimento sino a confondersi e ad 
umiliarsi a vicenda ! Poche passioni non debbono alln 
5tìpÌL*rbia quel che han di più vivo e di più amaro. 
Kon è forse la siqierbia che comunica all’ ira la sim 
fierezza , alla gclo.sia la sua malignità , le .sue satire 
alla maldicenza ? E essa p<T lo appunto quel vento 
che accende T odio , e cagiona incendj tanto funesti. 
La, cupidigia deve alla superbia la maggior parie dei 
inovinicnli che si dà , e tutte le inquirlifndini ehc' 
produce; e da qual’ altra soi-gcute deriva il più gran 

(i) 1. ^.y. 4. c..7.‘ i i 
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numero delle nostre a^ìta^iunì , de* nostri disiasti y 
delle nostre amarezze ?^Se dunque la su|Xirbìa pro- 
duce «detti si tristi , da essi deve ognun giudicare se 
trovasi alletto da questo vìzio odioso. È certo clic la 
superbia domina nel cuore di una infinità di ]>erso- 
ne y ed intanto chi se ne riinpiovera ? Che dissi ? 
Ogni orgoglioso sì applaudirà nel segrtito del suo ' 
cuore di ricercar l’umiltà |Muttosto cIh: la vana glo- 
■^rìa ; coinpiacesi di mascherare i suoi proprj iicnsie- 
ri , e d' illuder se stesso : ma , dice S. Girolamo , 
le persone spirituali ed illuminate non .s' ingannnuo ; 
non ignorano jier esempio di’ è facile di caTnniinni*e 
col c^po cliiuo , e con gli occhi bassi , di preiidei-e . 
un tuono di voce uiiiHe , di sospirare di tanto in 
tanto , e di chiamarsi jieccatore e miserabile ; elleno 
non si anestauo a certe ]>arole , a celle azioni in 
particolare : non le jiccniade nò sacco , nò la cé- 
ntre , nò il genero di vita in aj>parenza più proprio 
all’ umiltà ; os^rvano tutta la condotta della vita del- 
l’.uomo ; C' quantunque sajqùano che a Dio deve ri- 
sorbai'seiic il giudìzio, sono j)erò convinte ch’egli ci ' 
ha lasciato delle regole , su delle quali possiamo ra^ 
gionevulmentc giudicar delle cose. Perdo quando «’eg- 
goiio quei pn:lesi umili' preferir sempre i loro seuti- 
meuti a quelli degli altri , iiinitaisi un pregiudizio 
della loro opinione , senza volere ascoltar quelle che 
vengou ItJTO pro])osle , per quanto ragionevoli esser 
possano ; ricercare in apparenza il disprezzo , e non 
poterlo soiliire quando si presenta compiacersi di 
ottener delle lodi , e provar dispiacere di quelle che 
agli altri si danno ; non far india che' non sia per 
loro propria gloria , uieutre esclamano die fan tutto 
per gloria di Dio , allora dìfìidaiio di un’ umiltà co- 
si flàlta , la quale, io sosiengo cou esse, che ha tut-'^ 
t’ i caratlei'i e luti’ i contrassegni di una vera suiier- 
bia. Dico lo stesso di certi fati divoti pieni di loro 
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Stessi, e inebriali del loro iiiunto ; si vedono osservare 
con una inquieta iiupazieuza ciò che si dice e si 
pensa di loro ; sono pie^^hevoli con le persone utili 
ai loro interessi , ina fieri ed insiq)}iortabili con gli 
altri ; si umiliano innauzi a quelli con cui hanno ai'- 
fari., ma sì fan temere c servire da chi ha di loro 
bisogno ; cedono ]ier verità , a* loro superioii , ma 
son gelosissinii di conservare il loro rango co’ loro 
egnah , c co’ loro inferiori ; credono non esservi altro 
bene fuor di quello che fanno , altra virtù oltre 
quella die praticano , altra pietà , se non quella che 
esercitano : onesti quando non s’ irritano , dolci e pa- 
zienti se non si urtano in cosa alcuna , moderati 
quando lor si cede , aflàbili quando si onorano ; ma 
si fa lor qualche male ? si sollevano senza misericor- 
dia. Si uunliano? Si abbandonano allora alle più cru- 
deli vendette-; si fa loro qualche cattivo servizio? ne 
conservan sempre una eterna memoiia , e trasportati 
da uno zelo amaro , non risparmiano nulla per riu- 
scire nell’ odio loro ; attaccati più al proprio interesse 
che a quello dd prossimo , più^ alla propria gloria che 
a quella di Dio , sacrificano tutto ai segreto orgoglio 
che gli tiranneggia. 

Dio punisce ordinariamente i superbi in questa 
vita , pci metteudo , per confonderli , che siano umi- 
liati c che cadano in gravi j^eccati. 

È un ordine eterno stabilito dalla Sa^ùenza di 
Dio quello di abbassare tutte le creature che preten- 
dono elevarsi al vii sopra della loro condizione , e 
che osano ricusargli gli pmaggi dovuti alla sua su- 
prema grandezza. Siccome egli ha fatto tutto per sua 
gloria , appena una creatura ricusa di gloriGcarlo vo- 
lontariamente umiliandosi a lui , I’ obbliga a conli'i- 
buìre alla sua gloria col punirla. 11 primo di tulli 
gli Angeh , precipitato nell'abisso dal più alto dei 
Cicli , è un esempio eterno della formidabile giusti- 
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2Ìa , rhe Dlp esercita su i superbi. Quell‘asli‘0 sì pii* 
ro , che formava 1’ oriiaiueiito de’ Cieli , disse in .se 
stesso (i) : lo .spez/.en') la Laniera che mi se|)ara daU 
1 ’ Lterno , salirò sul suo trono : Eauilhilio soliurtì 
ineum , siniilis ero Altissimo. E diventa siill’i>lan(e 
un angelo di tenebre : la sola dislinziomr t hè rimane 
alla sua vanità è’ quella di ess»“ie il piimo fraMeino- 
iij. Così Dio jiuuisce anche ade.s.so i su|eibi in una 
maniera terribile. Ascoltate S. Paolo nella sua Epi- 
stola ai Romani ; non prcteiulo dir nulla da me : 
s]K‘tta solo a questo Apostolo il farci sì sorj)rendcnle 
lezione : Quale contrasto , esclama ef^li , tra’ iilosofì 
del Paganesimo ! quale opposizione di discorsi e di 
costumi ! In pubblico declamano contro le abomina- 
zioni dell’ impurità ; ne scoprono le bassezze , ire ri- 
levano il vituperio 'j ne dete.stano anche il nome , c 
nella loro condotta s’ iimnergonn nel fango delle di- 
sone.ste passioni, ^ellc loro scuole parlano ijuasi da 
Cristiaui : nella condotta >i\ono da bestie. Ma jjeicliè 
dunque , domanderò con S. Paolo , quegli uomini 
così illuminati nelle loro cognizioni ^ sun caduti in 
contraddizioni cotanto mostruose ? Perchè ? perchè 
furon supei'bi. Si spacciavano pt?r savj , e |)erd«'vansi 
ne' loro pensieri ; e perciò il Signore gli ha abban- 
d^onati agli sregolati desiderj de’ loro cuori, alla loro 
r provata sensualità , e ad ignominiose passioni : Pro- 
pter quod tradìdii illos Deus in desiderili cordis 
eorum , Iradidit eos in reprobum sensum et in pas- 
siones ignonutiiae Tale è il piano della l’rov- 
vklenzu , di volare in soccorso degli umili , e di ab- 
bandonare i siqrerbi alla loro fragilità ; Constituit 
Dominus luimiliare onmem monUim excelsum ( 3 ). 

■> — ^ — i ,, ■ , ■ : 

(1) hai. 14. r. i 3 . (*) Rotti. 1. 

p) Bàritckiiif V. 7. < ' • » . . • 
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La virtù oj)(x>sla al hi superbia è i’ umiltà. 

L'umiltà , dice S. Beruardo , è una virtù, jier 
tìiczzo della quale I’ uomo si disprezza , fondato sulla 
vera cogiùzioii di se stesso. Vi sono due specie di 
umiltà : una di spirilo e conoscenza , mediante la 
quale 1’ uomo , dopo essersi considerato per quel che 
è , ainvinlo della sua corruzione , e della sua debo- 
lezza , stimasi indegno di qualsitoglia onore ; cd una 
di_.cuore e di carità, j)cr mezzo di cui l’uomo .spo- 
gliasi volontanamcnle de’ suoi propii vantaggi, e ri- 
ferendo a Dio la* gloria di tutto , lungi dal gloriarsi 
delle buone qualità che non ha , obblia , e nasconde 
ancora quelle che ]X)s.siede. La vera umiltà consiste 
dunque a non far conto alcuno di se stesso ; e per 
• ciò basta il conoscersi e il considerarsi. In fatti che 
còsa è r uomo nell’ ordine della natura ? Non lo do- 
mandiamo a Giobbe ; ei ci direbbe che piia di esi- 
stei c non è cosa alcuna ; che dal nulla trae la sua 
origine , e che tosto vi rientrerebbe , se una mano 
benefica non gl’ impedisse di ricadérvi. Ma interro- 
ghiamo quei celebri tilosofi che 1’ antichità annovera 
fra’ suoi savj ; che c*i risponderanno ? Oline! ci penso 
con orrore; che l'uomo non trova che vergogna nel 
suo concepimento , dolori nella sua nascila , pene 
nella sua vita , tenebre nella sua inunagiiiazione , il- 
lusione ne' suoi sensi , e per colmo di miserie , è 
costretto necessariamente a morire dopo aver così tri- 
stamente vissuto. Che cosa mai vi è in lui che ali- 
mentar possa la sua superbk ? Pretenderebbe forse 
gloriarsi de' doni della grazia ? Ma qui non avvi vc- 
funa distinzione fra ’l grande ed il piccolo : in con- 
seguenza è una obbligazione indispensabile per tutti 
di umiliarsi. Creati ad immagine di Dio , la nostra 
funesta libellione non no cancellò i p/ù bei lineamen- 
ti ? Non lasciò impresso sulla nostra fronte un ca- 
rattere di anatema ? £ senza la grazia del Redentore 
Du~Clot Tom. HI, 
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ciie prclfutlcr j)Otreujuio , se uon l’ infernn ? Ma ri- 
generati f’elicejneulc per rue'/xo del batlesinio , abliiain 
noi consei valii fcdeliueute quella grazia pit>ziosa che 
tì abbiain ricevuta? e se per fragilità abbiamo avuta 
la disgrazia di pcixlerla ,»abbiaiu preso noi cura dì 
ricuperarla per via della jrenitenza ? Fd aiicorbhi» 
ravessinio riaccpiistata , qual sicurezza abbiain noi 
di pei'scvcrarc ? Deboli epiali siamo, circondati da 
tanti scogli , dii fra di noi , docile ai lumi della sua 
coscienza , non si confonderà , all'amaro ricordo del- 
l'abuso di ^autq grazie ricevuto , della euonuità eli 
tauti^ delitti commessi , di quella orribile incertezza 
ultima «ostia sentenza ? Io so , nè posso dtibi- 
taiTie y dia bo vissuto lungo tempo in uno sfato di 
disgrazia c di danriazienc ; ma non so , nè }x>sso 
^ sajicie , se malgi ado i miei sforzi , scrii degno di odip 

0 di amore ; la mia coscienza nulla ini rimprovera ; 
sono io pmiò giustificato ? Non è il Signore clic deve 
giudicanni 7 Mi sento oggi disposto a servire Dio ; 
sarò ;mche domani in questa felice disjiosizionc ? Io 
debbo morire ; quando , di qual genere di morte , 
in quale stato ? Lo ignoro. Sono queste riflessioni 
iiiiiilianli abbastanza , e vi è mai , dicono i jiadri , 
superbia umana che possa resistere a simili motivi ? 

Se dunque’, come nbbiam detto, Dio punisce 

1 superbi in questa vita, nconipensa poi gli umili , 
ricolmandoli di grazie in questo mondo , e di gl olia 
nell’ altro. 

Ma se abbiamo tanti molivi di umiliarci , che 
sarà se consideriamo le ricompense riserbatc tagli umi- 
li ? E su di che il Signore spargerà la sua grazia / 
Sii non la sparge su di colui che ha il cuoiai umilia- 
lo ? questi è r uriieo oggetto eh' ei si degna distingue- 
re favoici olmente 'sulla terrai I re con la loro pom- 
pa e con la loro inàgulficenza , gli croi con lo Sj)len- 
dore de’ loro trionfi- er delle loro vittorie , i dotti con 
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le loro jMofoiuh* uic'iiit:i7.i()iiì , i .sj)iiih «on ’Jo 

loro ingegnose, pruilir/.ioni , i devoti niedi^'iiiii eoa le 
loro dis« ipluic e* co’ loro cilr/.j , }>ossou far grido ucl 
luoiidu (manto vogliono ; eglino non son grandi in- 
nanzi a Dio, clic quando sono umili; e se deve cre- 
dersi a’ Lihri sacri , ci lascia i Principi , i Grandi , 
e lutto ciò che v’ è di distinto fra gli uomini , per 
fissare'! suoi sguardi su di colui che ha il cuoiai umi- 
lialo. In una parola , Dio irsislc ai sujierhi , ed a^:- • 

corda l.t sua grazia csclusivamenle agli umili : Deus , 
superbis resistit , huniilibus antem dat ^ratium , 
perchè senza 1’ umiltà non si jniò piacergli , ed alla 
sola umiltà ha egli jirómesso i suoi favori sulla terra, 
ed uiui eterna ricom|)on.sa nel cielo. 

Gesù Cristo pailicolanuente ci ha inscenata Pu- 
millà col suo esempio. ' • , ‘ 

Questo divin Salvatore , invece di abbraccLarc 
r aujiterìtà di S. Gio: lìattista , ha menata una vita 
comune , nflinchè il suo esempio potesse esser segui- 
to da tutti. È vero che nel disprezzi» di se .sle.sso , 
egli non si e , per dir co.si , prescritto alcun limile . 

Si è veduto come 1’ ultimo desìi uomini : Nwissi- 
inum vironun (i). Dovendo uscire da una famiglia 
reale , "dispose talmente le cose , che nacque in una 
stalla. Appena nato , dimostrò di temere Erode, Egli 
avea mille mezzi da sotlrar.d all’ odio di efuesP empio 
}irin(^pe ; il jiiù vergognoso era quello certamente di 
fuggir tra le tenebre della notte , e (juesto appunto 
fu (la lui scelto. De’ trcnlatrc anni eh’ ci visse sulla 
terra , ne piissò t l enta a servire un artefice nella sua * » 
bottega e non bilanciò {imito a {irefeiire Painorc che 
area pel disjirezr.o , a tutto il bene clic avrebbe po- 
Uito fare in tutto (|uel tempo, {iredicando eli insegnali- 

'***'* ' ! ì ' - 1_.L». I l I I ... I ■ » ,1 ^ I I ' ■ 

(i) A'»/. 53. e. 3. 1. • 
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«lo come 'fece tvcrso la fine della sua yha. '"Fi*» tUlte 
inuiHi scelse la più ignominiosa, cioè quella della 
* croce fra due 'ladri ; volle ancora die la sua morie 
fosse accompagnala da tanti affronti , da tanti insulti, 
«la tanti olihrobrj , ohe pfjtesse fiualinanle esserneSa- 
tollo : Saturubitur opprobriis (i). Non ha egli, dopo 
'ciò , il diritto di prescriverci 1’ umiltà ? Venite duu- 
«pie tutti a me, ci dice : J^enite ad me owinej. Ve- 
nite a me , re e -sudditi , grandi e piccoli , ricdii e 
poveri , uomini e donne, dotti ed 'ignoranti * 'venite 
tutti a me senza eccezione ; prestate orccdiio alle mie 
■lezioni , state ilttcnli a quel che vi dico , e ricorda- 
tevene bene: Imparate da me che son inansucto ed 
umile di cuore , c dbe tale per conseguenza dovete 
esserlo voi: Disrite. Imparate , lo avete ignorato sino 
al presente. It vostro vere car^ltei-e è la Yaiiìtk- W 
nità ne’jiensieri , vaifità nelle parole , vanità ne’ desi- 
deri , vanità ne’ progetti , vanità nelle azioni : lutto è 
stato vanità in voi. Studiate dunque l’ umilia, ma stu- 
diatela in me Violamente : Discite a me . I savj d,el 
mondo non ve la insegneranno , eglino calpestano la 
superbia con una superbia anche maggiore. In lùe al 
« ontrario tutto vi predica questa Tirtù ; essa mi strap- 
pò dal seno della mia gloria , mi fi«e pagare il tri- 
buto a‘ Cesari , mi ^iuse la bocca innanzi a’niiei ne- 
mici. Io sono .stato umile , c lo sono stalo di cuore. 
Non vi contentate dunque di una umiltà dimezzata ; 
siate umili di buona' fede; siatelo p<T ogni cosa. Que- 
sta è tutta la scienza del mio Vangelo , ed è in con- 
seguenza tutto ciò che |»osso augurarvi di più prezio- 
so , jKjichè così vi auguro tutta -la scienza deUa-. sa- 
lute. Amen. 
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DISCORSO L. 


dell’ avarizia, e della LCSSURtà. 


Kon potestis Deo servire e! mammonae. 

K«n putcìe Mrvìrt * Dio , od al denaro. , ' 

« , MÀXT. 6. V. a4- 

«i' ' 

Olrano aoceeamrnto dell’ uorno ! noi stiamo in que*» 
sto motulo un teinjio sì breve , clié può ben chiamarsi ,, 
un ymmenlo. Tulio ciò che Dio ri ha accordato per 
uso (Iella vita présente , è passeggierò ; le (Xise più 
preziose della terra non sono che fango ; l’allaccamen- 
tn che abbiamo jier esse c un vero supplizio, perchè- ' 
viene accompagnalo dalle più cnidelé inquietudini ; e 
nulla (li meno vi jxinghiaino tutto il nostro atlètto ; 
pretemliaino di trovarvi la nostra felicità , e credia- ' 
ino il perderle una grande sciagura . Quale incanto ! 
quale follia ! tra le più disoiviinate passioni degli uo- 
mini non ve u’ è alcuna più violenta , nè più ridi- 
cola , e nel tem)K> stesso più iiTagionevole di quella 
dell’ avarizia. Non ve n’ è neppure alcuna più empia : 
Favaro preferisce a Dio un liene fragile;, ne forma 
il suo idolo , glie fo sacriflca. Nulla gli costa, purché 
ai arricchisca , ed ammassi de’ beni ; non si mette in 
]>ena -di esser coljievole ; e nella impos.sibilità, in cui 
si trova di servir due padixini , preferisce gl’inganne- 
voli incanti della cupidigia , ai vantaggi reali di Una 
vita santa ed irreprensibile : Non. potestis Deo ser- 
vire et mammonae. Egli rinunzia al possesso di Dio 
per cpiello del denaro ; e^non è forse questa una ver» 
idolatria ? Perciò S. Paolo non incontra dilHcoltà di., 
dire che F avaro* è uni idolatra.; Quod. est ' idoloruos- 
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sfarsi , sotto pictcslo ili toicrlo rlsarluito pel’ pi-oi»rio 
bisogno ; 3.** uu desiderio di avere e di acquistare più 
di quello che si jMJSsiede , sotto pretesto di rispar- 
niiiiruc ^li utili , e farlo prolittare con mezzi giusti 
e legifliini. Ne^ segue da ciò che per essere avaro, 
non è nectssiuio ili essere rapitore do beai altrui, nè 
ladro , ni; itsunijo , nè ingiusto ; ma basta di essere 
altacciito sninderutuiu«ute ai proprj suoi beui , beucliè 
siano legittiiuameutc acquistati j d.® che per essei'e 
avaro non è ncecsfcu-io di essere ricco rcuhiieiitc , ma 
bijsta esserlo di voloutà c di desiderio ; donilo deve 
ccHichiudcrsi che vi son ile’ ricchi che non son punto 
avari , porche veramente |xivcri di spirito e di volon- 
tà , [x;rchè non Inumo altaccaim'iito alle loro ricchez- 
ze , c no iàuuu r uso che la Religione prescrive. Al 
coutraiio vi è uu gran numero ili poveri che sono 
vciiuueulc avari , perche desiderano ardentemente di 
esser ricchi , e spissso^adoperano indegni mezzi per 
divenirlo 

Gli atti |)coprj dell’ avaiizia , e che dimostrano 
die si ha questa passione, sono : i.“ di. concepire , 
c di inaiiteujBi'e noi lòndu ih-H’ anima sua ua’ alla sli- 
mu delle ricchezze , cuiue vcdianiio delle jHirsmui die 
£111 iu)uto soltanto di ({Uclli che han molle rendile, c 
che ila ciiì gftidicauo del loro merito , come se ave:^ 
sero più ^ileufi e jiiù virtù , e come se la loro iqni- 
leuza , tenesse loro luogo ili tutte le altre qualità ; 

di iòmeutaix;, un ile^iiterio conliiiuo di acquistar- 
ne , delude nascono le cure, le iiKfuieliulini le vi- 
gilie , le fatiche. , e lo riuct’oscevoli proiiuiro che cia- 
scuno si dà ; 3 ° essere inccssaiitcmeuUì in esame, cd 
in ricerca [(or trovare o per inventare 1 mezzi di ac- 
qui'stanuj , o auuwmlare quelle che già si hanno , c 
uieller lutto- iii oliera a quest’ i^getto 4 •“ ricusare , 
o di (lèi ire di pagare i suoi debiti , o il salario degli 
o| cjja] , che han- rckJ ‘d ' 1 dui-o. verso 
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i jmveri , e non CMcr commosso dalla loro miscrift , 
o immaginarsi e persuadersi falsamente di non essere 
obbligato di sollevarli ; 6.® finalmente esser cnidele 
verso di se stesso , e ricusarsi l'alimento convenevole 
e gli altri bisogni , seni’ altra ragione die la pena die 
si ha di risolversi a disfarsi di quella porzion de’suoi 
beni , che deve consumarsi pel pi-oprio mantcnimenlo. 

^ La virtù opposta all’ avarilia è il distacco da’beni 

terreni. • 

Il solo pensiero della morte è capare di distac- 
care* un avaro dai boni terreni ; c sarebbe mai pos- 
silàlc eh’ ei pensasse seriamente a quest’ ultimo mo- 
mento , in cui' deve tutto lasciare , senza rientrare in 
se stesso ? S’ egli , in fatti , riflettesse die dopo di 
aver contentato la sua avarìzia sulla tetra, ed inal- 
zato r edifìzio di una grande fortuna , come la statua 
di Nabucco , composta di diversi metalli , dalle so- 
stanze de’ poveri ; che Analmente dopo tante pene e 
fatiche , bisognerà morire ; che^da lapide del sepolcro 
ridurrà tutto in polvere ed in ccner».; che la morte, 
con la falce in mano lo separerà da tutte le ricchez- 
ze che avrà ammassate , da quelle terre che avrà col- 
tivate , da quelle vigne che avrà piantate , da quelle 
cariche che avrà ottenute , da quelle rendile che avrà 
accumulate , la sua avarizia si rallenterebbe di certo , 
c lascerebbe 1* affètto sregolato verso i beni che sarà , 
costretto a -[>ei-dere un giorno , soprattutto se si per- 
suadesse che noll’ ora della morte non sarà più tempo 
di jjcnsarvd ; che allora questo distacco sarà inutile , 
perchè veiTa troppo tardi , perchè si farà per violen- 
'• I hè sarà accompagnato da rammarichi' e da 

e. azione , e che non può fare con mento quello 
V..I* è obbligato a fare per necessità. 

La lussuria è un amore disordinato de’ piaceri 
carnali. 

Tutte le deAniziom che i dottori d danzu) dK 
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(pirslo vizio , e di questa passione ce ne isjyirano la 
sU-ssa idea , e ditlcFiscono solo n«‘i vocabili. È, dico- 
no la mapeior parte , uti dirsiderio srefjolato delle vo- 
luttà carnali : Libidinosae volupUitis appetiius ; ciò 
su'iiibra esser fondato sidlc parole dell’ A|>ostolo , il 
quale ne riferisce le sjx*cie principali , e le chiama 
tutte opere della carne : Manifesta sunt opera car- 
nis (i). Così il vizio e Ja passione che ci jx)rtano ad 
esse non possono meglio esprimersi , che chiamando- 
li : desiderio di un piacere carnale , disordinato e se- 
veramente vietato dalla legge di Dio. 

La lussuria è un peccato , di cui i Cristiani do- 
vrebbero aver tanto orrore, che non dovrebbero nep- 
pure conoscerlo. 

Se l’Apostolo proibisce a t^jit’ i Cristiani di no- 
minare questo vizio infame nella conversazione , par 
che a più forte ragione i ministri della Religione do- 
vrebbero astenersi di parlarne nel luogo santo , per 
non lordare P immaginazione de’ loro uditori , invece 
d’ ispirarne orrore a’ medesimi . Ma siccpme questo 
peccato , per quanto sia abbominevole, porta la cor- 
ruzione dovunque , non ve n’ è altro che debba ani- 
mar di piu il nostro zelo , per togliere , s’ è possibi- 
le , il più grande ostacolo cÌ»e vi sia alla salvezza de- 
gli uomini , e far disseccare nel tempo stesso la fon- 
te di una infinità di delitti. Posto ciò , io mi trat- 
terrò a due brevi riflessioni capaci d’ispiram un san- 
to orrore di questo vizio detestabile : cioè P ingiuria 
che fa a G. C. , e le vendette formidabili esercitate 
da Dio in tutl’i tempi contro di esso . Io tralascio 
moltisàmi altri motivi che il tempo non mi permette 
di descrivervi. Ascoltate in primo luo^o P Apostolo 
S. Paolo: Fratelli miei, diceva egli ai Fedeli di Co- 
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, pria che il Wrbo fallo carne s' inrorporassr 
nostifl natura, l' iinpurità era un delilto, |>ert:hè 
degnulava l’ untilo al di sotto de’ bruti , ed iiK'liinava 
la- lei'ra de* cuori fatti solamente jk’I Càcio , ciò 
non ostante non era essa che un sem|ilicu pec- 
cato ‘ i Corpi su de’ quali alleiitiva , non erano che 
C(»q>i profani ; l’ uomo era colpevole , ma non profci- ' 
’halorc. Ma dopo che G. Q. jier mcz-/.o della stia iii- 
ca*na7.ioiic , si « unito alla nostra iinianitii con eterni 
Jegaini ; do|K> ehc in virtù di questa alleanza siani. noi 
divenuti 1’ osso delle sue ossa, i memhri de’suoi meiii- 
Irri -, la carne della sua eni iic ^ ahi ! ({iiando voi , o 
Crisliani , vi nhbandoiiate ad inlitiiii c vergognose pas- 
sioni , uou disonorate più i vostri membri soltairto ; 
c ciò sarebbe aiicli'^ iiiolto ; voi jiortale la indno su 
di tpielli di G. (u inorlesiino ; non lordate più soiu- 
inonU* i vostri membri , ma fate servire alla vosim 
iniquità il corpo dello stesso G. C. , il quale diiie- 
iiè , ‘suo malgnido, l’ istru mento del vostro liberti- 
ilnggio , e lo roslriugide ad essere ii piirle delie vo- 
stre dissolutezze. ’ 

Kd oli ! gran Hìq , qual’ indegnità ! ascrdlalc co- 
llie S. Paolo si es]irinie a. questo pro|iosito (i) : yYn 
nescitis qiioniam qui adliacret niereirìci umun cor- 
pus officituT ‘I Tollnis erf^n membra ChrLtti, facinm 
htembra mcretricis '{ absit. lni|)eroccliè la Fede, pro- 
segue l’Apostolo , di cui non oso tradurre le paiole, 
'ha dovuto insegnarvi , checché iic dica una filosolia 
libertina , che voi non siete padroni di voi stessi-: 
Non estis vostri ; voi formate tutti iiisicine il cor|x» 
di G. C. , e ciascuno in particolare è un inembto 
di qiu'Sto conio ; f^as esfk'crM’pns CJiris/i et mem- 
bj'a de membro. Sì , ripete al tre ve lo sli-sso Ajioslo- 
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lo « noi siamo i iiiRiiibri del suo corjx) , fi^rmati dalla 
sua cnnic c dalle sue ossa : Menibni minus l orpori^ 
ejus \ de carne ejus et de ossibns ejus (i). Vedi;«5 
duiKiue , dice TeitullLuio , per (juanti fi;lo) ioM titoli 
la ui>stra caruc c la carne di Gesù Cristo : 6V/ro 
stra (fuoties caro Christi. Ma clip cosa ne dice Sa» 
(iirilio ? Esst'iido uniti a Gesù Cristo , grida qm-sto 
[laùie , quando lo abbiamo ricevuto in noi per nic/.- 
io della santi comunione nella Km'aristìa , ne segruc 
( ascoltate que*ste parole con profondo rispetto , per- 
chè sono divine c* meritano di essi’re riviMate dagli 
Angeli 0 digli uomini ) ue segiWj diro , che i no- 
stri iiuuiibri sono piuttosto apjiropriati a G. C. , oliò 
a noi stessi , od ajijiurtcngono più a lui che a noi. 
t^ual ilelitto è dunque il jirofanarc una carnp che è 
la carne sli’ssa di G. C. ! Qual sacrilegio ! fjnale abo- 
minazione! quale orrore! Maravigliatevi dopo ciò del 
rigoie e della severità della Chiesa ]nimitiva ; trovate 
ancora strano Qte ella scagliasse i suoi auatenii con- 
tro questo vergognoso peccato : anatemi così fulmi- 
nanti , che ogni peccatore reo di questo delitto era 
eliminato dalla società de’ Fedeli, escluso da ogni mi-r 
uislero , separato dalla comunioiK! jicr dieci, per venti 
anni e qualche volti sino alla morte ! 

Ma tutto ciò vi sanhrerà mollo incn sorpren- 
dente se cuasidei'ute la estensione e la pubblicità clu: 
Dio lia dato alla sua giustizia quando lia voluto punire 
le jiersone e le nazioni inièlle ila rpiesto peccato 
aiu:he prima delia incarnazione di G. C. Cui diluvio 
del uioiiUo intero , con F iiiecntlio di tutto il pafse 
di Sodoma , con la strage delle annate , delie tribù, 
e de’ popoli interi , ba mostrato sino a qual punto 
avea in onore questo peacaio \ egli _ ha distmtto ic 
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nazioni che n’ erano corrotte co più terrìbili istrn*- 
menti, e con le più rnidcli b^irbaric. Il< ferro , iÙ 
Amico e l’ acqua , la terra st«‘ssa ^ sr)«o sditi ministri^ 
della sua giustizia- , per vcuilicarlo del disiinore die 
riceveva da qiiesto vizio abbomiacvole. La sua giu- 
stizia Iw eseguito i- suor decreti stuizii distinzione di 
età, di sesso , di qnalitji, e neppur demerito , oppri- 
mendo con gli stessi colpi l’ innoccnU; ed il reo , il 
fanciullo ingenuo e P allunalo irragiorcvole , non ri- 
sparmiando nè i sassi inuuimati . uè le piante insen- 
sibili , divorando il tutto col fùnco did suo furore , 
e senza -aver 'bisogno |>er ciò di aprili; gli abissi della, 
terra e le filmaci dell’iiifefno , facendo cadere dal 
cielo una pioggia di solfo e di fuoco, per consumare, 
dice Salviano , il .supplizio degl-’ intrudici : super im- 
piuni populum gchermam misit de coelo. Tutti quei* 
milioni di peccatori non erano che carne , cenere c 
polvere come iiof ; Dio gli aveva ugualmente formati 
con le proprie sue mani-, animati cqI sodio della sua 
bocca ; non^ ignorava egli diiiirjne la. fragilità delle • 
opere sue , e ciononostante- Ir spezzava con uno scettro' 
di ferro, come vasi pieni- d’ immondezze, ed inconse- 
guenza degni di orrore. Ma die dico io mai?' Quei- 
jicccatori non avevano le stesse nostre obbligazioni 
non erano stati ancora riscattati , come noi , col pre- 
zioso sangue di G. C.. ; non peccavano. , come noi. 
in un corpo consacralo dalla santa Eucaristia. Se dun- 
que Dio li ha. trattati con tanto rigore , quali tre- 
mendi castighi non riserberà egli ai Cristiani impu- 
dici , e quale non sarà 1’ elfiisione del suo furore c 
deU'’ ira sua su di essi ! 

Del resto si abusi pur U mondo quando glii 
piace; dia pur al più vergogno.vj fra i vizj i bei 
nomi di stima , d’ inclinazione ; dica pur quel che 
vuole , questo vizio trascinerà sempre seco Tobbro-' 
brio , e la eonfiisione. L’ onore è talmente unito ab 
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"pu 3 orc (‘he io direi l)eiie ^ nò direi troppo , ciic il 
liinorc di disonnriirsi forma oggi la aiielà dell’ inno- 
rpiiza e della viMù del mondo. In latti l’ iiifumia della 
iiitpuiilà è -tale , che ^li è rmnisto ennehe il -nome di 
-turpitudine , , e la vei'gogna vi è sHlàttantcnte cou- 
giimta , (he non si ]iuò quasi mai da un tal vizio 
'raufdlare*. Ma ciò non ba.sta ; l’ impurità Ò spesso la 
sorgente de' piò gravi delitti d»e dc.Hulauo il mondo; 
le cuiiicssioni e le comimioiii sanilegiKJ , gli scan- 
alali nelle città ^ le -divisioni nelle famiglie le mal- 
dicriize e le più nejt; calunnie , le quei«le , cb omi- 
cidj , le funeste disperazioiii che iiulucono tame scia- 
gurate ‘creature a distruggiTe il fi-utto 4 el loro de- 
litto inagghwc , le abonènevoli profanazioni delle cose 
■più sacre, sono le solite conseguenze di un peccato 
(he si ha come un divertimento ed una fragilità. Ma 
un accecamento così tenibile , noa è uno degli el- 
metti Jiiù funesti di questo sciagurato peccato ? Vi è 
•di più , l’im)iurrtà priva andie IHionio de’ lumi della 
lède , e lo spinge ■sino alltf iniòdeltà. IVon è più un 
peccato , si dice , è debolezza , è nec»'ssità. La mor- 
tificazione e la ]x?nitenza cristiana sono fantasmi ; l’os- 
sm-anza dèi voto di castità, dice Lutero , è un giogo 
tirannico'; è presunzione rinqjcgnarvisi , impossibilità 
il serbarlo. Quale linguaggio in un riformatore ! non 
sarebbe mai stato eretico , se non fosse stato impu- 
dico e superbo. Dalle verità pratiche si passa alle 
spe(nilafivc ; il fuoco dell’iufcriio è incomodo ad im 
impudico», 'bisogna dubitarne, e quindi negarlo. Un 
Dio (he punfece nn piacere <li un momento con una 
prua eterna, sembra all’impudico un Dio importu- 
no, ed anche ingiusto; non può cambiarsi , è d’uopo 
distruggerlo : Ninno dice S. Agostino, nega un Dio, 
se 11(111 colui il quale ha interesse che non vi sia ; 
^ìoichè son gl’ increduli che non sono impudici ; la 
A.'omi'iiwc del cor|>o ha ])rodotk) quella dii cuore , e 
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« 

Jlreuntet Pharìsaei consilium kiìerunt ^ ut. ■cap^fCHt: 
«M/n in sermone. " ■ , . 

' Egsondosi rilir.ili i Farisei, tennero consiglio' fi* 
per sorjircnderlo nelle sue parole. , 

MATT. 21. P. l 'j. 

Q - 

uale era mai la pas.sioric clic Rtiiniava iin tempo 
gli Sci'ibi'cd i Farisei contro il Salvaloi-e del Mon- 
do ? Donde derivavano quei neri conijdotti , tpidlc 
didibcrazioni yloleiite contro il Sigiiow , ed il suo 
Cristo ? (i) Quare frcmiierunt gentcs , et populi- 
meditati simt inania l ' ' • 

Se ne inveslioliiaino la causa ed il principio nel 
cuore de' suoi nemici , non ti-ovcremo altro che un 
ècniiinento d’ invidia , che faceva guardar loro con. 
òcchio geloso lo splendore della sua dotlnna c dei 
suoi miracoli : ecco la segreta molla che li faceva 
agire; ecco quel che in.spirava loro l'orribile dist^gno 
•di liirgli perdere la rijiutazionc -, e di loglieigli la vi- 
ta , nirn potendo riuscire ad oscurar la sua 'gloria. 

L’invidia dunque non rispetta nulla: tutto ciò 
che servir dovrebbe ad aprirle gli occhi , non serve 
clic ad accecarla ; tutto quidlo che conciliar dovreb- 
be la sua stima , sene ad irritare il Suo furore ; la 
santità della persona e delle ojwre , le virtù , ed 'an- 
che i miracoli, tutto diviene per essa oggetto di odio,- 
e di avversione, tutto serve a mantenere eaKraentarc 
la sua maligiiità: non può trovar sollievo che ue’de- 


(i) Sai. 2. Pi lii-' 
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Ititi, DOQ pw) soddisfiu-si se iioo pcf via di attentati. 
Qual interesse non abbiamo uoi ^dunque a conoscere 
la deformità di questo vizio , per ‘preservarcene , o 
per guarircene I L’ invidia è uno di quei vizj die 
uiuno confessa , e non pertanto b molto comune. ^ 
un vizio , di cui niuno procura di correggersi , e 
nonostante è iunestissimo : spiegliiamone dunque la 
natura e gli efiètti. Parleremo poi del quinto peccato 
capitale , cioè della gola. ‘ ^ 

I L’ invidia è una ingiusta tristezza che si con- 
cepisce alla vista della felicità del nostro' pi ossìiuo , 
considerando il bene di lui come una diminuzione 
del nostro , ed una gioja disordinata del male spiri- 
tuale 0 temporale de^i altri , come se da esso rica- 
, var ne potessimo qualche vantaggio : in due parole , 
è il rallegrarsi del male e rallliggei si del bene altrui. 
In ciò consiste l’ invidia , ed c quello che ne fa co- 
noscere la natura; in modo che rattristarsi della foi'- 
tuna de’ suoi fratelli , e compiacersi delle loro disgra- 
zie , sentir pena del loro bene , e consolarsi del ma- 
le che ricevono ; mirar con rancore il buon successo 
delle loro imprese , e con segreta soddisfazione la ro- 
vina de’ loro progetti ; inquietarsi e scandalizzarsi 
della riputazione che hanno acquistata ^ o delle ric-^ 
chezze che hanno ammassate ; applaudirsi , e satollar- 
si , dirò così, delle loro umiliazioni o della loro po- 
vertà , -questo è quello che i Teologi chiamano invi- 
dia , la quale è annoverala fi a peccati capitali , per- 
chè sorgente di molti altri. L’, invidia nasce e proce- 
de dalla superbia , essendo un dispiacere del bene 
del nostro prossimo. Or siccome la superbia è di due 
specie , una mondana e I’ altra spirituale , così vi so- 
no cgualmeìile due specie d’ invidia , una di vedere 
la prosperità o 1’ avanzamento del suo prossimo nei 
beni temporali , come sono le ricchezze , gli onori , 
le cariche , 1’ autorità , « lutti gh altri beni di for- 
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luna , mi si possono agjifiungore i vanUiggl nnlunili, 
rioò i tulonli , la scienza , la de.slrczza , la luHczza. 
L’ altra è eli vederlo piu virtuaso in .una più eleva- 
ta riputazione di santità , e più favorito de’ dmii di 
Dio, e questa ultima specie d'invidia , c cei-tamenl»; 
c senza paragono la più coIjk’voIc. In generale , ]m.t 
mezzo della invidia si viola la legge naturale, la qua- 
le vuole die si trattino gji altri come dt*sidcnanio di 
esser trattati noi stessi. Noi vogliamo che si abbia 
compassione ile’ nostri inali , e compiacenza pe’ beni 
c vantaggi che possediamo , e l’ invidia ei fa ralle- 
grare del male c contristare del bene altrui. L,' invi- 
dia ci là solforare un naturale istinto cjie Idtlio ha 
impresso nel fondo delle più insensibili cpcatiue . il 
quale, le jinrta ad unirsi insieme ]>er concorrere al bi - 
ne comune , ed a riguardare il vantaggio del lutto, 
come (piello di ciascuna parte. Imperciocché T invi- 
dioso non ama che la sua jiropria jiei-sona , e non 
vive che per se ste.sso ; viola quella legge della Re- 
ligione , la quale ri obbliga a considerarci come fra- 
telli , che vivono m una stessa famiglia, sotto la con- 
dotta di lino .ste.sso pdre. Egli comprime quello spi- 
rilo nascenti; del Cristianesimo , il quale vuole che 
abbiamo gli uni per gli altri le stesse inclinazioni , 
che hanno i membri di un 'corpo medesimo. 

Posto ciù , i Teologi dicono che P invidia non 
è propriamente un peccato di questo mondo, benché 
sia ivi rendiilo univereale. La ragione che ne addu- 
cono si è che tult’ i peccati del mondo derivano da 
tre cupidigie clic lo compongono , c che riferisce 
S. Giovanni. Ma nell’ oggetto dell’ invidia non vi è 
né bene one.sto né Irene utile , né bone dilettevole ; é 
diuKjue , come parla il Grisostomo , un peccato dei 
demonj , inventalo dallo spirito delle tenebre. Perciò, 
siTondo ro.ssevv azione di S. Cipriano, l’invidia è cliia- 
iiiata nella scrittura , in particolar inodo il peccato 
Dn-Clot. Tom. li J. i" 
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Jel demonio: Iwidia dUiboìi (i), e^mlmcalc che la 
niiserjeoidia . per essere la perfezietno più essenziale 
alla (livjjjilà , ò ciiiamaLa misericordia Dei (a). K 
propyetà del Demonio il giiasUar tulio , il perder tut- 
ip , senza cU’ ci ne ricavi alcun utile , ina ai contra- 
' rio un aumento di pcnaf c"li vuole il male per una 
pura inclinazione alla maldicenza ; ciò appunto fa di* 
re a S. Agostino che la natura del demonio è par- 
ticolarmente composta di due vizj che sono la super- 
bia , e l’invidia : el irf.vidiu, diabolus et 
diabolus. Qual cosa sarà mai più capace d’ inspirare 
uu vivo orrore di questo ,vizio ? i 

La virtù opposta all’ invidia è 1’ amore del pros- 
simo , che V i fa compiacere del suo bene. 

La carità , dice S. Paolo ,* nella pomposa de- 
scrizione che faldelle sue diverse qualità , non è in- 
vidiosa (3) : Non aeniulalur. Essa , al contrario , 
rombane c distrugge 1’ invidia , che riguarda come 
sua cajjitale nemica , perchè se nc ascoltasse gl’ im- 
peli e le spinlc , ne sarchile tosto distrutta essa stes- 
sa. La carità non invidia il bene del suo prossimo , 
perdile amandolo con tutto il cuore , per amor di 
■Dio , considera il bene di lui , come suo proprio ; e 
siccome nulla le è straniero , .si compiace di vedere 
il suo fratello goder la stima di tutti. l'2ssa anzi si 
occupa a reuderlo più felice e più onorato; e forma- 
no tutta la sua gioja i talenti , le grazie , la virtù e 
la riputazion del medesimo : Omnem ejus fellcitatcm 
quasi suatn amplectitur. In una parola , la carità 
c dolce ,, paziente , benefica ; vale a dire che .soffre 
i difetti e gli ollj-aggi de’. .suoi fiatelli .«enza traspor- 
tarsi ■; c spinge la sua dolcezza sino ad amar quelli 


(là Sap. f. fi) Eccl. i8.V, 12 . 

(.3) l.Cor. i3. r. 4. 
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che le fanno del inale^ e a far loro- del bene. Il suo 
cuore simile a quello della colomba , non c mai sde- 
gnato , perché non ha fiele die gli comunichi la sua 
asprezza e la sua amarezza , è per 1' opposto accom- 
]>agnata sempre da un candore , da nn’anhhiliià , o 
da un’ aflèzlone sincera , pcrcliè {kirlii nel suo cuo- 
re tutt’i suoi fratelli, e si rallegra di tuU’i loro van- 
taggi , come se fosscr suoi propr j . 

3.° La gola, o intemperanza , è un piacere smo- 
derato che si ha’pel bere c ‘pel mangioni. Si pecca 
contro la temjieranza , mangiando cose vietate , o 
abusandone , o <fercaiidovi troppa delicatezza , o la- 
.sciandosi troppo trasportare dal piaceiie. La ragione 
si è che il piacere che si trova nel bere e nel mm-f 
giare c pn mezzo , e l’ intemperante ne forma il 
line; è un rimedio alla nostra debolezza, e l’intem- 
perante ne forma un allettamento del peccalo , ed un 
esca alla concupiscenza. La necessità c la ragione ic- 
golar devono il bere ed il mangiare ; mj dal neces- 
sario si passa al piacere , e dal piacere all’ eccesso, 
^i oltrepassano i limili della ragion»' ; ed anzi si fa 
uso del bere c del mangiare per indebolirla ,. od ab- 
batterla , c |>er mozzo di quelle cose medesime fatte, 
per mantener la vita e la sanità del corpo , si pro- 
cura la morte di «."sso , e spesso quella djtll’ anima. 

L’ intemperanza è un peccato mortale , quando 
il piacere che si prova nel bere e nel mangiare ci 
porla al disprezzo delle leggi di Dio , o ci fa cen- 
tra vvvenire a’ precetti della Chiesa , o quando siam 
disposti a violare la legge piuttosto che privarci di 
questo piacere. Per quel che riguaida 1<^ azioni contro 
la temperanza , ecco quali i Teologi insegnano essej- 
j)reoati gravi e mortali : i ." Sebbene in corte oeca- 
.sioni siano permesiii i conviti c le feste Ira gli amici 
e tra i parenti , pure, si prora inorfalmenfe riempien- 
dosi di cibi c di bcTande in modo d* cbmpromeltt> 
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re notabiimentè la. propria salute; a.*- il randerei per 
ciò incaciaci di esercitare il proprio impiego e le funzio- 
ni , cui attender si' doTrebbc; II.® se questi stravitM 
e questi eccessi di bere c di mangiare sono tanto fre- 
quenti in modo che si formi un Dio del proprio ven- 
Ue , come parla 1’ Apostolo, -che non si pensi ad al- 
tro-, che non Si abbia altra cura , altro scopo , altro 
line ; 4 -° quando per soddisfare il proprio appetito , 
si trascurano i digiuni , o le astinenze della chiesa ; 
5.® se si prevede che mangiando, d bevendo con ec- 
cesso', può cadérsi in qualche peccato disonesto , 
eh’ è conseguenza dtdia intemperanza ; 6 .® quando si 
beve deh vino sino ad ubbriacarsi e a perder, la ra- 
gione , ed anche esponendosi al’ pericolo di perderla 
per soddisfare il proprio piacere ; 7 .® quando si con- 
tribuisce ad ubbriaca re gli altri., eccitandoli e^for- 
zotidoli a bere , >couic frequeulemcnte accade. Ma 
jinn solo si pcca morlalmente ubbriaeanclosi , o in- 
ducendo' gli altri a farlo , ma si diviene ancora ri- 
s|)onsabiIe di tati’ i delitti che possono commetler.si 
nell’ ebbrezza , jwrcliò si è potuto , o si è dovuto 
prevedere che in questo stato si possono commclte- 
Te'ogni sorta di colpe , e perchè da un altro can- 
to si era in obbligo di conschrare la propria ragione, 
come la natura lo delta. Una persona ubbriaca è 
dunque colatole dell»; bestemmie , delle violenze , 
de’ trasporti , cui si abbandona , nello .stato nel qua- 
je volontariamente si è posta. La giustizia umana non 
ammette per iscusa di un omicidio 1 ’ ebbrezza ; uon 
J’ aiumctterà neppure la giustizia Divina. Essa è dun- 
que di sua natura un grave peccato, che fa perdere ad 
«n tratto la grazia e la ragione. S. Agostino la cltiama: 
Grande peccatum , criminis porientiim ; Un gran 
peccato*, un mostro di delitto, jìcrchè in fatti è una 
stupidezza brutalé ,ed'un prfxligioso accecamento di 
vendere , qud altro Esaù , il suo diritto di primo- 
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priùtura , la celeste . eredità , la .speranza di una fc,- 
iicilà eterna , |)Ci-_ alcuni Ijiccliicri di viua , come 
quello insensato \’eu4è lo preleasiuai che aveva sui 
beni paterni , |)or jioche lentic chie^ , e per sotUislarè 
il suo smodet>ilo a|>pi'tilo. S. Pawlo lo dichiara espres- 
samente j e pone il vizio dclLi uhbriachc^zza nel mi- 
merò di quelli eh’ escludono dal possesso del cieb: 
NoliUi' ernire ; ^ou v’ ingaunate, die' egli(i)^, e non 
vi lusingate che sia un peccato, leggero : E briosi re- 
gnwn Dei non possidehunt ; Gli nbbriachi non posr 
sederanno il regno di Dio. In generale ogni intem- 
peranza è un vizio* vergognoso che disonora 1’ uomo, 
perchè non solo io pone a bvello de’ ^'uti j ina in 
qualche maniera ■ anche al. di sotto di essi ; ' poicliè 
una continua i^pcrienia c'insegna chè ira tutti. gli 
animali, l’uomo solo è dedito a questo vizio ed 
abusa de’ beni che Dio gli ha dati per Amento del 
suo corpo. Noi; vediamo che le bestie _ più stupide c 
più triviali hanno in ciò più moderazioBe ^i^lui , e 
non v’ lia alfra creatura colpevole di questo peccalo, 
se non 1’ uomo intemperante , cqme mcn S. Agpstij- ‘ 
no : Nulla creatura est culpabilis , sed sola komì- 
nis inordinata voracitas. La brutalità di questo vi- 
zio non può esser dunque più vile e più abominevo- 
le , fàceiKlo'SÌ che gli uomini, i quali esser devono 
giusti e ragionevoli, sian meno moderati de’ loro. do- 
me.stici animali. Essa gli abbrutésce in modo che han- 
no. inroinparahilmeulc più cura de’ loro corpi , che 
delle loro anime , e che con la loro condotta diino- 
.strano di cre(l.‘re apjicna die abbiano 1’ auima. Essa 
£i loro obhliarc l’autore di tuU’i beni, jjer non pen- 
sare atl altro che jul abusare de' sudi benefiz). Fa lór 
fuggire la compagnia delle perone oneste , .porche 
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ituutnoiic , per cercàr de’ compagni 'di gozzoviglie e 
di dissolutezze. Essa fa perder loro l’onore 'e la ri^ 
putazione , e li rende così d^pregevoK che debbono 
esser considerati come uomini divenuti liestie. Essa 
fa lor dissi pre in crapule , cd ki banelietti i beni , 
che tutte, le leggi divine ed umane gli obbligano ad 
impiegare alla sussistenza ed al mantenimento delle 
loro iiiQiigiie. Finalmente questa intemperanza gli ab- 
bpitisce sino al punto di renderli insensibili a tutte 
k perdite «che fanno della loro anima e delia loro sal- 
vezza , de’ loro beni , della loro sanità , del loro spi- 
,rito e del loro onore. ’ , 

Ascoltiamo quel che allegano gl’ intemperanti per 
iscusare i loro eccessi. È impossibile, dicono, di non 
uscire qualche volta «fai limiti della temperanza. Vi 
sono d^c società che debbono frequentarsi e mante- 
nersi , de’ parenti ; degli amici che ci fan visita , de*- 
gli affari da ultimare^ delle persone cui si hanno del- 
fc obbligazioni , e che devono trattarsi bene ; si sa- 
rà sorpreso senza accorgersene ; si è allora molto 
colpevole ? Senza dubbio la società ha i suoi diritti, 
vi son de’ dftveri da adempire verso i parenti e gli 
amici , delle misure e delle convenienze da osservare 
con certe persone ; non si devon però prendere al- 
lora le necessarie precauzioni per sollazzarsi co’ pa- 
ren^', lon gli amici , o trattaj-e gli affari , senza che 
la ÌOs(aenza< ne soffra ? Ma come serliai-e la sobrietà 
con alcuni , i quali non sanno sedere a mensa senza 
^usarne ? Ah! sapete dunque che costoro sono ub- 
briaconi ed intemperanti , ne convenite : ebbene ! fug- 
giteli ; non vi trattenete , dice lo Spirilo Santo , a 
ii.anpiare co’ bevitori: Noli esse -in comessatioìùbus 
■potutorum Se non potete dispensarvi diricever- 

■ ,iy — .1. , ■ ■ II. — im 

(i) Proo, aà. »•. atì. 
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li , non erinUite *‘lie vi sia [)orinesso, j)cr fer loro co-i 
.sa crala , tU ablfatuioiiarvi agli cetcssi , nc di perde- 
re la ragione. Uiguardaleli non più come amiti , ma 
come nemici che vengono a rajàrvi il maggior bene 
che abbiate. S’ eglino disapprovano la vostra condot- 
ta , vai meglio perdere la loro amicizia che quella di 
Dio. Ijìì vostra salvezza e la vostra Scanità dt\t»no 
e.s.servi più care di tutto il resto. Diiele forse che 
avete un temperamento, cui la qualità non pub mio-' 
cere Ma da quando in qua è permesso di eccederò 
perchè si è robu.sto ? Ignorate voi queU’oracolo dello 
Spirito Santo : Guai a voi che siete polenti ind be- 
re , clic \i gloriale della vostra lòria a sopjiortaie U 
vino; y'aa %'vUs (fiU potentes estis a(i òibeiiduin 
Guai a voi che vi fate gloria di ubbriacarvi e di 
ubbriacare gli altri! vobis %-virì J'ortes ad mi- 

scendam ebrielatem ! Guai anche a voi che date. le 
vostre case per ricettacolo a’ debosciati ,• che sommi- 
nistrate il vìTio al di là del bisogno a quelli a’ quali 
le leggi vi Vietano di darne, che eoiitrilniite alla pior 
fanazione de’ santi giorni di feste e di domeniche ! ■ 
voi siete colpevoli di tutt’ i peccati clic conimellomi 
in casa vaslra, e di lutti gli altri che ne saranno la 
conseguenza. La maledizione di Dio caderà presto o 
tardi sulle vostre case , e perderete in poco tempo 
lutto quello che avrete acquistato. Aimc ! Se vi ri- 
mane ancora una scintilla, di Fede , un poco di ti- . 
iiior di Dio vi sarà bisogno iT impiegaro il rigor 
delle leggi civili , per inipediiAÌ di dare; agli altri 
r occasione di oflèndci'e Dio , e di perdere l’ anim.T 
vostra ■/ Se siete Cristiani , non dovete avere orrore 
(li un vizio così contrario alla santità del CristiaiK^mo?' 


(i) hai. 5. c. 31. 
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L« vli-tù opposta alia gola è la soLrietà , 
viilù cito regola e «loderà 1 ’ appetito» del Lere e del 
luangiare. 

Là proprietà ddle yirtù è di combattere i viz) 
che souo loro contrarj per mezzo della ditniiuizion 
deile cose che servono ad essi di alimento. Il vizio 
della 'intemperanza consiste- principalmente nell’ uso 
smoderalo cite si fa delle cose destinate al nutrimen- • 
to del corpo o nella quantità, o nella qualità, e nella 
maniera di prendere questo nutrimoito. Bisogna dun- 
que che la sobrietà regoU la quantità e la quaUtà de- 
gU alimenti , non che la maniera di prenderh. Deve 
t^ssa regolare la quantità per non prenderne più dei 
bisogno , la qualità per non far uso di quelli vietati, 
la maniera ^r non aflezioaarsi troppo neppure a ciò 
eh’ c necessario e permesso. C'insegna altresì a sce- 
mar qualche cosa di ciò eh’ è permesso , per non e- 
sporci al pericolo , di oltrepassare i limiti che ci - sou 
prescritti. • 

Ascoltate , diceva S. Leone ^ quel che G. C. 
dice nl'l Vangelo : badate che i vostri cuori non si 
aggravino per gli eccessi del vino e del cibo. Temete 
che afla sua venuta non vi trovi immersi in un pia- 
cer sì brutale ^ Attendile ne forte graventur corda 
vestra in crapula et ebrietate* (i). Oimè I si vede 
pur tròppo ogni giorno quanto questi eccessi rovina- 
no lo spirito ed il' corpo , quanto son conti’arii alla 
vivacità dell’ uno ed alla sanità dell’ altro , se la so- 
brietà non si oppone alle infelici attrattive della gola, 
c non ricusa al. piacere quel che ineseguito, ci sareb- 
be dannoso. Un’ anima Cristiana dunque tolga sem- 
pre qualche cosa al suo corpo ; gli dia • un freuo , e 


,(i) Lue. 21. c. 34. 
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Hon gli accordi mai (juM clic poi gli imoccw'bbe , af- 
iiiicliè trovandosi alleggerito dal peso della carue, pos- 
sa applicarsi più lilierumente , c più traiu|iiillaineute 
alla meditazione dqlla sapienza , c godere in mi pro- 
Ibndo silenzio deUb delizie , delle quali essa vicolina 
{^li delti sulla terra , che sono un saggio di 'quelle 
die son loro riserhalc nel cielo , c clic io Vi deside- 
ro. Amen. 


DISCORSO LIf. 


dell’ira e dell accidia. 


Orrmis qui iratcilur fratri tuo , reus erit judicio. 

Chiunque li adira contro suo fratello , sarti reo al giu- 
dizio di Dio. , 

, ' ■ ' MATT. 5. V. 23. 
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^Xesù Cristo era venuto al Mondo , per jiorlare il 
Vangelo della Pace : yeniens evangelizavit paeem (i), 
e il profeta Isaia , predieendo la sua nascita, lo ave- 
va annunziato , come un* iànciullo ammiraliile , che 
doveva esser chiamato il Principe della Pa’cc ; Prin- 
ceps pacis {pi), t^lie cosa intender dobbiamo per quel- 
la pace , che G. C. dava ai suoi Apostoli , dicendo 
loro: La paco sia con, voi : Pax vobis\ vi lascio la 
pace , vi do la mia pace ; Paeem rclhiquo vobii ,• 
paeem nieam'do voSis (3)?Quarè la pace "die San 
Paolo veder volca staliilìta nello spirilo e nd cuore 
di tutt’ i Feddi , per mantenerli in quella intima u- 
uione con G. C. che contratto aveuiio per mezzo ddl 
battesinrto , quella pace die cliiama pace di Dio , che 


(i) Eph. 2. V. I-. 
(3) Joan. i4. 2 j. 


( 2 ) Isai. g. i’. G. 
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doveva elevarsi al di sópra di tutto ciò che cade sot- 
to i sensi : Pax Dei quac exsuperat omnem sén- 
sum (i)? Ih die cosa dunque essa cousiste , c quale 
u’ è il vero oggetto ? . 

Imparate che questa pace sì ^ustamente vanta- 
ta , e 'tanto desiderabile ha un rapporto diretto, e ne- 
ccessario coir 'Dio , col prossimo, e con noi stessi ; con 
Dio , del quale si perde la grazia , abbandonandoci 
al disordine cd alla impetuosità delie nostre passioni; 
col prossimo che siamo obbligati di amare e di usar 
verso df lui una condotta caritatevole e benefica; con' 
noi stessi che non dobbiamo mai allontanarci dalle re- 
gole della sapienza , e della moderazione cristiana. Or 
in vi domando , che di più contrai’io alla dolcezza 
di quella ])arc divina quanto gl’ impeti, ed i trasporti 
deir ira che G. C. coudanna tanto espressamente nel 
suo \ angelo ? Si posson considerar , come si vuole , 
come colpe leggere , sotto pretesto che son difetti di * 
umore che devono sempre scusarsi ; imperciocché co- 
me poter giustificare degli eccessi che distruggono Ja 
jiace che dobbiamo avere con Dio , la ■ pace che dob- 
biamo mantenere ecd prossimo , la pace clic dobbia- 
mo conservar sempre con noi stessi ? L’ ira dunque 
di sua natura è un gran peccato ; e per farvene co-, 
uoseerc la natura e i pericoli , ci tratterremo oggi ^u 
(juesto argomento , dopo di che parleremo dell’ acci- 
dia , ultimo de’ peccati capitali. 

L’ b’H è un dispiacere che si risente di un male 
che non si può soffrire , e che si fa di tutto per al- 
lontanare. Se il male è contrario alla retta ragione e 
alla legge di Dio , l’ ira che si sforza di distruggerlo 
con mezzi legittimi non è biasimevole ; è 1’ efl^tp del- 
lo zelo che si ha jxa" la gloria del Signore . Tale si 


(i) Philip. 4- e. 7 ., 
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fu r irn di Mosè , il quale \T 2 (leiido gr isnicUli riuniti 
intorno ad un vitello d’ oro per adorarlo , nc cbucefjt 
tànto sdegno , oliq ne fece uccidere un gran numerò 
iti pena -di questa idolatria . Questo medesimo aelo 
della gloria del Signore fece incollerir (». C" contro 
i profinatori del tempio dal quale li cacciò vi» a 
colpi di frusta. Pèrciò l’ ira pon è biasimevole . anzi 
è lodevole ed onesta , allorché più sensibile agl’iute-» 
ressi di Dio che ai suoi ' propYj , si concepisce una 
santa indogfflizione contro i delitti , che si veggoa 
conaraettere , e quando si prendono delle giuste mi- 
sure per corregger coloro che ci son sot Riposti. ^ 

Ma queir ira , -che è una passione uismdinata e 
violenta, la quale impegna 1’ uomo a venilicai’si di 
una ingiuria , o à non lare liuscirc , per dispetto, le 
cose come si vorrebbe , è biasimevolissima ne’ suoi 
principi , o cho sìa 1’ cflò.lto di un tempei amento cnic- 
cioso e veemente , che si acqcnde su tutto ciò che 
1’ urta , o che sia uno sdegno segreto e ritlcssivo che 
s’ infiamma ■ a poco a poco , è medita freddamente i 
mezzi di nuocere al suo nemico. Una si chiama ira 
di odio , e l’altra di trasporto. La prima è stabile e 
.permanente ; lo* Spirito Santo la chiama ira di riser- 
va : Uomo homini rescrvat iram (i). i'ssa c alle 
volte muta e tranquilla , ha anche le ajiparcnze della 
dolcezza ; ma è peiò più crudele e più accanita. Dif- 
fidatevi , vi si dice ogni giorno , di quegli uomiui si- 
mulati la bocca de’ «piali par die distilli il mele ; 
sono ^lino più vendicativi e più pericolosi : il loro 
fiele è tutto rinchiuso nel Ipro cuore , e I’ ira lóro , 
nascosta softo il velo di una dolcezza jioiitica t cci'e- 
inoniosa'', medita sordamente in -un atlèttaio silenzio 
lunghe inimicizie , e vendette crudeli . Vi è meno 
■/.. 

■ ' i-f-' - — »■« .. . IT» 


('•) Eccl. 'e, 8. r. 3, 
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(la temere da quegli uomini tItì e trasjiorlali , la di 
cui collera sco]q>ia ad un tratto , c quiìidi in un i- 
stiiutc s])Hrùk;e ; eglino itouo violenti , ma leali e sin- 
ceri ; si tiaspoiiauo , ma si calmano facilmente ; il 
loro furore non ha conseguenza venilia ; è un fuoco 
('he ali’ istante si accende , ma svapora tosto c si dis- 
sipa. Questa ira di tiasjjorto è peiò vicbila severa- 
mente da Iho. lo non pailo qui della vendetta e del- 
r odio , parlo di quei tra.sporti veementi c precipito- 
si 5 che rhiamaiisi propriamente trasporli di collera 
e impazienza , di quei trasporti che non sono in- 
compatibili con la siuc(U'ità , con la rettitudine, nean- 
che con una Sjweie di bontà , ma che non lasciano 
di esser la fonte di mille peccati , de’ (juali Dio yo- • 
lesse che io vi potessi far conoscere tutta la gravezza! 

Dico io dunque die chi si abbandona abitual- 
nicnle a questi trasporli , turba continuamente la jia- 
ee eli’ è obbligalo ad avere con Dio ; ed è tanto più 
necessario di chiarir questo punto, in quanto che mol- 
ti |H'i-doiiansi facilmente questa .sorta di tra.sj>orli, (pian- 
do esaminano la loro condotta nelle viste della Reli- 
gione. Si pol lano , egli è vero , al tribunale della jie- 
niteiiza , e Inlle le confessioni ne son ripiene. Quasi 
nessuno si jirc.seuta a questo tnbunale , sewzn aecu- 
saisi di (jualclic molo d’ impazienza e di collera ; ma 
senza verun desiderio di emendarsene. Si sa pur trop- 
po che gli odj perseveranti , le costanti inimicizie so- 
no gravi {leccati ; ma i trasporti d’ impazienza e di 
collera, quando non .son seguiti da nimistà veruna, si 
eoiisideraiio appena come peccati ; anzi si riguardano 
piuttosto come conseguenze irrimediabili di tempcra- 
iiienlo , e senza a.spcttarc che Dio ce gli abbia per- 
donali , si comincia dal jierdonarseli da se niede.simo. 

Io .sostengo |)crò che tali trasporti , .spceialnien- 
tc quando son frequenti od abituali , vi allontanano 
da Dio , e non possono fare a meno di allontanarlo ' 
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«la Toì per due ragioni essenzialissime : la prima jier- 
chè sono- per se stessi infinifaniento opfiostì allo spi- 
rilo di Dio ; la seconda perchè ne' loro «x'ressi vi 
jjortano spesso ad adrontarc la niaeslà «li Dio. 

Io dico dapprima che l’ira c inliniianicnlc op|Hi- 
sta allo spirito di Dio ; Non in comniotione Dnrni- 
jius (i) ; il Signore non abita in mi cuore turbalo 
continuanyintc tlagl’ impeti dell’ira; il suo spirito non 
si diletta cho nella calma , c nelle «lolcezzc «Iella pa- 
ce. Se volete convincervene, ascoltate le istruzioni tht- 
tevi da Gtsù Cristo a questo oggetto. Iin|ì:irnle da me, 
ha detto questo divin maestro ni suoi di.scejioli ; />/- 
scile a me (a). Còme ! Signore , che cosa volete iir- 
segnarci , dice il Crisostomo ? Voi non vi esprimete 
CO.SÌ per una cosa di jioca conseguenza ; voi avete 
«lunque delle impoHanti lezioni a darci. Imparate da 
me che sono mansueto ed umile di cuore : Discite a 
me , quia rnilis sum et hurnilis corde. Jtisognn dun- 
que , (Xinlinua lo stesso Padre , che l’ira vi .sia mol- 
to odiosa jicrchè riducete a qu«'.sto solo punto Ur 
grandi ed importanti lezioni , che avete a farci. (ìesù 
Cristo poteva darci , senza dubbio , lezioni di giusti- 
zia ,, di mortilii'iizionc , di penitenza ; ce le dà in al- 
tri luoghi , pd il Vangelo n’ ò pièno ; ma ha voluto 
riserbare per l’ ira una lezione speciale , perchè sajie- 
va che si comprenderebbe con pena sino a (jual pun- 
to ci allontana es.sa da Dio. Ila- voluto dunque far- ’ 
cepe una lezione particolare per farci intendere che il 
solilo della sua grazia non si* fa sentire in mezzo a 
quelle violente procelle , a quelle fuinultuose to^jic- 
ste che accendono il Esangue , che accecano lo spirito, 
che timbano la ragione ,• che mettono il disordine nel 
cuore, il fuoco negli occhi, l’aspwezia nelle dmmlc 
r indecenza nelle azioni. 


(2) Muti. II. i'. a<). 


Di. -L : 


(1) 3 . Reg. 19. 11. 
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Ma se Tira è opjmsta allo Spirito di Dio , ci 
mette ancora , ncl jicricolo pi-ossiino. di alTrontare 1 » 
maestà di Dio, e di oltraggiare indegnamente la for- 
midabil maestà della sua jtrosenza. Gli altri viz) , 
dice .un S. Padre, lùggona dal eosj)etto del Signore; 
non cercano essi di offi-ndinlo : Coetera vitia fu- 
giunt a Deo. Nella volullà , nell’ avarizia , nella 
vendetta, l’uomo segue la sua inclinazione, cerca il 
suo interesse , ed il suo piacere , e lungi aall’ abhaii- 
donarvisi col disegno determinato di offendere Dio , 
d(siderei’ebbe piuttosto con tutto il cuore che Dio 
non volesse offendersene. L’ira sola, ne’ suoi cicclu 
trasporli , alza la mano contro 1 ’ Onni|X)tente. Teten- 
dil enim adwrsus Deitm.maniim suam (i).Osa in- 
colpar lui del male , che risente ; attacca apertamen- 
te la sua suprema maestà; ardisce bestemmiare quel 
nome , *0110 lo stesso Davidde non osava pronun/jav 
]jer lispefto , quel nome , innanzi a cui piegar deve 
il suo ginocchio quanto mai v’ è nel cielo, sulla ter- 
ra , e nell’ inferno , quel nome die dev’ essere eter- 
namente adorato e benedetto da tutte le creature. So 
che ili quei momenti sfuggono certe espressioni , delle 
quali non si è mai ponderato csaltaipcnle tutto il si- 
gnibcato ; so cJic nel pronunziarle , il cuore non ha 
sempre formato il disegno di oltraggiare il Supremo 
Padrone ; so llnaluiente che una funesta abitudine , 
un disgraziato esempio potie quasi naturalmente questi 
termini orribili sulla lingua di un upmo sdegnato, sen- 
za però clic pretenda far altro che dare un segno pa- 
tente della sua collera : ma che ! si riuscirebbe forse 
]v>r ciò a giustibcare le orrende lieslcmmie , c lo spa- 
ventevoli maledizioni ? Da chi mai sono state in\enr 
tate, queste, diabohdic es])res.siuni , se non da coloro 


1) JvIk i5. 
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che avoiino un determinato disegno di oltraggiar TOn- 
nipleute , e che le hanno trasmesse agli altri-, come 
il disperato linguaggio di un furore , che non rispet- 
ta più nulla ? (^nviene ad una lingua destinata a toc- 
care il corpo di Gesù Cristo , di abituarsi a simili 
discorsi ? E s’egli è vero , come ha detto il Salvato- 
re , che bisognerà render conto al giudizio di Dio di 
ima parola semplicemente inutile , qual CT)nto gli si 
dovrà poi rendere di tante parole , che sono non so- 
lamente inutili , ma abominevoli ? Cn'diamo noi che 
Iddio , il quale dall altezza del suo Irono si sarà tan- 
ti; volle sentito oltraggiare da una vile creatirra , si 
troverà égli disposto a contentarsi di questa debole 
scusa : io non era padrone di me medesimo , io era 
in collera, lo diceva per ahiludinc? Non eravate pa- 
drone di voi medesimo f Bisognava i-endervcne patho- 
'ne , e sollecitare continuamente la grazia di unirsi a 
voi , per ac(]uistare questo, felice impero. Lo dieova- 
tc per abitudine ! ma come ! ogni ci eatura era stret- 
tamente obbligata di formarsi una santa al)itudinc di 
lodare e di benedire continuamente il nome del Si- 
gnore , c voi calpestando questa legge .sacrosanta , vi 
siete finalmente formata un’ abitudine esecrabile di be- 
stemmiare ^ di maledire ! non è dunque per legge- 
rezza c per sorpresa , ma è per una specie di pro- 
fe.ssioue che voi. siete divenuto prolàuatore del Santo 
nome di Dio , agente del demonio , che non cessale 
di distogliere gli uomini dal cullo dj Dio col dispicz- 
"zo che inspirate a quei che vi ascoltano , vctso la 
.sua formidabile mae.stà. Giudicate da ei<) quanto sia 
cnoiimc agli occhi di Dio il pecchilo dell' ira , ed a 
qual eccesso può porLir coloro , che non ne repr’uno- 
no accuratamciUe i moti più leggeii , ed i primi 
i mpeti ! 

La virtù opposta all’ ira b la mansnetiidinr'. ~ 

La mansueliidinc c quella fra le vi^ù, iicr lurz-' 
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zo della quale diamo albi nostra ragione tutto riiiipc- 
ro che aver deve sulle nostre passioni , c ri rendiam 
padroni di noi stessi. Dove ne troverem noi la pruo- 
va ? Nel veediio e nel nuovo Testamento . Gli uo- 
mini mansueti , dice il Proleta , avranno jmt rclacgio ^ 
Lt terra e godranno di una jwicc abbondante ; man- 
sudi aulem hacreditabunt terrnm , <?< dclectahiiulur 
in ìimltitudme pacis (i). E quel che h più da am- 
mirarsi si c che il Figliuolo di Dio si st'rve quasi 
degli stessi termini , jier ispiegarci questo primo van- 
taggio della mansjietudine , quando dice : Beali colo- 
ro che son mansueti e modcr.iti , perchè possederan- 
no la teira (3) ; Boati mites , qiioninm ipsi possi- 
dcbnrit tcrraw'. Perchè questo ? Perchè siccome la 
terra è imuiobilc , in mezzo alle agitazioni prodotte 
datili alili clementi . così la luansuetudinc rende l’a- 
niiua salda ed immobile in mezzo all’ agitazione ed al 
rumore , che le tliverse passioni fanno intorno a lei . 

O che il fuoco della persecuzione si elevi per infiam- 
marla , o che si voglia |tortarla alla tristezza o alla 
ilispcrazionc , o che si facciano lutti gli sforzi jxr i- 
Sfuoterla per via di cattivi rapporti, o d^ingiuiie, ella 
rimane sempre nel suo centro , perchè è egualmente 
lontana dalla pusillanimità e dal trasporti , dalla vil- 
tà e dal furore ; ed è appunto in questo senso , che 
può dirsi col profeta che la mansuetudine^^ partecipa 
della stabilità della terra ; c col Salvatore , che essa, 
la possiede. Ila ^mre il vantaggio di godere di una. 
beatitudine anticipata in ju’eferonza delle «itit; virtù , 
fra le quali ve ne sono alcune , che par che siano 
iieoinpen.sjite esclusivamente nel Cielo ; ma in quanto 
alla mansin Imlinc può dirsi clic incomincia essa ad 
esser beata in (juesto mondo*, perchè fa godere una 


( 1 ) Ps^ 3C. f, n. ( 2 ) Matt.'j. r. 4- 
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cosi profonda a coloro die sono in possesso dt 
«juesta Rniahile virtù , come sé già godessero la supre- 
nia felicità , di cui sono inondali i Santi nel Cielo. 

L’ultimo de’jieccati capitali è l’accidia. É dessa un 
laflguoré , ed una gravezza di sjiirito in ciò die ri- 
giuH'da la virtù e la pratica delle buono Opere, e, per 
parlare cs.nttaménte , ò una noja , un disgusU) , éd 
un’ avvereionc delle cose spirituali. Questo vizio de- 
sola la terra , sebbene sia occulto e meno conosciuto 
degli altri. Poche jicrsonc , esarainandple seriamente , 
non so ne trovano infette. È una bonaccia più peri- 
colosa agli atfàii ini|)ortanU , degli scogli c delle jìro- 
ccllc ; h un sccrclo incanto che sosjieude le più ar- 
denti sollecitazioni, eie risoluzioni più decise ; e jier 
darne una vera idea -, bisogna dire che 1* ozio e la 
pigrizia son come la beatitudine dell’ anima , che le 
tien luogo di ogni bene. Ma quale beatitudin fimista, 
che le fa perdere la vera fdici!.à ! qual beatitudine 
che ci porta alla eterna dannazione ! questo ]ìCccato 
produce in noi una certa malignità che c’ ispira in- 
degnazione ed amarezza contro tutte le persone che 
c' inducono all’ adempimento de’ nostri doveri o con 
le parole o con gli esenipj. Ci mette in uno scorag- 
giamento per tutte le cose lodevoli , ove s’ incontra 
la menoma dillicoluà , che c’ impedisce di fare il più 
leggiero sfoi'zo per adempire a’ nostri doveri jHÙ im- 
portanti e più ftecessarj. Se la carità ci anima, l’ac- 
cìdia c r amore dell’ ozio ci scoraggiscono. Se la ca- 
rità ci rende facili tutt’ i doveri della Religione , l’ac- 
cidia ce ne ingrandisce gli ostacoli. Se la carità ci' 
appiana le strade della virtù , 1’ accidia ce le pre.seii- 
ta' impraticabili. Se la carità ci fa correre nella via 
de’ c 9 innndameiiU divini , l’accidia c’Impcdisce di cam- 
minàrvi ; e ha carità cì fa trovar. dolce il scrvìito di' 
Dio l’ accidia ce lo fa ^sembrar di.sgustcvole*. La car 
Du-Cloi Tom. HI. , i8 
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l'itii (ìiinlinfìiitr è attiva , o accidia ama ozio ed 
il rijioso. Non dovete dunque cdnsidciiir l’ ozio come 
un lieve peccalo; perchè cagiona i più gravi disordi- 
ni ; chi vi si abbandona è schiavo di altrettanti pa- 
droni quante ^no le sue pssioiii. £ un mal così 
grande, che lo Spirito Santo alt rihuiscc a questo ■jx’c- 
cato r iniquità di Sodoma , e dicliiara in mi altro luo- _ 
go che (picsto vizio è la fonte di tutti gli altri. In 
fatti se il d^'inonio e sì vigilante e sì attivo negli at: 
tacchi che hicessanlemeiite ci dà , quale vittoria non 
rijjortcrà egli su di colui che trovasi disarmato , e 
che languisce» indi’ ozio ? Se quelli che travagliano 
giorno e notte per rendersi perfetti , non possono sen- 
za molla (léna liberarsi dalla sua tirannia , ruonio o- 
zioso , e pigro come mai jioti’à difenderei da un ne- 
mico tanto imfiortuno , e tanto formidabile ? 

La viilù opposta all’accidia è 1’ anioi'c de’ nostri^ 
doveri , e la vigilanza ad adempirli. 

La vigikmza Cristiana c un’ attenzione attuale , 
ed una diligcuile , c sollecita applicazione * ad evitare 
tutto ciò che può recarci del male , e fare tutto il 
Lene , che ci può procurare una eterna felicità. Que- 
sta virtù dev’ essere assolutamente di un’ estrema im- 
portanza nella vita cristiana , imperocché non vi è 
cosa tanto spesso ripetuta nel Vangelo, tanto es|uè.ssa- 
meute raccomandala da G. C. ai suoi Apostoli. Es- - 
scndo.si ritirato in dis{>arte con loro,* fece su di ciò 
nn bel di.scorso , ove ripetè la parola vigilate tante 
volle il) imo stesso periodo (i) , che vi è luogo da 
maravigliarsi che egli , che non perdeva mai le pa- 
role , ne abbia imjMegate tante per esprimere una 
stessa cosa : Vigilate , dice loro , vegliate accu- 


(i) Marc. i3. v. 33. e ttg. * . 1' 
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ralanicnU; , siate- sc-nijHo iu guaidia non cessiate 
cji |m-gare , jsertuatlffeW che avete' sempre de’ nemici 
che vcpliauo alla vostra - rovina , o che il vostro mae- 
stro vuol far pruova’ della vostra ièdeltà. Voi ignor' 
rate quando vi sorprenderà , non sa|>ete qimle sarà 
r ultima vostra ora , se verso la mezzanotte , o nel 
mattino , o la sera. Perciò bisogiia esser sempre vi- 
gilanti. SI , ve lo raccomando , o miei AposU^ , e 
nelle vostre persone lo raccomando a tutti che cia- 
scuno 'stia in guardia : Quod autem vobis dico ; 
omnibus dico vigilate. Non è egli (.questo un di- 
scorso sollecito e premuroso ? Poteva egli mai me- ^ 
r strarci più espressamente , e dichiararci meglio la sua 
volpntà su tale oggèttb ?, Ei .lo giudicava certamente 
molto importante , assicurandoci che da esso dipende 
una buona o cattiva morte ; imperciocché siccome 
colui che mancherà di vegliare as[)ettar si deve un 
fine infelice , cos'^^colui che' sarà vigilante deve asso- 
lutamente terminare felicissimamente la sua carriera., 
éd ha tutta la speranza di conseguire la ricompensa 
eterna che io vi* desidero. Amen. • , ' * ' ^ 
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DISCORSO LUI. 

•» 

DE1.LR VIRTd’ morali E CARDINALI. ^ 

Ihuiil d* virtule in virtuiem. 

AndPTanno e progrediranno di virtù in virtù. 

SAL. 83. V. 8. 

L . . 

o^Sprito de* figliuoli di Dio, dice il Pap.T 'S. Leo- 
ne , e b nobiltà- di questa divina fìlinzionc'sofìrir nrn 
possono che un Cristiano Icdcle si airezionl a* diletta- 
menti del mondo. Bisogna che la' dignità della vita 
abbia rapporto a questa divina generazione , che i fi- ^ 
,giiuoli sian d’ accordo col loro padre , che amino ciò 
eh’ egli' anta , die abbiano orrore di quel die a lui 
non piace ; e se i ■ figliuoli nobili , fra le persone tlel 
' mondo , si londono spregevoli quando le 7 loro azioni 
non corris|)ondonci alla nascita, quale vergogna dey’es^ 
servi , j)cr più forte ragione, pe’figbuoli di Dio, quan- 
do non sostengono tutta la dignità dd Cristianesimo 
per mezzo di sulibmi virtù ! E qui bisogna osseiTare 
^che r obbligazion che c’ imjione il Vangelo di esser 
perfetti, come lo è il nostro padre celeste, non è un .sem- 
plice consiglio, ma uno stretto dovere di pivcel lo non 
solo , ma sembra di diritto uaturale altresì. In fatti 
vi è cosa ^iù naturale ad un figlio , quanto rappie- 
scntare la vita di suo }Mdre, quando è degna d’ imita- 
zione ? e ciò è tanto più vero ne* figliuoli di Dio , 
in quanto che non si può riconoscerli per tali , se 
non hanno la somiglianza di Dio nella perfezione della 
loro vita. I figliuoh degli uomini somigliano al loro, 
genitore q ne’ tratti del viso o in qualche altro sogno 
naturale ; ma i figliuoli di Dio non possono rapjire- 
seutare il loro’ padre celeste, se non |)er mezzo della 
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perfcziouc delia loro vita. .Or si-hhcne divengliiamo 
nuove creiiUiie.., jh*j virtù del battesimo , non siamo 
))urò altro che un’ abbozzo delle ujiere c perfezioiii di 
Dio le quoli han d’ ud|b di e.«sere pcri'ezioiute dalla 
grazia , e dalla propria coojierazimie : Sumus initiiirn 
uluiuod creaiurae ejtis (i). Noi siamo , dice S.Gia- 
conu) , il principio di una nuova creatura ; i ])riiu;ipj 
delia vita cristiana sono nelle anime nostre , noi ab- 
biamo i semi di tutte le virtù ; ma se non li colti- 
viiuno con molta cura, rimarranno soflucatc ha le .spine 
delle nostre inclinazioni maligne. La nostra rigenera- 
zione è a])[icna cominciata nel battesimo ; essa dove 
CfNitiuuarsi per tutta la vita , e betichè il peccato 
sia scancellato in virtù di questo Sacramento , vi sono 
unii |>erlautu mille disordini che iiif{>ediscono il totale 
.stabilimento della carità nelle nostre anime., e la per- 
i'eziond che Iddio esige da noi. La concupiscenza e le 
]>assiuni che son restate in noi, si 0[)])ougunu a tutti 
([uesli disegni ; in. modo che .se non siamo in un con- 
t inno esercizio delle sublimi virtù , se non facciamo 
ince.ssaiitcmenle qualche progresso , non arrivcrem mai 
alla pcri’ezione , cd al grado di satib'tù , cui sianio 
in (iuv'ere di tendere. Siamo dunque iudi.s|>cnsabilmea- 
t(‘ obbligati , non solo di ailoutanarcl (LI vizio e di 
l’uggire il peccalo , ma .meora di praticar la virtù., 
l’crt iò dojK) di a ver procurato d’inspirarvi l’orrore del 
\ izio nelle precedenti istruzioni , dobbiamo ora appli- 
carci ad ispirài vi 1’ amore \lella virtù. Parleremo in 
j): imo luogo delle virtù .in generale , delle loro varie 
specie , principahueute delle virtù morali c cardinali. 

La virtù è un dono di Dio che ci dà la facili- 
t'i e l’ inclinazione a conos<x*rc e ad adempire i do- 
veri della vita Cristiana. È ufi dono di Dio ^ per- 
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clic I’ uomo non può aver da se stesso (jucsta facilità 
al bene , è Dio che glie la dà. Voi non |X)tete -fer 
nulla di bene senza di me (^e il Figliuolo di Dio : 
Sine me nìhil poteMis' Jacme (t). Chi dice nulla ^ 
eccettua tutto. Senza m Ini non possiainu far altro 
che jicccare e perderci (a). Funesto potere'! ave- 
re una buona idea è molto poco , ed intanto , dke 
S. Paolo , non possiamo averne la menoma di noi 
stessi. Nulla è piu facile che il pronunziare il nome 
di Gesù ! Non- pòsaamo pelò pronunziarlo* con frut- 
to senza >il tnovimenlo .ddlo Spirito Santo (3) : Ne- 
"irio potesit dicere Dominus Jesus , nisi in Spirita 
Saneto. Noi non possiam nemmeno riconostere la 
nostra miseria e^ nostra debolezza nè* desitlerare 
di e.sscrne liberali , nè chiederlo come si 'deve , se lo 
S{)irito Santo non c’ insegna a farlo 'l>«ne. Poliamo 
molto menu resister da noi medesimi ad ima forte 
tentazione , superare una jiassione un jio’ violenta 
dar jiniove di viva fede , di carità» sincera ed arden- , 
te , di profonda umiltà ed acquistar queste virtù : 
S^ne pie nihil potestis Jacere. - ' ' , 

È dunque di fede che non possiam praticare la 
'virtù j)er mezzo delie nostre forze naturali', e che 
aM)iam bisogno per db di un soprannaturale soccor- 
so che chiamiamo la gra:Xa di Dio , che ' supplisce 
alla nostra debolezza ed alla nostra impotenza , dan- 
dod non solamente il pol^i-e , ma. ancora la voloutà 
di fare U bene , come dice S. Agostino , illuminando 
, i ' nostri spiriti , ed insegnandoci 'quel che da noi si 
ignorava : Ut innotescat quod latebat ; toccando i 
nostri cuori , c facendosi amare quel che non era di 

- y -■ * ^ i I » », 


(i) Ciof'. V. 5. (a) Per lo schiarimento di que- 
sto passo cedi la fiag. sao. del toni. 4- > 

(3) 1 . Cor. la. v, 3. 
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iKKtrò pìàcimeDto : Et suave fiat quòd non dtìià- . 
ctabat. ■'}• ‘ 1 . 

^ P®*" P“*^ effeUo deila sua bontà vuol 

rcD<lercn%ici'. Egli ci ha preparato una felicità, che 
non potevani meritare da ncn stessi con le Destre fur-> 
ze. Perciò ci' dà tutte le grazie, e tutt’ i soccorsi^ 
di cui abbiam bisogno per giungervi. .Con queste 
grazie praticar possiamo tutte le virtù ; ma , oimè ! 
ingran che siamo verso di un Dio così benefto, cie- 
chi ed insarsibUi su’ nostri veri interessi , disprezziauio 
questi doni celesti ; ricusiamo il rimedio t;he Dio ci 
cifre , calpestiamo i doni delia sua liberalità , prefe- 
riamo le tenebre alla luce , i beni transitori agli eter- 
ni , uno stato di mmle e di miserie ad u^ stato di 
vita e di felicità. Sordi alla voce dd Signore , pre- 
stiamo tutta la nostra attenzione agli, allettamenti del 
secolo , alle, follie- del mondo , e siamo st^i in vir- 
tù , in o|)erc buone. Ci avea egli piantati in un buon' 
terreno , facendoci nascere nel seno della Chiesa ; ci » 

aveva coltivati 'con le sue cure , e noi abbiam reso 
inutili tutt’ i‘ soccorsi che ci ha prodigato j ed ablnam 
languito in una vita molle e stenle di opere buone : 
dopo di che non abbiam noi ragion di temere , • di 
esser giustamente tolti dalla terra de’ viventi , e dì es-, 
ser condannati a bruciore eternamente in una regio- 
ne di morte ? Onmis arhor quae non facit fruetmn 
bonum , excidetur in ignem miltefur {i). ' 

Vi sono due specie cÙ virtù, le virtù morali 'y 
c le virtù teologali. 

‘ .Le virtù morali sono quelle che coistribuiscoifo 
al regolamento 'de’ nostri costumi , e. che non si rifé. 
riscont^iramediatatnente a- Dio. Esse' hanno per isc». 
po principale - 3 bene_ naturale dèli’ uomo , e.rigua'^ 

— \ ■ .. . i,„ .y 

(i) M.itl. 7. r. «*9. ■ ^ •' <• '.* 

J 
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<boo anche A cittadìiio ; poicliè è l’uomo che forme 
il citteiliiK) , il padre , il figliuolo , lo sposo , il so^ 
TntDO , il suddito. Le virtù morali non si riferiscono 
iromadiatamente a Dio , perchè tendono di^Obamente 
al regedameoto de’ costumi , che dev’ esser poscia li* 
fento a Dio ; impereiocchè i nostri eoltumi non so^ 
no veramente n 
p» Iddia , con 
di JutumoTO. 

Alle ^ncipali virtù morali si è dato il lunne 
di cardinaìi de una parola latina che sigmfica base , 
fondamento f perchè son come la base ed il fonda- 
mento di tutte le altre , ed influir debbono su tutte 
le altre. In &lti tutte le virtù devono essere accom- 
pagnate dalle virtù cardinali , cioè a dire dalla pru- 
denza , dalla -fortezza , dalla 'giustizia , e dalla tetU' 
peranza'; daUa prudenza , per sapere scegliere H fi- 
'ne^- i mezzi , e le circostanze proprie all’esercizio di 

X virtù ; dalla fortezza , per non lasciarci disto- 
^ a dalla pratica delle .virtù particolari da venm ti- 
more , nè ,da veruna speranza ; dalla giustizia , per 
osservare nella pratica di ciascuna virtù tutto ciò che 
ai de^e a Dio , ai prossimo , ed a se stesso ; dalja tem- 
peranza^ nop abbandonarci ad eccesso. alcuno; . 

1 Vi>,son dunque quattro virtù < cardinali : la pru- 
denza , la fortezza , la giustizia,. e la temperanza. « 
definizione comune che danno i Teologi 
della prudenza , è che essa è la retta ragione delle 
cose che iàr si devono , egualmente che la, scionm è 
la retta . ripone di qudle che sono a* sapersi ; vale a 
dire che la prudenza è una virtù dell’ intelletto , per 
mezzo della quale , dopo*di essersi proposto uti buon 
bue , si cercano i mezzi per giungervi ; si delibera 
su questi mezzi , si scelgono i più opportuni , è final- 
mente -si esegue , t> si fa eseguire* quanto si- è risofu- 
io S. Agostino la definisce in poche parole , ehiainaa> 

i 


golaii , se non quando noi openamo 
sommessione agli ordini suoi, e per 
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dola Iti scifuza delle coso che .'•ono a desiderarsi o a 
fa};}.irsi. S. Basilio vuol che sia la conoscenza delle 
cose da fai’si e da oninicttersi. Tutto ciò signiiica lo 
stc.^so. Ma quel che iiiqiorla |iiù di sa|>ere si è , il 
conoscere le diverse col|)c che coinmettonsi contro 
questa vii lù afliu di preseirarsene. Queste possono ri- 
dui’si a sei principali , le quali danno occasione di 
distinguerc eli specie di |KJi-sone imprudenti , che la 
scrittura chiama insens;ite , c prive di saggezza.. La 
prima colpa è di quelli che non si jtroi|)ongono al- 
cun fine , che non jicnsan mai al j)erchè stanno ul 
mondo, e che non considerano punto qual sia P og- 
getto cui tender devono tutte le loro intraprese c le 
loro azioni. Tali sono moltissimi Ciisliani , i quali 
par che non ahbiuuo altro ^copo in questa vita , so 
non quello di vivere e di passare il temjKi senza 'pen- 
sare alla cternilii. La seconda col|ia è di quelli dtu 
si propongono un*fìne cattivo , contrario a quello pel 
quale sono al mondo; Tali son quei Ci*istiaur che tim 
consistere T ultimo loro line nel possesso de^rbeni « 
de’ piaceri del mondo. La terza è di non prendere i 
mezzi per consi'guire il fino projiosloslt Così , sicc» - 
me il mezzo di jiervcnire alla eterna feliuilà che dc- 
v’ essere 1’ ultimo nostro fine , è la giustizia e la pra- 
tica di tutte le cristiane virtù , colui che pretende 
giungevi i per un opposto si-uliei'ò , menando una vi- 
ta disordinata , o che non vi conduce , come sono 
le azioni puramente umane e politiche , che non si 
riferiscono in verun i^io a Dio. La quarti roi|in 
contro la prudenza è di*quelli che vogliono il fine ed 
i mezzi necessarj , ma clic non scelgono i più op{>or- 
tuni e propi-j del loi-* stato. La quinta colpa è 
di coloro che scelgono mezzi opportuni e |>rojior- 
zkmati , ina che noli si Vitcriscono al fine die 
jiralicano alcune virtù v. si csui%itaim in opere buo- 
ne , ma con intenzioni e miro basse ' c terrestri | 
con motivi di amor j>roj>rk> , e di> temporale ’in- 
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Incssi*, La sesta iìnuliiienle c *li quelli clic rif«TÌ- 
S4'oiio i mezzi al line , ina nuli conveuevolmetile, non 
dimio a ciascliuduiiu il rango loro dovuto, ijie pre-, 
feriscono le piecnle alle grandi cose, le o|>ere di con- 
siglio e di soprarogazioue a •juolle di precetto c di 
olililigo. Ecco le colpe d’ iiii|)rndenz;i , die fanno an- 
dare a vuoto r aliare della salute , die è il grande e 
V l'unico line, che dohbianio aver sotto ^i occhi. 

3.“ La fortezza è una virtù che ci fa superare 
gli alh ttauicnti delLi concupiscenza , e vincere il ne- 
mico della nostra salvt^zza ; ci fa soilìir lutto piutto- 
sto che violare la h^gge di Dio. Ci rende superiore 
a tutte le jiene interne e<l esli nie , a tult’ i beni e 
a tull'i mali del mondo iiiscMisibili a tutte le ininac- 
^ ce e a tutte le promesse che far ci si iMili’cbbero jH*r 
distaccarci da ]>io ; in una parola serve di ostacolo 
ulli! impressioni del timore ne’ jiericoli. Gli atti prin- 
cipali di «|ue.sta virtù sono il coraggio di .solliire , e 
r ardiiir ad allhmtare i jM-ricoli. Le virtù che le so- 
• no aimi-ssc sono la jnesunziune , la mollezza e l’ im- 
pazienza. 

3.° S. Agostino dice che Li giustizia è una virtù 
che ci assoggiìtta a Dio , che ci mantiene nell’ egua- 
glianza riguardo al prossimo, e die ci rende superio- 
ri a tutte le altre creature. Può definirsi in un modo' 
fàù intelligibile , dicendo eh’ è una virtù la quale ci 
fa adempire a chi che dobbiamo a Dio , al prossimo, ' 
ed a noi stessi. S. Tommaso , tutt’ i Teologi , iiou 
ette i Giureomsulti dciiniscoj^ la giustizia propria- 
^ mente detta e distinta da lune le altre virtù , ima 
volontà costante c perpetua di rendere altrui ciò die 
gli appartiene. Questa csattiabma dofiiiiziouc merita 
un’ altenzion singolaiv. [x?r esser compresa in tutta la 
sua ampiezza : i .° Si chiama la giustizia una volali-' • 
ià^ pnicliò per fare uu’azion di giustizia , bisogna far- 
la con deterininaziooe , e con disegno , considoran- 
<h)la conio gimta. lo do ad mia persona nuo situlo 
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clic le H[)}>arliciie; ina nel darlo credo di dare il ln*- 
iio altrui , e la mia iutonzioiic non e <li darle il suo 
bene ; la mia azione non e • un’ azione di ^ustizia , 
]>ercliè non prodotta da una volontà del«‘rminnta di 
j-cndere^ ad altri ciò che gli ap[)arlieue. 2 ^“ Quest»» 
volontà dev’ esser coxUinle e per^etìm , vale a dire 
che nascer deve da una determinazione felina e d<^ 
cisiva di rendere altrui in ogni occasione <|ucl che gli 
appai tiene., e non già jM*r (jualche motivo stranièm 
a’ principi della giustizili 3.® La giustizia non ha |M‘r 
oggetto (juel che si deve a se stes.sò , ma lionsì «pud 
* che .si deve agh altii. In conseguenza quel che si dc*- 
ve a iJio , jHT jiarlare con la maggior precisione , 
non appartiene alla virtù di giustizia , ma alla virtù 
■ di religione, imperciocché Dio è di ui\ ordine supe- 
riore, e quel che P uomo deve a se sles.so, a])]iarli<'ne 
piulto^o alla virtù di temperanza , qhe alla giustizia 
jiropi'iamente detta. Queste fiarole delia defìnizìoue , 
ciò che ad altri appartiene^ supjiongoiio che vi son 
delle cose, su delle quali il prossimo ha diritto, che 
.sono , come dicesi , di suo dominio', c thè non gli 
si |X)sson togliere senza fargli torto ; in modo che 
non si può lientrar nell’ ordine e compiere la giusti- 
zia , se non restituendo al pros.sinio qm-1 die di di- 
ritto gli appartiene ; c questo forni» la materia della 
giustizia propriamente detta. 

Si distinguono dne soiie di giustizia , la disi rilm- 
tiva e la commutativa. Si chiama quel- 

la che fa distribuire con imparzialità , gl’ impieghi , 
le dignità , le iinfiosizioni , é le cariche pubbliche , 
.secondo le foi-ze , le facoltà ed i meriti 4Ìi ciascuno. 
Si chiama commutativa quella che con.sena a cia- 
scheduno. ciò che gli a[>particne , e fi ossen'ar le 
V leggi dell* equità nei contratti. 

4 .® La tenqa'rair/a è una vJrln^lm ci fu usare 
con moderazione di tulte le cose iiv.ci.ì's. rie alla vita; 
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oJ P«r. soddkìfoe .•noslri tisigoi, od J- 

■ “i lori 'T““- " o5S*l“ 

rlft ,»r ? X «!*<j pròva a corno-, sq- 

j rattutto pel bere, peJ man{<iare, per I’ uso deLnia- 

elSiT"'"il ‘ della ’temperania sono la 

tT?h .’l , i« sobiietà. Le vir- 
tù che le sono sono la mansuetudine, Ja-de- 

»ne„aa, e, la modestia. Lajnima rcp.bne l’ira la ^ 
conda, . trattiene j,'li efl<HÌi ddia vendetta , e la terza 

].»«= do’lm,^ „ fc „zio„i c.o,l,.i, come ool! 

U luauiora di «lucrerò le |„-op,.ie j; 

stirsi e di regolare l’ atteggiameato del corno. 

P«opoi:vi un più prcs-sanle motivo 
l«i piatjcar la tcm|)cian 2 a , se non quello che il Si- 
gau.e dirigeva ai suoi ApostoH Travagliate , diceva * 
Ki o F«- procurarvi , non già il nudrinicnfo che ,-! 
risce lua qu. ljq bensì che . rimane, jair la vita ctL 
na . Oi>enwHm, non cibuni qui perù, sed qui per- 

Xit- 'de>‘r"" "f™'" h- I«‘F'ri.-.mo^dumjuè 

t«ni A P'"'-"’*'* mondo con ' 

tanta inodenuione e con un distacco così- .Ku^'tlo 

che simno seuipiv ],ionli a la.sciarli quando piacerà a 

l>m, g clu. I dncr.si accidenti die 

ne, non lacaaiio inai su di noi una miprtisionc - tK ‘ 
raimnarico, ne di. tri.stezza; poiché il lasciar con rani- 
n»«nco c con pena i lieni , gli onori , ed i Icod 

che non si o^ervau pi«.<e misure «Sé Dio ci ha 

p < >ciittc . Cum dolope non amittitur , ■ rùsi qiiod 

cnnv auuir.e possideiitr ^ dice S, Agostino ; ii, una. ■ 

paiola Ilei- stare nel mondo in maniera che non si 

pppoitga punto .li Divini voleri , Li, sogna sfarvi nella 

UKhlli.ieiua , che c’insegna P Apostolo ,S. Paolo- Li- 

. » . 
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sopna che fin«i <’he comprano .siano cfnm: se non |h*s- 
.se(h*ssefb , e quei che usijno eli que-slo iiiomlu come 
se non ne us;issem , perchè cs.so non è altro che uba 
seTniilice figui-a , che tosto .sparisce : Proeterit vnim 
fgura hiijiis mundi (i) ; j>ercliè /inainiente i l*eni , 
i piaceri di •questo mondo non sono il nostro ultimo 
line , ma solamente mez'/i |)er con.s<’guirlo , e sola- 
- mente , usando di ([uesti Leni e di que.sti piaceri con 
moderazione^ secondo le leggi della tenq)eranza, me- 
l iterem noi di godere de’ beni 'a de’ pi.'»c«'ri «'terni - 
• che ci SOI! riserhati nell’ altra vita , e che io vi au, 
guro di lutto cuore. Amen. v 

. DISCORSO LIV. . \ 

DELLA FEDE , PRIMA V1RT«' TEOLOGALE. ' 

. ..J < _ ' 

• £■/ ctun venerii ille , arpiiet ntundum ,de peccnto , et 

de justilia., et de judicioyde pcccatd <fuidem, (fuia non cre- 
dìderunt in me. 

) I , • _ . 

. E quando sarh venuto lo Spirito Santo , conviii«%ra il 
mondo ripu.trdo al peccato , riguardo alla giustizia , ' e ri- 
guardo al giiulizio ; riguardo al peccalo, percliè eglino non 
lian creduto ia me. ' 

*6. V. 8. 

T l e tre virtù che chiamiamo teologali, è che'li'aq- 
no Dio per loro oggetto immediato , sono i^ l'ondà- 
nicnto della religione e diJha salute, secondo l’osstT- 
vazione de’ SS. Padri (2). La fede riguarda Dio co- 
me suj>renia verità , che uon può iiigannare'",. nè es- . 
sere ingannato. La .speranza lo riguarda come infini- 
tamente fedele ncUe sup prttnessc,' essendo iuipossibì- 

ft ... • 

' * (1) 1. Cor. 7. e. 3i. • (1) Ambr^ Sal. 4o'. Agot. 

Serm. de fide, tpe et clatriute. , • » 
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lu i:lic inalidii mai rii «<sc»uit'le. càrità si attacca 
a lui come alla sujireiiiu bontà , la quale sola è cu- 
jtwo «li formar la fdicità della creatura. Trattenia- 
moci piimierameiile sulla fede die è la prima , e su 
«lolla quale tutto il raslo è |)oggiato come su di ima 
base saldissima. Imperciocché senza la feiie non vi è 
uè s[)cranza , nè carità ; noi* Religione , non vero 
culto; tutto è in confusione, tutto è tenebroso, non 
si sa più donile si viene , nè quel che si è , nè do- 
ve, si va. Nulla è dunque più importante quanto il 
ben conoscere la necessità , 1’ eccdlenta , le «jualità, 
e gli efFetti dt;Ila Fede. Dessa è un omaggio del no- 
stro spirito che sottoponghiamo alla autorità di I^io , 
per cre^M-e le veiilà che ci ha rivelate ; ma ailìndiè 
«piesta Fede operi la nostra salute , dev’ essere anche 
un omaggio de’nosti'i cuori per Ihr ciò che Dio ci ha 
comandato , cioè a dire , che lu Fede esercitar deve 
il suo impero sullo spirito e sul cuore ddP uomo ; 
sullo spirito per sottometterlo alle verità rivelate ; sul 
ciKH’c per mettere in jiratica «jucl che è ordinato. Ma 
quanto' pochi sono i cristiani istilliti su questa mate- 
lia essenziale ! Quanti ve ne sono che ignorano quel 
che crédono e quel che devono credere ? Quanti al- 
tri immaginano che basti il credere, senza curarsi di 
accompagnnC la loro Fetle con le ojicre che debbono 
corrLsjiontlcrvi. Procuriamo d’ istruire e di disingan- 
nare si gli uni clic gli altri. 

Si chiamano a*iflù teologali quelle che si riferi- 
scono immediatamente a Dio , e ché haii Dio jicr og- 
getto. Ve ne sono tre , la fede , la speranza e la ca- 
rità. La fede ci fa crcicrc Dio, la sjicranza ci fi 
attaccare a lui , la carità ce Io fa amaro. La fede c.i 
dova alla conoscenza della divina Miiestà : jiev mez- 

verità iiifallibih^ che è in Dio’, 
tenendo per vero tutto ciò che gli piace di nvelaui. 

•• La speranza ci dà una inteta ììducia in l^o ; per 
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mozzo di cssu l'ioonosrianio la sua oinii]xj(snza , « d 
ojiojiaiuu la sua fedeltà nrllc sue promesse. Filialmen- 
te la carità ci fa amare Dio più di noi stessi , e più 
di tutto quel clic ci apjKiitienc ; jier mezzo di essa 
ouoriamo la sua .suprema bontà , ^ gli rendiamo una 
vera c ])orlctta adorazione. 

La fede è una virtù teologale , jicr mezzo della 
quale crediamo fermamente tutto ciò die Dio lia ri- 
velato , e che la Chii'sa ci pmpoue per pa»-tc sua. 

La fede è un atto dell’ inUdletto , ]>el quale si 
crede fermamente , e senza esitare tutto (juel che Dio 
ci ha rivelato , c solatnente jK*rchè Dio Ce Io ha ri- 
velato , e perchè la Chiesa ce lo propone jier parie 
sua. Dio è la pròna veiità , inca[>ace d’ingannare., 
è di essere ingannato ; di maniera che questa testi- 
monianza c per F uomo- un motivo potente abbastan- 
za jier jiersuadeiio , c jier far sorgere in lui quella 
cei^zza , che è come la base cd il ibndaincnto del- 
la fede. La fede è un dono di Dio : qui'.sia viitii 
non si acquista jier via delle sole forze della natura; 
non si può avere, che per elldto della bontà e del- 
la liberalità di Dio , come lo insegna S. Paolo (i).; 
Vobis donalum est prò Chrisio non solum ut in 
enm credatis. Potremmo ben credere da noi stessi 
deiiolmcnte e senza eciiezza ; ma questa Riebbe una 
fede umana , e non divina come dev’ c*or quella di 
un Cristiano, la quale non è dubbiosa, nè vacillan- 
te , perchè aderisce al suo oggetto , come dicono i 
Teologi , più fermamente che non fa il noiitro inld- 
'Ictto , a tutte le veiità le più evidenti. -Perck» l’ Apo- 
stolo insegna che dalla grazia utienghiamo la fetle ne- 
cessaria alla .sa hi te , ihe non viene da noi medt'simi, 
ma è' nn dono di Dio : Gratia estis salmti per fidente 
et ìioc non ex i>obis , Dei eniin dofiwn est (□). 

’■ * ' , 

(i) Filip. I. i*. 39. (3) Filìp. i. a. ay. 
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Posto ciò , noi (iiciutiio che hisogai essere ben • 
sicuri del fatto della rivelazione ; allriinenti è impru- 
dente eli credere. Poichò mentre si avrà motivo di 
. . dubitare s<; è Dio che ha parlato , si avrà motivo 
di dubitare se si debba creilcre , o pur no,; perchè 
fiualmente non doolnamo prestar fede a delle verif<à 
come rivelate da Dio , se Dio non ha piallato real- 
mente. Ma con (juel me:^ passiamo noi as.skurarci 
che Dio e.sige la sommassioue del nostro spirito a ta- 
li o tali altre verità ch^ ei ci ha rivelato ? Il mezzo 
stabilito tla G. C. medesimo è degno della sapienza 
e della bontà di questo Legislatore divino ; è confor- 
me alla sana ragione , la quale non jKjtrebbe coiice- 
pinie alcun altiv) ; è semplice , è facile , è alla j)or- 
tabi di tutti. Gesù Cristo avea preveduto , c ci ha 
predetto r eresie , gli scismi , gli scandali , che 
nascercbl)ero dulie umane passioni , c clic turbe- 
rc'bhero la socictii de’ Fedeli. Per prc.sei-vare la, sua 
dottrina , e per|xìluarla sino alla line del momìo , 
non P Ila abbandonata ai capricci , ed alle illn- 
sùmi di ciascun individuo ; non sì è egli limitato 
a eousogtiarla iu un testamento , il di cui senso [lo- 
teva essere oscuro, e cori-otto dalP ignoranza da’ pre- 
giudìzi , e dalla malizia degli uomini ; 1’ ha confida- 
ta , aline un sacro deposito , ad un Ti-ilnuiale che 
ha rivestito^ del jiotere supremo per insegnarla , c man- 
" tenerla. Questo tribunale è la Chiesa, la quale, se- 
condo 1’ espression dell’ Ajxistolo , è la base e la co- 
lonna della verità (i). Noi dohhiam dunque credere 
sulla sua diciiiarazione , sulla sua testimonianza. Es- 
. .s;i c la colonna immobile , che sostener deve la no-' . 
. sfra credenza sino alla fine de’ secoli. Noi siam sicu- 
i-i della verità , tal quale la ti-oviaiiio nella cliiosa , 
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cui Dio r lia afìldatn , e cIk; la roriscrva in tutta In 
sua int(*grilà , csscncloiic la fedele dejìositaria. È quel- 
la colonna che sostener deve 1’ odifìzio della nostra fe- 
de ; su di questa base , come sii di un solido fon- 
damento, si può cdifiearc con ogni sicurezza; in qual- 
sivoglia altro lungo, si fabbrica full’ arena , la quale 
non ha ne solidità , nè consistenza. 

Per Chiesa s’intende il corpo de’ primi pastori, 
che sono il Pa|)a ed i Vescovi. 

In fatti Gesù Cristo ha juomesso P infallibilità 
al Papa ed ai vescovi successori di S. Pietro e de- 
gli altri Apostoli. P<;r convincersene , non si ha clic 
a leggere le promesse magniliclie che il Salvatore ha 
fatto loro : Ogni potere , ha detto loro dopo la .sua 
risurrezione mi è stalo dato nel ^ Cielo e sidla 
terra. Siccome mio padre ha inviato me , io invia 
a voi egualmente. Andate istruite tutte le nazioni., 
battezzatele in nome del Padre., del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Tati i peccati che perdonerete , sa- 
ran perdonati , ed assicuratevi che io sarò sempre 
con voi sino alla consumazione de’ secoli. Egli è 
evidente che queste ultime parole riguardano i suc- 
cessori degli Apostoli , perchè questi non do\ev-an<> 
vivere sino alla consumazione dei secoli ; e consc- 
guentemente Gesù Cristo è sempre con essi nella per- 
sona de’ Vescovi , che son lor succeduti. 

• Tutte lè verità che Dio ha rivelate agli uomi- 
ni c che noi dobbiam credere , sono contenute , c 
come depositate nella sacra scrittura, e nella tradi- 
zione ; ed alla Chiesa ha Iddio aflidato questi ]uc- 
ziosi depositi, perchè alla sola Chiesa appartiene i.“ di 
discemerele vere scritture c le vere tradizioni dalle tòlse ; 
2 .“ d’intdrprctare e di farci conosi-iTe il vero senso dcll.i 
tradizione e della scrittura. Quindi , coloro cho j>rc- 
tcndono che ogni Fedele può; e deve coiio.sccre da per 

Du-Clot Tom.ni. IO 
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se sJcAso il senso ddla Scriltuia senza il soccorso 
della Chiesa, sono in un error madornale: i.“perclic 
cosi apron la port^a alla illusione , al fanatismo , ed 
al libertinaggio , e tendono apertamente ad intro- 
durre altrettanJe religioni fra gli uomini , quanti di- 
versi spiriti vi saranno ; iuipcrciocchc dice S. Ilario 
non vi è stalo mai alcun eretico 'che non abbia sta- 
bilito i suoi errori sulla Sacra Scrittura interpellata 
a suo talento; 2.” perchè stabiliscono una massima o{- 
posta alla Scrittura , impossibile e contraria al buon* 
senso. Dico una massima opposta alla Scrittura ; 
perchè S. Pietro dice (i) , che la sjnegazione della 
scrittura non deve farsi con una interpretazione jiar- 
ticolare ; e non è stato mai permesso ai Giudei d' in- 
terpretar la Scrittura di loio propria autorità. Que-- 
sta massima è impossibile e contraria al buon senso] 
perchè non è possibile che i semplici e gP ignoi an- 
ti , che comjiongono la più gran parte degli uomini, 
e che son chiamati alla fède egualmente che i dotti , 
possan mai spiegare da ix*!' se stessi le Sacre Scrit- 
ture , non sa})cndo leggere , nè intender punto le lin- 
gue originali, nelle quali sono stati scritti i libri san- 
ti. Non si dica che eglino potrebbero intendere le tra- 
duzioni che sarebbero loro lette , e giudicar da per se 
stessi del senso della Scrittura da queste; traduzioni ; 
perchè i.“ bisognerebbe che potessero da se medesi- 
sinii disccrnere le vere Scritture dalle false , e giu- 
dicare se un libro dev^ esser riguardato come cano- 
nico , o no. 2.° Sarebbe d’ uoj)0 che fossero sicuri 
che coloro che han fatto le traduzioni de’ libri Santi, 
non li abbiano ingannati , e che sapessero da loro 
stessi che que.stc traduzioni sono uniformi agli origi- 
nali ; ora ciò appunto è ad essi impossibile. Questa 
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cci Jczza non « che* per fjuelli elio riconoscono l’ au- 
toriti infulliliìlc della Chii*sa , la quale dà gli origi- 
nali o le haduzioni. Senza di ciò non avrauno che 
una sicurezza umana e soggetta alla illusione. In vece 
di leggero la jmra parola di Dio , siccome si gloriano 
. cosi male a proj>osito , non leggeranno altro che la 
parola de’ loro Dottori. Questo è tanto riconosciuto , 
e tanto incontestabile , che anche presso i Protestan- 
ti si è dovuto spesso prender lo ’ es[x*diente di rifor- 
mar le traduzioni de’ più abili fra loro. Finalmente i 
Dottori ed i .Ministri delle nuove sette abusano dcll.i 
credulità e delia semplicità de* pojwli cicchi che li se- 
guono , facendo loro intenden? die tutt’i Fedeli sono 
illuminati ed istruiti dallo Spirito Santo , che apre 
loro gli occhi dello Spirilo , per far loro conoscere 
il vero senso della Scrittura per mezzo di un lume 
interno che comunica loro. In fatti questa pretensio- 
ne non è stabilita su di alcun lòndamento , e l’ espe- 
rienza dimostra che non può servire se non a molti- 
plicai’c all’ infinito il muuero delle sette. Per csimipio, 
perchè Lutero , riconosciuto dallo stesso Calvino per 
un vero fedele, non potrà egli dire eh’ è divina- 
mente ispiralo per interpretar come si deve i passi della 
Scrittura , nella intelligenza de’(|uali egli è op(X)sto 
a Calvino ? Chi impedirà ai Sociniani , agli Anabat- 
tisti , ai tremolanti , agli Emuli , ai Metodisti . ai 
Martinisti, ed a tutl’i fanatici del mondo di avere la 
jHX'tonsione medesima ? Ciascun j)uò dire che il senso 
eh’ ci dà alla scrittura , c sul quale stabilisce la sua 
religione , gli è 'stato comunicato da un lume interno 
dello Spirito Santo. Cosi non avvi illusione che que- 
sta massima non introduca. Lo Spirilo Santo non può 
ispirare a due {«i-sone delle cose contradittoric , es- 
.sendo lo Spirilo di verità. Egli non può inspirare a 
Lutero tlu! G. C. è realmente presente nella Euca- 
ristia , ed a Zwinglio *lie n’è assente. Segue da 
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It’.Uo ttiò rlif se «mi si licprioscclia gli iioiviiiil uii’au- 
torità iiifallilùle , clic; fissi i loro «-nliiiK iili , non \i 
sarà uiai niriite 4» citIo |x>r essi in materia di Reli- 
gione , e non jmlrnnnn dispeiiwirsi di lasr iarsi traspoi- 
lare r’dmr fancinlli a<l ogiii venin di doKiina ', tome 
jiarla S. Paolo. Pio lia j rovvedulo a quc.sto ineon- 
venienle con l.'i .sna sapienzii , olihlig.indoci da ima 
parie a ronsullare la Cliiesa , e ad uhljidirle , e jno- 
imltendoci dall’altra die la Chiesa sussistcrel.hc sem- 
pre , e non caderchbe mai in errore. 

Si diiama Scrittura S;ierà i' libri scritti jM'r ispi- 
razione di Dio , che la Chiesa riceve come regola 
della Fede. 

La Scrilfnra Sacra è la parola di Dio contam- 
t.à ne’ liliri Santi , che noi chiamiamo Canonici jk r 
due ragioni : i." perdio questi Idmi sono la regol.a 
della nostra Fedo; ]!OÌchè Co7/07/e e una parol.; gru a 
ihe vuol dire Regola ; 3 .“ jurchè il cafahito di 
«jucsli libri è inseiito in molli Canoni della Clsicsa. 

Ouc.sti libri sono contenuti noli’ antico e ne! nuo- 
vo Tostameiito. I libri dell’ antico Testamento son 
quelli che sono stali scritti prima della venuta di (L C. 

\c ne sono di quattro soi te , cioè ; i iiln i della 
legge, i lihri di Storia j i libri di Ledi o d’istru- 
zione, c i libri de^ Prole ti. I bin i della legge senio 
ciiupie , conipo.sli d'i lMo.sè. 1 libri di storia sono ; 
Giosuè , i Giudici , Ruih , i quattro libri dei Jìc, 
i due de’ Paralipomeni , il primo di Esdra , ed il 
secondo die si chiama Neemia , i libri di Tobia , 
di Ésfer , di Giuditta , di Giobbe , e i due dei 
Maccabei. I libri di Lodi sono ; i Salmi di Eaeid^ 
i Proecrhj di Salomone , ì’ Ecclesiastico , // ('a?ì- 
iico de cani tei .j 1.» Sapienza, e V Ecclesiastico. I 
libri dt:’ Profeti contengono i quattro grandi profeti , 
Isaia , Geremia , al qiiale^ è unito Raruch , Eze- 


Digitized by Google 


nFU.A ISOTTIUNA CATTOLICA. 29 I 

chicle e Daniele ^ e i dodici ProJ'cLi minori^ chiii- 
iLiJti così , ptTxlic li.iuno scrino nieiK» dcj;li altri. 

1 libri del nuovo Tc.‘>laincuto sou quelli clic sono 
stati scritti dopo la venuta di Gesù Cristo. 

J issi sono : 11 V angelo di G. C. .scritto da quat- 
tro Evanpeiisti , o scrittori diversi , i quali .sono San 
Alailcu, S. Marco , S. Luca , e S. Giovanni ; ^li 
alti degli Apostoli scritti da S. Luca ; le K pistole ^ 

0 lettere degli . Apostoli , delle quali quattordici scritto 
da S. Paolo c sette da altri Apostoli ; linaluieule 
calis.se ^ o rivelazione di S. Giovanni. Conviene ,cliu 

1 Fetidi conoscano i libri della Sacra Scrittura , at- 
lindiè nel sentir citare qualche autpre , saj»piauo di- 
slaiguere'i libri divini dalle opere degli altri Dottori. 

Nelle Sante Scritture non si contiene tut|o ciò 
tilt; siamo obbligati a credere. Gli Apostoli hanno in- 
segnatt) il più a viva voce ail iinitazìone di G. C.; o 
quelli tra loro che hanno scritto , lo han latto molti 
anni tlo|)o 1’ Ascensione di G. C., e non hanno scrit- 
to tutte le veritù che avevano imparato da lui e dallo 
Spirito Santo , come lo dimostra abbastanza alla line 
del suo X'angdo , S. Giovanni , il quah* ha scritto 
d apo^tutti gli altri. Or ciò che chiamasi tradizione 
«■ la paiola di Dio non scritta , che dagli A|)OSloirè 
ji.ixsata ai primi Vescovi , o da questi ai loio succes- 
sori , e co.s'i'lino a noi da secolo in .setolo. Non doli-, 
biani temere che questa parola non .scritta , pa.s.s;indo 
per tanto hoccho , abbia potuto alterarsi e corrom- 
|>ersi ; i.** percliè (}. G. ha promesso di non abban- 
donar mai la sua Chiesii , e di non lasciaila mai ca- 
rierò in eriorc ; 2 .“ p-rchè la Chic:}!i non riceve nel 
imniero delle vere tividizioni , se non quello che è 
generahueuic; insegnato o praticalo da tutta la Chie- 
.sa , senza clip se no sappia il principio e quel c!i« 
ò stato sempre n'cdiHo Q praticato da lutl.i la Chii5- 
s;i , uou può vefihc che dagli .AposloU. D' uilroudt: i 


3q4 spircàzione 

noi possiam mostrare la necessità doHa tradÌ2!Ìone, {X'r 
mezzo dell^ autorità della seri Mura sacra , e dell' uso 
stesso dei Protestanti che la rigettano. i.° Per mezzo 
della scrittura : S. Paolo , scrivendo ai Tessalonice- 
si 5 dice loro : Fratelli miei , state fermi , e con- 
servate le tradizioni che avete imparate o dalle no- 
' sire parole , o dalle nostre lettere. Lo stesso Apo- 
stolo , in molti altri luoghi dimostra ch’ei non spie- 
ga tutto per iscrittole rimette alla tradizione. 2.° Per 
mezzo dell'uso medesimo de'Prolestanti. Imperciocché 
questi credono contro i loro pro])!-] principj; i.° che si 
posson battezzare i bambini; 3.° che il battesimo per 
infusione è valido ; 3 che il battesimo conferito da- 
gli eretici è v;dido egualnjenle ; 4-° fra tanti e- 
vangeli com]virsi sotto il nome degli Ajiostoli non 
ve ne son che quattro Canonici; 5 .“ osservano la Do- 
menica invece del Sabato ; 6.” non osservano la la- 
vanda de’ piedi, quantunque G. C. i>ar che la pre- 
scriva in termini formali ; 17.° mangiano del sangue 
degli animali , delle carni soffocale , sebbene sia ciò 
contrario al divieto degli Aj/ostoli. Or dunque nè i 
Protestanti , ne i Cattolici posson provare questi pun- 
ti di fede o di disciplina , se non per mezzo deÙ’ai.- 
toritù della tradizione. 

Comprendete dunque lo inestimabil vantaggio 
che trovate nella Chiesa Cattolica , poiché in essa sol- 
tanto sono state accuratamente serbate tutte le anti- 
che tradizioni. Egli è certo che la tradizione uni- 
versale e successiva da G. C. sino ai nostri giorni , 
è il canale immancabile della Dottrina Cristiana : è 
certo che questa, tradizione è il mezzo infallibile di 
discernere con sicurezza quel che è rivelato da (]uel 
che non lo è , che questo canale è la vera regola 
delle decisioni della Chiesa ; che per mezzo di es.so la 
dottrina di G. C. ha dovuto pervenire sino a noi in 
fUtU la sua purezza , ed in tutta la sua integrità , 
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rhc la Chiesii C'alloHca , la quale conserva esclusi- 
vamente la tradizione , è fra tutte le Cristiane So- 
cietà , la sola in cui si trova la vera Religione ; e 
che finahnente bisogna esser membro di questa Chie- 
sa , e 'dipendere da questo canale, per dipendere da 
G. C. che n’è la sorgente, e per isperare eterna 
salute che io vi desidero. Amen. 

DISCORSO LV. 

della necessita’ e della qualità’ della fede. 

Jtsus dixit Centurioni : V ide , et sicut credidisti 
fiat libi. 

Gesù disse al Centurione : Vattene, e ti sia fatto secon- 
do hai cieduto. 

MATT. 8. V. i3. 

Iji fede di quest’uomo di guerra, che formava 
1’ ammirazione ai G. G. , non rimase senza compen- 
so. La pronta c perfetta guarigion del suo servo , 
eh’ ei chiedeva con tanta premura , ce ne mostra ab- 
bastanza la raaravigliosa fecondità. Il Vjmgelo è pie- 
no de’ miracoli da e.ssa operati , ed certo che nella 
Scrittura non v’ è virtù, lodata e ricompensata piu 
S{)csso e più magnificamente, quanto la Fede.S. Paolo 
fa dovunque sublimi elogi di essa : Per meato della 
Fede , die’ egli , Àbramo , Isacco e Giacobbe haa 
meritato di esser gli amici di Dio, ed i gloriosi an- 
tenati ilei jMessia. Per mezzo della Fede Mosò ed i 
Profeti han vinto il «rondo , e trionfato dell’ errore." 
Finalmente dopo aver parlato di tutti gli F.roi , di 
tutt’ i Santi deir antica legge , ' l’ Apostolo conchiude 
che^la loro Fede è stata il principio della loro vir- 
tù , il primo germe della loro ammirabi'e santità. 

11 Vangelo S ùu elogio continuo della Fede. FIÀ* 
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vi rileva il mistero della falò di Maria : par 
che fosse meglio lodai'c In sua purità iiiuiincolata ^ la 
sua umiltà senza eguale , la sua carità senza limiti ; 
oppure non lotla che la sua fede ; ed alla sua fede 
attribuisce tutta la sua beatitudine : Beala quae cre- 
didisti (i). 

Il Salvatore egli stesso guariva innumerevoli in- 
fermi , c par che non fosse egli che operasse questo 
inirarolosc guaiigioni , ma bensì la fede degl' infermi 
medesimi : ylndate in pace , la vostra fede vi ha 
guarito , la vostra fede vi ita salvato. la una pa- 
rola in tutti e quattro gli Evangelisti non v’ è cho 
1’ istuiia fedele e continuata de’ miracoli operati dalla 
fede , de’ rimproveri fatti a coloro che non ne han- 
no , o che hanno una fede vacillante ; che credono 
per un certo tempo o secondo le congiunture , che 
succombouo alia menoma pi*uova , alla tentazion più 
leggiera. 

Ma nulla h para qonabile alla testimonianza ' cho 
rende G. C. alla fette del Centurione : Vi dico in 
verità che non ne ho trovata una simile in tutto Israe- 
le : jlmen dico vobis , non inveiti tanUini fdem in 
Israel (à). Quale febeità per quell’ uomo ! ma noi 
ottcrrenuno la stessa felicità , se credessimo come lui, 
se fossimo , come lui , determinati a fare a Dio il 
sacrificio de’ nostri spiriti c de’ nostri cuori. II mio 
disegno ì} dunque di Iratlenervi oggi sulla necessità 
della fede , e di convincervi del dovere in cui sietu 
di soltoj>orvi alle tenebre rispettjihili della Fede. 

Gio; Battista , dice il Vangelo , fu inviato per 
render testimonianza a G. C. , {^llinchè tutti credes- 
sero in Ihi ; ed a tpiclli che credono in suo nome dà 
egli il potere di diventare figliuoli di Dio : Dedit po^ 


Q) X«c, 1 . V. 4^' (^) V, IO. 
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tcstatem fiUos Dei fieri his qui credunt in rtominh 
cjus (i). Il regno di Dio c vicino , dice Gesù Cri- 
sto , late jKTiilenza e credete al Vangelo: yfppropin^ 
qiuwit rc^nurn Dei , poenitemini et credile Evun- 
^clio ( 2 ). I tuoi peccati son perdonati , dice alla pec- 
catiice , vattene, e non’ peccar più: Remittuntur ti~ 
hi peccata tua (3). Perchè G. C. agisce in tal mo- 
do/* Per insegnarci che la Fede assolutamente neces- 
saria per salvarci. Veritìi eh* ei si sforza di scol[»ire 
senipre])più ne’ nostri cuori. Dio , die’ egli per bocca, 
del discepolo prediletto , ha amato talmente il inon- 
do , che ha dato il suo unico Figliuolo, affinchè chiun- 
que crede in lui non {x/risca , ma ottenga la vita c- 
lerna : Ut omnis qui’ credit in ipso non pereat, sed 
habeut vitam aeternarrl (4). All’ opposto , aggiungo 
S. Giovanni , chi non crede è già condannato; non 
vedrà la vita, e l’ira divina rimane su di lui : Qui 
autern non credit , jam judicatus est ; non videbit 
vitam , sed ira Dei manet super euin (5). In una 
]>arola tutt’ i prodigi , e tutt* i miracoli di G.C. sono 
stati operati c trasmessi sino a noi , perchè credetsi- 
mo che egli è figliuolo di Dio , e crcdcn<lolo , j/o- 
U'ssimd aver la vita eterna in suo nome : Lt creda- 
tis quia Jesus est Filius Dei , et credentes vitina 
habeatis in nomine ejus (6). Si praticherebbero in- 
vano tutte le ojH/re della legge se non si aves.se la 
fede. S. Paolo assicm'a che aiuno j)uò esser giusti- 
ficato didle opere della legge; impercioahè , die’ e- 
gli , in G. C. , nè la Circoncisione , nè 1’ incircon- 
cisione servono a nulla ; ma la fede , animalo dalla 


(•) 

Giof. 1 . 

V, 12. 

(f) Marc. <. 1 ’. i5. 


fllatt. q. 

V, 2, 

(4) Gioì’. 3. Vj i5. 

5) 

Giov. 3. 

V. ,36. 

(d) Ciao, ao, V. 3l. 




' spiegazione 

oirilà , opera la nostra giustificazione (^\)\ Ncque cir- 
curneisio uliquid valet , ncque praeputium , sed fi- 
de s , quae per charitatetn operatur. Lo stesso Apo- 
stolo stabilisce altrove la necessità della fede , dicen- 
do schiettamente che è impossibile di piacere a Dio 
senza la fede : Sinc fide impossibile est piacere 


Deo (a). Ciò ha fallo dire a S. Clemente Alessan- 
diino , che la fede è il primo ^ìasso verso la salu- 
te (3). La fede , dice S. Cirillo , Patriarca di Ales- 
sandria , è la jiorta e la via che conduce alla vita(4). 
Perciò il Concilio di Trento chiama la Fede il prin- 
cipio della salute dèll^ uomo , il fondamento e la fon-' 
te di tutta la nostra giustificazione : Fides est huma- 
nae salntis initium , fiindaruqntum et radice oninis 
justificationis (5). 

Il vero Fedele che vuole avvicinarsi ’a Dio, de- 


ve duiifpie incominciare dal sottoporre il suo intellet- 
to al giogo della Fede. Egli deve rendere a Dio ed 
alla stai parola un omaggio ragionevole , rationabiìe 
obsequium (6). ICgli non deve regolare la sua cre- 
denza sulla penetrazione del suo spirilo , ma sull’ au- 
torità di Dio e della sua Chiesa. ei non isenpro 


chiaramente la verità , perchè involta nel suo princi- 
pio , non deve cercarla fuori di Dio con gli sfoizi 
impotenti del suo spirito , ma adorarla nel seno dì 
Dio , ov’ essa sussiste , benché vi sia invisibile c na- 
scosta ; riduccndosi alla semplicità dell’ infanzia Cn- 
slùtna , deve ricevere con rispetto tutto ciò che Dio 
gli mostra ; ignorare con rassegnazione tutto ciò clie 
gli nasconde ; non fare alcun uso della libertà che ha 


(i) Gal. 6. V. i5. ( 2 ) Ehr. ii. v.G. 

Ì3) Stronu l. 7. (4) Coinin. sudi S.Gio: l.^. 

(5) De JustiJ'.Sfss.G. C.8. (b) Rom. ig. r. 
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(li ragionare , (li* esaminare , di appi-ofondire ; sospen- 
dere le sue cenosccnxc , smentire i suoi sensi, attac- 
car la sua ragione , qual aki o Isacco , alla pira , co’ 
legami della Fede ; e temendo che (gualche cosa non 
si opponga al disegno che ha di sacrificarla, lasciare, 
qual altro Abramo , a piè della montagna i suoi ser- 
vi , cioè a dire le sue congetture,! suoi sensi,! suoi 
pro|rj lumi. Per quanto le verità che Dio gli pro- 
pone , siano oscure ed impenetrabili al suo spirito , 
Lemhè siano combattute dalla testimonianza dc’sensi , 
gli basta di sapere che Dio ha parlato , per credere 
senza «sitare ; tutto deve cedere sotto T autorità divi- 
na , e sotto il giogo della Fede. E certamente , nf?n 
è ben giusto che l’uomo faccia a Dio quest’ omaggio 
del suo spirito , sacrificando i suoi prnpi j lumi a quel- 
li di questo Ente infinito? Non vi è nulla nell’uomo 
che nou dipenda dal Creatore , c da cui non debba 
riceverne la logge. Aflìnthc sia dunque il suo sacrifi- 
co intero e |)erfelto , bisogna che il suo spirito sia 
sottomesso al giogo della Fede come dev’ esserlo la 
sua volontà ]ier mezzo della legge. Qiuisto è l’omag- 
gio che Dio ha il diritto di esigere d;Jla creatura ra- 
gionevole , e non vi fu mai un più giusto e più in- 
dispensabile omaggio. 

Quindi , appena Dio ha parlato , l' uomo , deve 
stare alla sua parola : ed egli è questo un ' jirineipio 
tanto siculo , quanto è sernjìlice ed alla portata di 
tutti ; r artegiano ed il filosofo , l’ignorante ed il 
dotto , tutti lo comprendono. Appena si fa sentire la 
voce di Dio, non v’ è alcuno die nrtn debba stare 
alla sua testimonianza : allora non più dispute , non 
.più disparità di sentimenti. Non si tratta jàù di do-' 
mandare perchè questo ? Come questo ? Dio lo ha 
detto : A Domino egressus yst senno (i) . Ciò ba- 


(1) Gen. a 4 > *’• 5 o. 
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sta. Ma , JireUi voi , i egli Leu certo clic Dio al>- 
})ia parlalo agli uoiiiiui , o clic abbia ad cs-si rivelalo 
delle verità , che li obbliga a credei-c ? La Santa Kc’ 
ligioue che professiamo ce uc sonmiiuislra delle in- 
coulraMtabili pniove. Questa religione porta con se 
caratteri di divinità cosi distinti e nel suo stabiliiueu- 
to e nella sua dottrina , che bisogna esser cieco per 
non vederli. L come mai una religione sì oscura ne’ 
suoi misU-ri , sì austera nelle sue inassiine , sareblxi 
stata abbracciata da tanti popoli diversi ? Come avreb- 
b’ e.lla fatto piegar sotto il suo giogo i potoiilali del- 
la terra , i più grand’ ingegni del mondo, se Dio non 
l’ avesse resa credibile per mezzo de’ segni e delle pro- 
fezie che ne dimostravano la verità , e se i miracoli, 
come dice S. Paolo , non avessero sostenuto i discor- 
si di coloro che prctlicavanò il N'aiigelo? Iwaw^cliur.i 
non fuit in sermone tanlum , sed in sùrtuic et jde- 
nitiùline multa (i^. Se la itcligione si è slahilila sen- 
za miracoli , egli e (juosSo , dice S. Agostino, il mag- 
giore di lutl’i miracoli. Ed è qui apjmnto ch’egli 
è jiennesso di ragionare : uua religione fondata sg de’ 
miracoli , c su delle profezie inconlrastibili , [trofezie 
compiute csatlameutc in tulle le loro circostanze, del- 
le quali alcune continuali tuttora a verilicaisi sotto i 
nostri sguai'di ; miracoli di ogni specie , ciechi illu- 
minali , sordi c muti dalla nascita guariti, iiktIì li- 
suscitali ; uiirncoli uioiti]ilicali ; maraviglie ojMTale in 
fàccia a tutto 1’ universo , attestale da testimoni senza 
numero , c di uua fedeltà senza pari , conlermalo dal 
sangue di un milione di martiri : un.i tale Religione 
ha certamente tati’ i caratteri di tlivinità capaci di la- 
re impressione su di spiriti ragiouevoli. Ma quanti 
orgogliosi mortali si jx'iuultono di ragiouurc leiucra- 


(•) Tcss. I. V. j. 
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liainf'iitc iiiloriio a qiirsla rdi^ioiic 'clie" nrtn couoHt-on 
m'|>j)iiio , nii^nsi in censori delle incomprcnsiiiìti vo- 
lontà deir OimijKilcale , e riu: iinnia{;inano degl’inron- 
venicnli , delle inipossilnlità negli clerni decreti della 
Provvidenza , ed oltrejìass;mdo i limili , ove si sono 
arrestati i Santi Dolimi delfa l‘\'de , ove si è arre- 
stato lo stesso A[ìoslolo , elevalo lino al terzo Cielo , 
ei oj)])ongono inecssanteniente i loro dul)hj superfi- 
ciali , le loro l’rivolc obbjezioni , i loio saerileghi 
disprezzi! o nomini! qual’ è la \ («tra follia ed il vo- 
stro aececaiuenlo ! voi non co7ios(cle voi stessi , c 
ì>rel< miete apjnofondiiv uiisUni taiito a voi superiori! 
Tutto è per voi inqsrnetralìile nelle f;ose più comuni 
della natura, e pretendete sviluppare incflàbili miste- 
ri ! Saj)piatc clic l’(ssenza di colesti misteri è celala 
a’ deboli mortali ; ma sappiate nel tempo slesso clic 
i fondamenti su’* quali li crediamo sono infallibili. Se, 
io non ■coni])rendo cjuel che credo , dice S. Paolo , 
son sicuro almeno di non ciedcre in vano. Io so 
quello , cui ho affidato il mio deposito , c l’aiilcri- 
tà , cui ho soltiìinesso l’orgoglio della mia reazione ; 
Scio cui ^credidi (i). Egli è la suprema sapienza clic 
non può ingannarsi ue’.snoi h.inii , è la stessa verità 
che non può volere ingannarmi mila sua rivelazione, 
e che non jicmiellerà mai che prestando io piena 
lède alla sua parola . e lasciandomi governare dalla 
stia Chiesa, cada nella illusione e nell’errore. Egli è 
la ste.s.sa jiolenza , inlinito nelle sue pcnfezloni , santo, 
aimniiabilc in tulle la sue opere ; ei può fare mille 
^oUe più di quello che io non posso comprendere. 

Bisogna dunque credere , senza eccezione , lut- 
to ciò che Dio ha rivelalo , e che la Clùcsa ci pro- 

JIOUC. ‘ _ 


(1)2. T ita. I. c. 12. 
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Colui ihe non crede un solo degli articoli della 
Fede , non può più avere 1’ abito della Fede , sia 
formato , sia anello iuforinc liguardo agli altri artico- 
li, perchè il ncusarc ostinatamente di credere un solo 
articolo , e per la Fede quel che il peccato mortale 
è per la carità ; c siccome la carità si juade con un 
solo pecccato moìlalc , cosi si perde la Fede divina, 
ricusando la nostra somniessione ad un solo articolo. 
Questo appunto fa dire a tutt’i Teologi che la Fede è 
indivisibile a ragion del suo motivo, che è la prima 
verità e P autorità di un Dio , il quale non è meuo 
infallibile in una cosa da lui rivelata , che in un’al- 
tra. Nelle scienze umane si po.sson sajiere certe con- 
clusioni , benché s’ ignorino le altre , in quanto che 
si appoggiano su divensi mezzi, o su divcrec ragioni; 
ma non è così delle cose della Fede , iuqiei'cioccliè 
non hanno esse che un .solo mezzo sul quale si ap- 
poggiano , e questo non è altro se non se la supre- 
ma veracità di Dio , il quale è egualmente mfdlibile 
in lutto ; oltrecchè chi segue la Dottrina della Chie- 
sa , come una regola inlàllibilc , .crede generalmente 
lutto ciò ch’ella insegna. Che se alcuno vuol l icovcr- 
nc una |x)rzione e rigettare ostinatamente 1’ altra , ci 
segue allora il proprio .suo sentimento , c non già la 
Dottrina della Cliiesa ; da ciò deriva che 1’ eretico 
ostinato non ha 1’ abito della Fede , ma solamente 
una Fede nmana , ovvero una opinione di certe ve- 
rità della Chiesa , alle quali par che acconsenta. 

Non basta il credere in generale quel che crede 
Ja Chiesa ; vi son delle verità che si devon credere 
particolarmente. 

La cognizione distinta degli articoli della Fede 
dev’ essere piu o men grande secondo lo stato , la 
profe.ssioiie , il carattere di spirilo , « h; altre circo- 
stanze in cui troviinsi’i Fedeli. E dillicile di dcler- 
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minare esalUiincutc e con ccrli-zza <jnal h il gratin di 
cognizione distinta necessaria per ciascuno. È certo 
però die ogni Cristiano battezzato , che ha 1’ uso li- 
bero della sua ragione , deve , per salvarsi , essere 
istruito de’ misteri della SS. Tiinità , della Incarna- 
zione , e della Eedenzione , de’ Comandamenti di iHo 
e della Chiesa , del Simbolo degli Apostoli , della 
immortalità dell’anima , dell’ eflillo del Battesimo e 
di molte alti e cose ^ che riguardano i Saciainenti *e 
i doveri dello stato in cui si è iinpcgnato. 

Il fin qui detto , riguarda i jiiù semplici fra’Fc- 
dcli : coloro che son eajiaci d’ imparare la loio Re- 
ligione più a fondo, c che non lo fimno , vivono in 
una pericolosa ignoranza , perchè non vi è cosa < he 
ci riguardi più da vicino , e la di cui conoscenza ci 
.sia piu importante , quanto il sajx’ie in particolare 
quel che crede la Chiesa , e le ragioni ili dò che 
ella pratica. Su questo punto , la maggior parte dei 
Cristiani vive neghgfeutemente in uno stato di volon- 
taria ignoranza , le conse^enze del quale è a temer- 
si che non siano per essi terribili al giudizio diDio^ 
jH'rchè la loro ignoranza non è punto scusabile , at- 
lesocchc non v’ è alcuno inipognato nel commercio 
del mondo, che non possa 'impiegar facilmente nello 
studio della Religione il tempo di cui si è così pro- 
dighi jKT le menome bagattelle. Badate dunque che 
li tesoro della Fede , di cui Dio vi ha favonti , c 
che è , senza dubbio , il maggior benefizio che vi 
abbia accordato sulla terra , non divenga , {ler colpa 
vostra , il pnirao motivo della vostra condanna. Che 
dico ? Temete che questa face divina non si osculi 
finalmente agli occhi vostri , c jMirti i suoi ragd in 
un altro emisfero. Ahi? Signore, non ci punite^con 
quel castigo terribile , con cui affliggeste altra volta 
sotto gli occhi de’ nostri jiadri , quei paesi fin d’ al- 
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Inra infedeli (i)’, che ci circondano ; quei paesi, SO{*- 
giorno un tempo della Fede la più pura e la più 
brillante, ed ora divenuti gli abissi i piu orribili, don ; 
de escono in abbondanza le tenebre più folte , i più 
contagiosi vapori dello scisma , della indipendenza , 
della empietà , deUa eresia , della tolleranza , della 
indifferenza per tutto ciò che jwrta il carattere di Re- 
Jigione ; e quel numero incalcolabile di sette , le qua- 
li non hanno altra Fede che quella che può lasciar 
loro prendere una debole ragione. Dobbiamo forse , 
o Signore , essere afflitti da tutte le calamità tempo- 
rali ? Non ci risparmiate ; ma serbateci il prezioso 
dono della Fede. Non ci ircidele , come i rami di 
queir olivo dome.slico , su del quale siamo stati inne- 
stati dalla f’edc ; non ci togliete questa vigna , per 
darla ad altri viguajuoli ; c sebbene abbiam noi coin- 
me.ssa riniquifà,in modo che non cene resta se non la 
confusione sul viso, temperate l’ira vostra con la vostra 
infinita misericordia. Serbateci la Fede , riunitene le 
•preziose scintille, rianimatela; riscaldatela , questa Fe- 
de languente e moribonda , affinchè fissi ella il nostro 
spirito , regoli il nostro cuore , e ci renda degni di 
vedervi a faccia a faccia , nella gran luce della eter- 
nità , che ora, noi travegghiamo come in uno spec- 
chio ed in enigmi. Questa è la grazia che io vi de- 
sidero. j^men. 



(i) Ginet’ra e gli Sviacri Protis lauti. 
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COSTINUAltOXF, DELLE QI'ALTTA’ DEL LA FEDE È DELLA 

gpERASZA. ' 

Qui non est mrcum , cantra' me est , et qui non eollt- 
mecum , eiispergil. 

Chi non c con me ; è contro •-tli aie, e chi npn racco- 
glie *on me , dissipa. 

' Lue. li. V. 23. 


E 


I 


Ha è qnesla , certamente,, una ma-ssima molto sm*- 
prendente , che deve spaventare , o se non altro 
luiiiliarc tanti seuiìcristiani , i quali credono di ap- 
partenere a Dio , perchè non si sono dichiarati asso- 
lutamenfe contro di lui ; che si immaginano di occu- 
pare un* rango distinto fra gli amici di G. C. perchè 
non .sono apertamente suoi nemici. Ecco quel che ne 
dice U figliuolo di Dio , ed il ritratto che ne fa in 
un’altra occasione. Sono persone che credono , tlic’e-' 
li e sono anche bastantemente contente della loro lò- 
e , ma credono soltanto per un dato tempo e secon- 
do il tempo; divoti sino alla prima occasione , rego- 
lari sino al primo motteggio, tedcli sino ai primi con- 
trattempi , succombono poi al momento della pruova 
e della tentazione. Ora , in questo secolo sciagurato 
quanti cristiani vi sono di questo carattere ? Adora- 
tori notturni , come li chiama S, Agostino , rdigio.si 
forse in segreto , di.ssipati nel pubblico , (battolici neh 
cuore ( la maggior parte de’ Protestanti illuminati ho 
sono egualmente ) , ma ancora eretici al dì hiori per 
un segreto ijiten-sse di onore , di fortuna’ , che è fa- 
cile di^ travedere in materia di Religione; sempre pronti 
a contrafiàrsi ; uomini coraggiosi,, seitiiire solleciti a 
Du-Clot, Tonit Ift. 30 
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srjjiiir la velila , (piando quoi-la verrà seguila dalla 
f«MlUiia , jiroiile a correre al martirio , ([uando non 
VI saran jiei-seculorì , ora rapproseulaiio un jiei-sona"- 
gio , ora un altro ; ora di questo , ora di quel par- 
tito ; ora divoli co’ divoti , ora mondani co’ mondani; 
quasi deisti co’ deisti, quasi erapj con gli einpj , gente 
equivoca, gente a due Tacce : il mondo iT è jùcno , 
percliè ognuno ama di persuadersi , che basta avere 
nel fondo del cuore srnlimenti opposti a queJli del 
mondo , perchè ognuno s’ immagina chi! non si c ob- 
bligai’ a iàre una professione pubblica ed esterna della 
sua fede , almeno alla presenza de’ libertini e degli 
cmjij. Per combattere un errore così capitale c così 
ingiurioso ài Cristianesimo, noi vi parleremo oggi del- 
r obbligo in cui sono tuli’ i Cristiani di fare una pro- 
fessiotni esterna della loro Fede; dopo di che trat- 
teremo della necessità in mi slamo di fare degli atti, 
di Fede, delle circostanze jiarlicqlari , in cui.dohhia- 
ino farne, e lìnii*emo con lo spiegarvi ciò che rigua- 
up la virtù della Sjicraiiza. 

II Crisostomo dice che non è solamente traditore 
della verità colui che vi ha rinunziato c che la ne- 
ga attualmente , ma quello altresì che non la proft's- 
sa in certe teinj;i ed in certe bccasioni : Non solum 
èst proditor vcrilatis qui veritali renunliat, sed etiam 
ipii non projitcfur vcritatem. Così , meiilrc vi sono 
graildi vantaggi da ollenerè per quelli che son gene- 
rosi , e che coraggiosamente difendono gli interessi 
di Dìo, vi sòn dair'alliT» canto grandi supplizi a tt>- 
mere per qndle anime fredde , vili, c timide, che non 
osati parlare in difesa della loro Fede e della loro 
Beligiouc. G. C. dithlara che arrossirà di loro in- 
nanzi a suo Padre , coìn’ elleno hanno di Ini arros- 
sito dinanzi agli uomipi ; eh’ ci non le conoscerà , 
che. le confonderà co’ Pagani c co’ Fubhlicanj, che noti' 
essendo state sue , non avrapno mai parte con lui : 
Qui ne^averii me corojn hohiinibus^ rtegabo et ego 
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eum coram patre meo (i). Quando il mondo inteia 
si sollevasse contro di noi , quando vedessimo pioi^-i 
bar su di noi luti’ i supplizj della più crudele barba- 
rie, G. vuole clic mostriam sempre di esaec énoi ^ 
e che gli serviamo da testimonj : Erilìs nìtki /«- 
sles (2) , e testimonj fermi ed invariabili. Questa He- 
v’ esser la costanza di un cristiano , questa la sua 
fedeltà. 


Sebbene non siamo sempre esposti al mai tirio f 
e non si tratti sempre di soflrir la morte per uianle- 
' nere T integrità della Fede e professare altamente la 
Religione, se siamo però veri cristiani vi è un’altia 
specie di martirio , al quale dobbiamo andare incon- 
tro ; questo è di opporci coraggiosamente a coloro 
che oltraggiano la. Chiesa, che violano la purezza 
delle sue massime , le\^cre regole della disciplinai, 
che la j)ei'seguilario nèi suo capo , o ne’ suoi mem- 
bri ; di non armssir mai del Vangelo e della Dot tri- ^ 
na Cattolica ; di non lasciarci soggiogare dal rispetto 
umano , quando vi è compromessa la gloria di l)io ,» 
o^la salute del prossimo; questo è quello che ci ha 
insegnato C. C. nostro divin maestro per mezzo di ' 
tutta la sua condotta. Egli , che penetrava i segreti 
de’ cuori , non ignorava senza dubbio i giudizj clic 
formavan su di lui gli scribi c gli avvclcnilti Farisei ; 
che gli uni lo stimavano un seduttore e gii alti'i un 
emissaiio del demonio ; qui passava per distruttore 
della legge di Mosè , per un ambizioso , che cer- 
cava di farsi tenere per figlio di Dio. Intanto , que- 
sto Dio incarnato , la stessa sani ita,, e la sapienza 
per essenza , a ragion de’ malvagi giudizj .de’ suoi 
nemici , non si crede dispensato di annunziar le ve- 
rità della salute , e di travagliare alla gloria di suo 


( 1 ) Muli. IO. 33. (■*) Àcf. I. !•. ff. 
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Padre. Quel clic fece G. C. , gli Apostoli lo fecero 
egualmente a di lui esempio. Inijicrcioccliè , senza 
parlar qui delle pei-secuzioni crudeli , cui gli espo- 
neva la predicazion del Vangelo , quanti giudizj svan- 
taggiosi , dirò anzi , disonoranti ed infamanti , non 
han dovuto essi sofl’rirc ? Che mai dicevasi in Tessa- 
loiiica di S. Paolo ? Che era un perturbatore del pub- 
blico ripijso. Ad Atene si fece jiassarc per insensato 
e soffri degl’ insulti. Gli altri Apostoli non furono 
più al coperto dal disprezzo del mondo , secondo la 
testimonianza dello stesso S. Paolo. Eglino cran con- 
àderatì come ciò che v’ ha di più vile c di più di- 
spregevole : Tamquam piirgnmenla hujus munfli (i). 
Frattanto hanno essi mai cessalo di aniiunziare quelle 
stesse verità , che aUiravan su di loro 1 ’ odio ed il 
disprezzo de’ popoli? No, senza dubbio. E perchè? 
Perchè erano jienetrati di questa verità del Vangelo: 
Che si deve piuUosio ubbidire a Dio , che agli uo- 
mini (2) , e perchè avevano sempre presente allo 
spirilo questa sentenza del Signore : Se alcuno arros- 
sisce di me € delle mio parole , il Figliuolo dell’uo- 
mo arrossii-à di lui , quando ei verr't nella gloria 
della sua maestà : Qui me erubuerit et meos ser- 
niqnes ; hunc Jìlius hominis crubescet ciim venerit 
in majestafe sua ( 3 ). 

Siamo obbligali di fare spesso degli atti di Fe- 
de durante la vita. Siccome non possiani vivere se 
non prendiamo di temilo in tem|)0 degli alimenti cor- 
' porali , il dovere in cui siamo di consertare la no- 
stra vita , ci obbliga a mangtare quanto è necessario 
a tale oggetto ; c benché non ci sia prescritto di 
mangiare a tate ora piutto.slo che a tal’ altra , pure 


(1) I. Cnr. 4 - i 3 . (2) Ad. 5 . i>. 19. 

( 3 ) Lue. g. f. 36. 
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eoliù che facesse trasconeie uu Icnijjo coD3Ìderevolc 
^euza mangiare, 'c che si uiellesse perciò nd vico- 
lo eli morire , sareljhe snidila ; cosi egualm^te, seb- 
bene non 'sia prescrilto preclsanicntc t!l far de^^aUt 
di fede in lai uiomenlo, piuKoslo che in -lai al^', 
è ordinalo però di faine quanti ne bisognano per non 
lasciare indebolire la propria fede , perchè qoi non 
jiossiaino luanlencrci lungo tempo nella Fede e nella 
giustizia senza làrnc dcgfi alti , poiché , secondo l’Apo- 
stolo , il giusto vive della Fedo : Juslus ex ' Fide 
v,h'it (i) y e perchè la Fede è assolutamente necessa- 
ria per molle azioni, che devono cssci' frequenti nel- 
la vita Cristiana , come amare Dio pregarlo, rhi- 
grazivlo. 

. Noi dunque ,npo siamo obbligati di fare ad ogni 
momento alti di , nia solamente in. celli tem- 
pi , ed in certe cirepstanze ; e se manchiamo di far- 
ne , commettiamo un -peccato di imiissione coiilro Io 
special comandamento che Dio ci ha fatto di creder* 
le verità che Dio ha rivelato alla sua Chiesa. Si può 
dire in primo luogo die slamo obbligati di fare atti 
di Fede sulle verità , la' di cui conoscenza è neces- 
saria alla saUile , nel tempo in cui ci sono sullicien- 
témente spiegate , e che conosciamo il dovere che 
abbiamo di crederle ; in conseguenza, quando abbiamo 
ficquistato 1’ uso perfetto della ragione , ciò che non 
si deve intendere sa-u]X)losamenle dal primo momen- 
to in cui abbiamo V uso della ragione ; ma bisogna 
dar con prudenza un’ estensione morale a questo tem- 
po. 3 -® Si devono fare alti di l'ede quqndo si sof- 
^fropo delle, tcotazieui che ci sollecitano o alla infedel- 
tà ,.-o a dubitare di qualche vciifà che Ja" Chiosa ci 
propone discredere ; iuiperciocchò ‘queste dentaziou» 

^ i I " » " ■-i-iii ■■1 — .. I. I 


(i) GaK 3. c. 11.^ 
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iiou jKJSSoiio vincersi , se non^ respingendole con un 
atto di Fede , sia esplicito , attaccandosi fbrleoiente 
alla verità coraLattuta , sia implicito , sottomettendosi 
a quel che crede la Chiesa , e distogliendo il proprio 
spirito dàlia falsità che si presenta al pensiero. S. Pao- 
lo ci avverte di questo 'dovere : In omnibus^ sumen- 
tes scutum Fidei in quo possitis omnia 'tela rie- 
guissimi ignea extinguere (i). Servitevi in tutt* i 
rincontri dello scudo della Fede , per poter respin- 
gerete spignerc tuli’ i dardi infiammali dello spirito 
maligno. 3.” Siamo obbligati di fare atti di Fede per 
esser giustificiii per mezzo de’ Sacramenti del battesimo 
c dcHa penitenza, o j)er mezzo della contrizione quan- 
do non è [X)ssibilc di ricevere questi sacramenti, poi- 
ché il peccatore non può esser giustificato se non 
risente dolore della, sua coljia per un motivo sopran- 
naturale che suggerisce la Fede. Per mezzo dunque 
della Fede uno si disjwnc alla giustificazione , come 
insegna il Concilio di 'Trento (a), c secondo lo> stes- 
so Concilio , ninno è stato mai giustificato senza la 
Fede. Di più, devono fai-si alti di Fede quando sia- 
mo obbligati a ricevere la Santa Eucaristia , àffin di 
comunicare spiritualmente, e j>erchè que^Sto divino, ali- 
mento ci sia proficuo per la vita elernà , stante che se la 
Fede non precede le nostre azioni, non possono queste 
esser meritorie presso Dio. 4° Finalmente quando ci 
troviamo in pericolo di morte; poiché allora dobbiam fare 
tutt’i, nostri sforzi per unirci a Dio; e per mezzo della Fe- 
de ci avviciniamo a lui , c non già per mézzo de’ movi- 
menti del nostro cor[K) ; bisogna in una parola , in 
questi ultimi momenti trionfare del mondo , c questo 
tiionfo si ottiene per mezzo della Fede : Naec est 
Victoria qucie .vincit mundum , Fides nostra (!i). 

t I 

(i) Ef>h. 6. i6. (•») De Juslijìcalicney Sess. 6.cap.6. 

(3) 1 . Joan, V. 4- 
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Fare un allo ili Fi-ili* in |»mci-ale , si è creilere 
rcj'inaineulc Uitfo le verità (Iella Religione , [lerrhiJ 
Dio le ha rivelate , c jmjicIic la Chies;i ce le })ro|>o- 
iie per parie sua. Cosi r|iiamlo i nostri occhi non vej»- . 
goni) nulla , qnauilo la nostra ragione non può deci-, 
deie , nè scoprir nulla da per se stessa , e che mal- 
grado le ombre che la circorKiano , crediom noi in- ’ 
teramcnle, sulla sola testimonianza di Dio , tutto quel , 
clipei ci antuin7.ia ., o ci la annunziare per parte sua, 
allora sotlopoiighuinio,aI giogo il nostro spirilo , fac- 
ciamo a Dio un sacrificio di fiiU’ i nostri lumi ; e 
questo atto della nostra volontà c un’ azione meri- 
toria , ed c quello che da noi chiamasi un atto di 
Fede. 

La seconda virtù Teologale è la speranza. C 
dessa una virtù , per mezzo della quale noi attendia- 
mo con fiducia e ceitczza , con 1’ ajuto di Dio , la 
beaìiludine eterna , ed i mezzi per conseguirla. Di- 
cendo che la speranza è una. virili infusa , si Viro- 
le intendei« che è un^ abitudine soprannaturale 'elio 
non possiamo aver da noi stessi, se Dio non la s]>ar-'' 
ge nelle anime nostre; perciò S. Paolo dice (r): <7 D/V> 
di ogni speranza., che ci ricolma di pace e di gioja 
nella nostra Fede , affinchè ’ la nostra speranza 
sempreppÌH si accresca per mezzo della .virth , e del 
potere dello Spirito Santio ; e da Dio ci- viene ogni 
' grazia eccclleiilc , ed "ogni dono jierfett»”pxome dice 
S. Giacomo (a) : Omne datum optimum , et onine 
donum perfectuni desursum est , descendens a Pa- 
tre luminum. Si chiama teologale'., perdic ha per 
oggetto lo stesso Dio, clm riguarda come nastro ul- 
timo fine, che formar dovea la anidra eterna f«+ioità, 

e come causa . efficiente della nostra salvezza , xlre non 

« 


(i) Roni. i 3 . V. i 3 . (2) Ciao. i. v. 17»' 
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si può da noi opesare senza il soccorso della s»a di- 
vina grazia. Pur mezzo dtsUa speranza voi impetlia- 
ino con Jickicia c,(^rteaa^ poiché , al dir di S. Pao- 
lo , la s|)eraiiza e’ un’ ancora che ci tiene attacca- 
ti adle promesse di Dio nelle tentazioni di questa vi- 
ta (i): Cor^ugimus ad ùenendam proposiiaiH spern, 
quam sicut anchoram habemus animac tutani , ac 
firmam. Noi attendiamo con l’ aiuto di Dio , perchè 
non è possibile di conseguire i beni ebe s[)cmino con 
le sole forze della natura •, perciò si dice meglio : 
Xfoi gli attendiamo , piuttosto ebe noi li speriamo. 

IVr mezzo della speranza altendiamo 1’ eterna 
beatitudine: imperciocché l’atto proprio della speran- 
za è un efficace desiderio di ottenere la beatitudine , 
la quale comprendiamo eh’ è un bene difficile ad aver- 
si j ma che si può però conseguire. Percliè egli è 
certo , come osserva S. Tommaso , che non si spera 
quel che si crede di non potere acquistale. Atlcn'dia- 
luo. ancora i mezzi necessarj per giungere alla vita 
eterna , poiché , come dice 1’ Ajiostolo , la vita eter- 
na è una grazia , e un dono di Dio ( 3 ) ; Gratin 
Dei vita aeterna’, e perché , secondo lui , non .siaiu 
capaci di fonnar da noi medesimi alcun buon pensie- 
ro , ma é Dio che ce ne ivudc capaci. Se crediamo 
di potere ottener la l>ealiludine con le nostre proprie 
forze , senza la gmzia , o senza lare opere buone , 
la nostra spevanza sarebbe vana , anzi sarebbe una 
mera presmizioive. Bisogna dujKpic attender da Dio i 
mezzi necessarj per giungere «ila vita eterna , cioè 
« dire le grazie che Dio ci lia promesse pe’ meriti 
di G-. C. per e.sser giusti alla presenza di Ilio , e per 
fare opei'C buone ; essendo anche ncccssaiin la nostra 
cooperazione per mcnlare- la vita eterna. Finabnen- 


( 1 ) iibr. 6. r. ig. ( 2 ) Ron. 0. v. a3. 
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te per mezzo della sjKraiiza po.ssiaiuo altresì aUemle- 
re da Dio i lieni' teiiifxirali , come mezzi da servirci 
per giungere alla bealiludiiie ; polendo noi aUcuder 
da Dio tutto' quel che domandiamo nella orazione che 
ci ha insegnata il un.slro Salvatore , ed è liio che , 
coiK:ede questi bèni. j\oi non dobbiamo desiderarli , ' 

nè domandarli , se non riguardo alla salute , eh;è a 
dire per quanto Dio giudica che possano esserci pro- 
fittevoli. 

La nostra speranza è celia in se stessa perchè 
fondata .sulla promessa di Dio , che non ])ii(i e non 
vuole ingannarci ; .sulla .sua onuipolenzii , sulla sua 
bontà , sulla sua misericordia , '■su’ meriti iniìniti dei 
nostro Redentore , che ci ha meritato i beni che at- 
tendiamo a costo della sua propria vita. l'ci|l<) S. Pao- 
lo diceva (i) , clv’ ci sapeva chi era colui -, cui af- 
fidato aveva il .suo deposito, e che lo credeva |M)tcn- * 
te abbastanza per serbarglielo. Cosi la Sficranza «Sup- 
pone nei 'nostro spirilo un coiivinciineuto prodotto 
dalla Fede , la quale ci as.sicura che Dio c una fon- 
ie inesauribile di bontà , che è oniiij-ioleiite e che 
ci ha promc.sso la beatitudine eterna alla quale ci 
condurrà se siam fedeli alla sua grazia , come lo in- 
segna il Concilio di Trento ( 2 ). Ciò non impedisce . 
pertanto che la speranza non sia incerta, riguardo a. 
noi , e che non dobba'esser mescolata di timore, per- 
chè po.ssiam mancare ad ogni istante a ciò che idilio 
domanda da noi per mandare ad efièlto le sue proiui s- • 
se, e peichè niuno può sapere se è degno di amore o 
di odio', e' se persevererà sino alla fine. Perciò il 
Concilio di T^’enlo aggiunge , a quel che abbiamo 
riferito , queste parole di S. Paolo ; Che <oIói il 
fpi.de crede di esser fermo, l>adi di non cadere (.3): 

( 1 ) 2 , Tim. \ . Vi \-x. i'ess, 6. de jusi’ftctU. cap. i3. 

(3j 1 . Cor. IO. ir. . ~ 
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(Jui se, cxislimat stare , vkìeat. Inipcrciocdiè ab 
bìaiiio ragion di temere clic per uostra coljia non 
»’ im|M;cliiica die le promesse di Dio abbiano il loroi 
dli Uo in favor nostro. Ed è aiicbe per dò cIks S. Pao- 
lo li avverte di ailàlicarci per la nostra salute con 
timore c treniorc. E perciò una temerità il lusingar- 
si di ottener certamente la salvezza ; ma bisogna cre- 
dere che Dio può darcela , cd anche che egli vuol 
darla a lutti fjuelli i quali , con l’ajuto della sua gra- 
zia , faranno ijuanto è necessario jier ottenerla. Bi- 
sogna altresì aver la fiducia • che noi saremo in que- 
sto numero, osservando i comandamenti di Dio. Que- 
sta fiducia non escludo ogni timore ; esclude soltanto 
la disjicj azione , cd il timore non i distrugge la fidu- 
cia in Dio , ])oichè , secondo il Profeta , quei che 
temono il Signore , han riposta in lui la loro spe- 
ranra : Qui timent Dominufn speraverunt in Do- 
mino (i). 

Per la salute è necessario di fare atti di speran- 
za ; ])oichè r uomo crederebbe invano che vi è un 
Dio , di’ egli è pieno di misericordia , che perdona 
le colpe a quei die se ne pentono, c che ricoiiipciv- 
sa quei che lo cercano , se non sperasse di oUener 
da Dio questi favori. D’ altronde questo dovere ci è 
jn escrilto in tanti passi della Scfillura , che sarebbe 
difiidlissiino di riunirli insieme , secondo 1’ osserva- 
zione di S. Agostino. Sperate nel Signore , e fate 
il bene , dice il Profeta. Tutto il popolo speri in 
lui (a). Sperate sempre nel Signore vostro Dio , di- 
ce il Profeta Osca (3). Su di che i Teologi dicono 
comunemente che siamo obbligali di far degli alti di 
questa virtù : i." quando siamo giunti alla età per- 


(i) Sai, Il 3. V. 11. (a) Sai. 36. r. 3. 6i. v. 9. 

(3) Os. 12. e. 6. . . 


Digitizod by Googte 



della DOTXniSA cattolica. 3i5 

fetta di ragione , e siamo appieno istilliti che vi è 
una beatitudine soprannaturale che ci è preparala ; 
a." airarticolo della morie: allora prineipiilmentc rad- 
doppiar dobbiamo la nostra speranza; 3.° ijuaiido sen- 
tiamo tentazioni violente di disjicravone , che non jios- 
souo vincei-si , senza fare alti di sjieranzH. 

^ i sono ancora delle occasioni , in cui il pre- 
cetto della speranza ci obbliga indirettamente , come 
dicono i Teologi: i.° quando ci avviciniamo ai Sa- 
cramenti , specialmente della Penitenza ; jioiche , se- 
condo il Concilio di Trento (i) , la sjjoranza è una di- 
sposizione necessjiria per ottenere la giustificazione, e non 
può essei-vi vera penitenza senza la S{x:ranza. a. “Quando 
siamo obbligati di pregare; [lerdiè invano si domandcrel>- 
lie a Dio quel che non si sperasse di ottener da lui. 
3.“ Quando siamo nelle avversità : allora , se la no- 
stra sjM-ranza c vacillante , bisogna foitificaiia con 
r aspettativa dei beni eterni, ai quali dobbiamo asjà- 
rarc. Del resto ,, un Cristiano die sia un tantino ze- 
lante per la sua salute , non aspetta di fare atti di 
speranza quando vi è obbligato, Ei si considera spes- 
so come un viaggiatore che tender deve ad un’ altia 
patria diversa da quella di questo mondo; egli aspi- 
ra a’ beni ineffabili , che Dio ha prepirati ai suoi 
eletti nell’ altra vita : la speranza che nudi-e nel suo 
cuore di godere un giorno di quella vita beata , gli 
impedisce di aflèzionarsi ai beni della terra; essa gli 
fa disprezzare i mali piesenli, e lo cpnsola nelle af- 
flizioni di questa vita : una bile aspettativa lo sostie- 
ne egualmente contro 1’ avversità e contro la prospe- 
ntà. Non v’ è cosa dunque più conveniente ad un 
Cristiano , che domandare spessissimo a Dio , che au- 


(i) Sess. 6, de Just. cap. i3. 
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menti li) sua spiaanza , e cooperai’vi dal canto suo , 
f’urniando pcnsin i , die possano far nascere nel suo 
« noie il disgusto della vita pieseutc , e 1’ amore del-, 
1,* vita <;lcma , c de’ beni inenàbili , che in essa so- 
no a noi destinali, e che io vi augmo. Amen. 

DISCORSO LVII. 

- - «»' ^ . 

DELLA carità’. i 

Nunc est. quando veri mdoralores adorabunt Patreni in 
sj.iritu cl ventate. 

T.rco il tempo , in cui i veri ,adoralori adoreranno il 
Padre celcsic in spirilo e<l in verità. , 

. OIOV. 4* V- 23. 

^^uali sono questi veri adoratori che il Figliuolo di 
Dio dà al Pad re suo? Basta il conoscere lo spirilo de’ 
due Testamenti,' il carattere dell’antico popolo di Dio, e 
del suo nuovo' jMijiolo , per comprendere che la cà- 
l ilà dev’ esser l'miiina del culto Evangelico , in vece 
«lei timore ch’era l’anima del culto Giudaico ; e che 
questa tlifìcrcnza essenziale tra’ Giudei ed i Cristiani, 
Ibiina di questi, tanti adoratori in ispirilo ed in ve- 
rità. !No , qui iKui è più ima legge scritta sulla pie- 
tra , ma ue’noslri cuori con dardi infuocati ; non è 
più quel jwpolo che onorava il Signore solo a fior 
di labbi-a , ina è un popolo che l’onora co’ suoi senti- 
menti egualmente che con l’esteriore del suo cullo; 
nou più quei liglìuoli della schiava , che non ave- 
vano die uno .sjiinto di servitù, e costumi degni della 
loro origine, ma sono i figliuoli della spo.sa libera e 
legittima , che smi {icnctrali di un amor filiale ; non 
è più quella montagna circondata da turbini e da fiam- 
me , da procelle e da baleni , dxuide uscivano suoni 
spaventevoli , e parole terribili sì, che gli Ebrei spa- 
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ventati domandarono di non più sentire , e clic tre- 
mar fecero b stesso Mose ; ma h cpirsta la placida 
montagna di Sion , ove G. G. è il mediatore di utf al- 
leanza fondata su migliori promcisc dell’ antica , 
c che , dando migliori speranze , inspira più pferfetli 
sentimenti ; è il Tnbor ove il Salvatoli fa rispicnderc 
agli occhi de’ suoi disccjxjli qualche raggio della sua 
gloria per dar loro un saggio di quell’ amoTe iiieflh- 
bile che formar deve le loro eterne delizie. Cosi lutto 
rammenta al Cristianrt , c gl’ inspiri^ 1’ amrtr del suo 
Dio, Ma oimè ! che osiam noi dire ! Se ne vedon 
forse molti penetrati di questo amonì ! Se' si scamla- * 
gliasse il cuore della maggior parte del DIsce[H)ji di 
G. C. , non sarebbe da temersi che non si potesse 
applicar loro la divisa che leggiamo nel quarto libro 
di Esdrà ? Qui molla argilla colorata , molli segiti di 
divozione , molta apparenza di pietà ; Terrani nuth 
iam nude fiat fictile ; ma jkico oro lino , poco amor 
di Dio , poca carità divina : Parm'm auterh pi'dvc- 
rem unde aiiruin fit. Vale a dire, die imecedinn 
legittimo e vero amore per Iddio , non si trova , an- 
che ne’ Cristiani, se non una indegna freddezza , ed 
una mostruosa indifièrenza. Io dunque ,' col disegno 
di aprire i vostri cuori all’ amor divinò, mi son prò^- 
posto di parlarvi oggi della carità , la pii'i e^ccllontc 
fra le virtù teologali. Parleremo della sua nafiirs. delle 
sue qualità , e de’ motivi che abbinino di [ualicarla. 

La caiitìi verso Dio , secondo la nozióne che ùc 
dadi Maestrd dcJle sentenze, h. un amore o una di- 
lezione , per mezzo di cui sr ama Dio j»cr se sleS.so ; 
cn^vero , secondò S. Agostino , c un movimonlo dcl- 
l’ anima, clic porta a godere Dio per se stesso, ^bl 
par che sia meglio definirla qui dall’abito, clic d.il- 
r allo , dicendo clic è una viilù infiisa , per miv/.'/o 
della quale 1’ uomo ama Diò per se sL.xs.so, ni il pro'^- 
siùio c tutto il resto per an»or di Dio , è ciò è |nù 
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conformo al sentimento dcll^ Apostolo (i) : Cìuxritas 
Dei diffusa est in cordibus nostvis per spirìium 
sanctum qui datus est nobis : La carità è stata sparsa 
nelle anime nostre dallo Spirito Santo che ahbiain ri- 
cevuto. Su di che osserva S. Agostino che , quando 
r Apostolo dice la carità ^ spaì sa ne’ nostri cuori , 
non s’intende la carità per mezzo di cui Dio ci ama, 
ma quella, mediante la quale ci fa che noi lo araia- 
njo. Ora , l’amore attuale con cui amiamo Dio , 
non p sparso n«éuostri cuori , ma piuttosto si spande 
da’ nostri cuori verso Dio ; bisogna dunque dali’ahito 
comprender queste parole. 

La carità h senza dubbio la più nobile e la più 
eccellente di tutte le virtù , perchè riguarda Dio im- 
mediatamente , e da per se sfe-s-sa ci porta verso di 
lui. Essa ha Dio j)er primo e principle oggetto. Non 
si attacca soltanto ad una delle perfezioni divine , 
ma a Dio tutto intero , considerandolo come sommo 
bene , che contiene in se ogni soita di perfezioni ; 
in modo che tutti eli attributi di Dio , i suoi de- 
creti , i suoi comandamenti , i suoi giudizj tutto le 
piace. Ciò appunto dir fa alla Sposa de’ Cantici , che 
il suo diletto c tutto amabile : Totus desiderabilis 
dilecius meus. 

Per mezzo della carità ci attacchiamo a Dio con- 
siderato in se .stesso , e non per nostra cagionc quindi 
il motivo principale di questo amore è la pura glo- 
ria di Dio ; perciò l’ amor di carità dilFcrisce dal- 
l’ainor di speranza, il di cui motivo ò la nostra fe- 
licità che attendiamo da Dio ; ciò che rende' questo 
amoi'c mercenario ed inleiessafo , ed è appunto per 
questa ragione dice S. Paolo (?.) che la carità è più 
perfetta '^lla speranza. Frattanto , sebbene amiamo 


(i) Cani. cap. 5. r6. (?) i. Cor. i3. «■. i3.* 
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Dio per nostro projirio interesse con 1’ amor di s|>e^ 
ratiza , ciò non impedisce clic atuiaiiio Dio faine ipul- 
inente per se stesso , e cLe lo prcl'eriaino a noi me- 
deshui. Non è vietato di aimu-e Dio in vista della 
ricompensa. Davidde dichiara cltc e^li lo amava in 
questo modo ; Inclinavi cor meum ad facieniUis ju- i 

stijicationes tuas propter rciributiumuu (i). 

Il Concilio di Trento ha pronuneiato anatema ' 
contro coloro che sostenessero il contrario (a). Quel 
che dobbiamo solamente osservare , si i* di non pio- 
porci la ricomf)ciLs;i per fine principale del nostro amo- 
re , di modo che se non T avessimo in mira , non 
ameremmo Dio. l’er maggior ragione non dobbiamo 
amar Dio unicamente jie’ beni teni|>orali che at- 
tendiamo da lui. Amarlo in tal guisa è lo stesso che 
non amarlo, mi| amar invece i suoi beni , c non si 
considera Iddio che come 1’ istrnuicnto necessario 
jKT ottenerli. 

Per mózzo della carità amiamo Dio sopra tutte 
le cose ; perchè ce lo fa amare più di noi stessi o 
di tutto quel eh' è nel mondo. E siccome Dio lui 
fatto tutto per se , desideriamo che tutto riilnndi a 
gloria sua ; noi riferiamo tutto a lui e rinunzieremo 
a tutto quello cJie abbiamo di più caro al mondo , 
piuttosto che offenderlo ; desideriamo che tutti lo ami- 
no , q soffriamo veramente quando vediamo che qual- 
cuno T offende. La caiità ci fa amare il pi-ossimo ; 
ma sólamente per rapporto a Dio ; se lo amassimo 
con altre mire , non sarebbe un atto di carità. Fi- 
nalmente , mediante la cariL'i ci amiamo aiicoia noi 
stessi ; ma ciò deve farsi egualmente per rappoi to a 
Dio , cercando la no.stra felicità soltanto in lui , ^e. 
Icndendo unicamente a lui. 


(i) Sai. i8. (a)' C«»^ 3i. srss.Ct, 
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La carità -tiene ii primo jwfito jtra le teologali 
virtù. Essa dà la perfezione a tutte le altre virtù ko- 
j)rannaturali , le qmli , senza àli lei , non hanno al- 
cun pregio, nà alcun ^Valore innanzi a Dior Essa à 
il princi])io e la fonté di tuff i nostri meriti , giac- 
ché senza di lei le nostre migliori opere nmangono 
inutili per r eternità , mentre al contrario le oj^erc 
le y)iù iudill'erenti , fatte con essa , sono di un incoin- 
parabil valore. Questo impegnava S. Paolo ad esor- 
tare i Corinti a far tutte le loro azioni nella carità ; 
Omnia vostra in charitate Jiant (i).. 

Il precetto delPamor di Dio è il piu antico, e'd 
il più indLspcn.sabile. f^qi amerete ^il Signore vostro 
Dio con tutto il vostro spirito j con tutto il vostro 
cuore ^ con tutte le vostre foree ^ diceva un tempo 
il Signore al suo popolo ( 3 ). Il comandamento die 
oggi vi.do^ sarà scolpilo nel vostro cuore", voi lo 
inculcherete a’ vostri Jìgliuoli ; lo mediterete conti- 
nuamente nelle vostre case , e nel corso de’ vostri 
viaggi ; esso vi sarà presente nel risvegliarvi e nei 
vostri sogni ; lo legherete sulla vòstra memo , lo 
scriverete sulle porte delle vostre cjxse , e lo porte- 
rete scritto sulla fronte. Il nuovo Testamento dà 
una nuova forza a questo comandamento divino , e 
G. C. parla a questo riguardo più ad alta voce di 
Mosè. Qui , egli dichiara ch^ c il primo e il più gran 
precetto della legge ; là , egli promette la vita eter- 
na a chi lo esegue. Altrove ci ci comanda di amar- 
lo sino al punto* di sacrificargli quel che abbia m di 
più caro ; hnidotente non riconosce ♦'ino discepo- 
lo , se non colui , il quale calpe^ lutto per seguir- 
lo , rinunzia a se" stessw , èd=S- di Cui intrepido amo- 
re aftVontar gli fa , per la sua gloria , i tormenti c 
la morte. ' ^ 


(1) I. Cor. 18. i>. 14. 


(3) Deuter. G. 
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È ben m.Traviglìosu che noi abbiiini bisogno che 
ri si provi che dobbiamo amare Dio , quando siamo 
capaci di amarlo. E pussiaiir^oi conoscere la fonte 
di tult’ i l>eni , il sommo bime, il solo vero bene, e 
non amarlo ? Bisogna che Dio sia molto j)oco cono- 
sciuto , essendo amato si poco. S’ ei non ci avesse 
fatto un precetto della carità , potrebbe dirsi cite 
non si pratica per rispetto , ma {>oichè cl pei-mette , 
ed anzi ci ordina di amarlo , chi può dispensarsene ? 
Che cosa mai vi è neU’ univer.so , che locchè il no- 
stro cuore , che Dio non possegga eiuinentcmcute 'f 
0 randezza , bellezza , potenza , bontà , voi non sie- 
te che imperlettissimc ombre in tutti gli oggetti crea- 
ti. Dio solo è grande , sapiente , [jotente e buono. 
Nelle creature , le qualità amabili sono accompagnate 
<la tanti difetti , che spesso piacciono sol da lontano; 
Dio .solo possiede tutte le perfezioni, senza alcuna di- 
spiacevole mescolanza : non vi è nulla in se stesso 
che non c’ induca ad amarlo. 

Dio ci ha dato la vita , e ce la conserva ; ha 
formato tutte le creature per uso nostro , e ci ricol- 
ma incessantemente delle dolcezze delle sue benedi- 
zioni , e de’ suoi benefizj. Egli ci ha dato il suo u- 
nico Figliuolo , e lo ha abbandonato alla morte del- 
la croce per la nostra salvezza ; e^ce lo dà tuttavìa 
nel S. Sacrificio della Messa , e nella Comunione. 
Egli ci ha posti nella vera Chiesa in preferenza di 
tante Nazioni ; ci ha fwdonati una inGnità di pec- 
cati che meritavano l’ inferno ; ci ha preservjiti da , 
mille altri delitti , che avremmo commessi senza la 
sua assistenza ; ci dà ancora il tempo di fai’ }>eni- 
tenza e di meritare la vita eterùa ; e perchè non 
posso io qui rammentarvi tutte le grazie , con cui il 
Signore >vi ha prevenuti , tutt’ i lumi , con cui vi ha 
rischiarali , tutt’ i buoni sentimenti che vi ha inspi- 
rati , tutte le pruovc di tenerezza che vi ha date , 
Du-Clot Tom.lJI. 31 
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fiiU’i mo*zi (li sjilvf.rzii die vi lia soitiniinisliali ! Egli 
vi Jia srclli jier yuoi eredi , vi lia tolti da una terra 
de,sei la ; ed un iliijej jxt condurvi per diverse vie, 
cJ istruirvi della sua legge ; ci vi lia conseivati co- 
me la pupilla degli occhi suoi. Siccome un’aquila svo- 
lazza su’ suoi pulcini , e li eccita a volare , così il 
Signore ha stese le sue ali su di voi ; vi lia portato 
sulle *m> sjralle , comevl’a 1’ aquila de’ suoi aquilotti; 
vi lia stabiliti in una tcira eccellente, ove avete tro- 
vato (Ire il mele distilla dalla pietra'; e l’olio dalle 
'rupi ])ÌK dure ; egli ri ba alimentali col fior di fro- 
meiilo , e eoi vino il più squisito , uè’ sacramenti'*clie 
ba Tsliluili ]M'r la salvezza delle anime vostre; e dopo 
■fanti ìiiefiàbili henefizj , ricii.sale voi il vostro amore 
al Dio elle vi iia data -la vita dell’ anima c del cor- 
po ! voi eomjM Usale le di lui carezze con 4a indille- 
mira la ph'i slacciata ! \i fu mai ingratitudine più 
delt^slabile , e più mo.slruosa ad un tempio ? 

Ma come dobbiain noi amare Dio ? Dobbiamo 
amarlo .sopra ogni (Osa,- vale a din» , preferirlo a 
tutto, ed e.sser jìiouli a morire piuttosto die oflèn- 
derlo. S. Agostino insegna die è un rinunziare al ve- 
ro Di^ il prd'crirgli i bctii creati. In fatti (juel che 
noi' amiamo in preferenza, c nostro idedo. ’ Amando 
dunque Dio più ^elxjlmonle -della creatura , venghia- 
luo a disputargli il prime diritto della Divinità ; Io 
rovesciamo , p<T quanto }x«siama,- dal suo Irono, per, 
sifmirvi l’oggetto de’ nostri ^ amori profani. Orribil de- 
iitfo ! • Inlànie idolatria ! A chi mai , o mio Dio, osa 
il jieccalore paragonarvi > non solo , ma posporvi fi- 
oanclie ? Qual bir»a inclmaiicme -ardisce egli sosi (tur- 
re all’ amor vostro?' Qual vile creatura 'vi contrasta, 
vi rapisce il sfuo cuòre? -Anime saciileglic , a quale 
indegna rivalità esjioucte voi l’Ente supiomo ! A clic 
mi avute voi a ssi ini lato , vi dice il Sigiiore per mez- 
zo del suo :Piofcta ? È vcro' che 'uWt a<Ìorate‘in mia 
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vece itloli eli Icguo o di pietra ; ma siole i>cit:iò luc- 
no idolatri , e sono io ineuu ullraggi.ilu , se amalo 
più di me boni IVa^ilj e dispiugevoli , se; sacrilicalo 
solo alla foi'linja , se T oro è la vostra (ru inilù , so 
uou avote altra religione clu; il piaterc , so , final- 
mente , prostituite ad idoli di luirne e ili sangue lo 
vostre co1|m;voJì adorauoni ? indegni cristiani , a chi 
mi eguagliate voi? Conos«ianio duiupio l'caoruutà 
dell’ oltraggio che facciamo 9 Dio , aiiKindn ipialcho- 
co.sn piu di lui. Ah ! piuttosto .che cadere iu «pie.sla 
sciagura , possiaip iioi vedere il rovestiamciilo della 
nostra Torlnua ! possiam noi incorrere nell’odio de’no- 
strl congiunti c ipd disprezzo de’ nostri amiei , di\cnr 
lar la preda dei noslii nemici e l’obliruhrio deU’uni- 
verso ! jtossa la nostra gloria cauiUarsi in cunfu.sioiie, 
i nostri piaceri in doloii , le uo.Mre sjK'rauzc in fumo, 
la nostra gioja in liislezza , e la nostra came in pu- 
tiodiae ! po.ssiaui uoi essere iaouilati da un diluvio di 
mali e di Iraversic ! possiam vedere piombar su di 
uoi tutto le maledizioni pronunziate da Mosè contro 
coloro ( he non amano il Sigijpro ! finalmente j>os- 
siam noi piuttosto vivere e morire ne’ più crudeli 
jsupplizj ! 

Si devono fare spesso atti d’ amor di Dio , par- 
ticolarmente negli esercizi di religinue , come sono 1(? 
quotidiane orazioni , c la recezione dei Sacraménti ; 
imj)erciotchc i precetti son dati , dice S'. Tommaso, 
alllncliè si facciano alti delie toiivcucvoli virtù ; c 
siccome non vi è alcun tempo , in età non siamo 
strettamente obbligati di amare Dio, dobbiamo lùrc^ 
sjHsso atti di carità , per stimolarci a questa virtù , 
ricordandoci sempre che non basta di dire a' Dio che 
si ama ; ma che bisogna amarlo lealmeido , e che 
r junore lui dev’ essere scolpilo più nel nostro 
cuore , che sulle nostre labhra, 

Dirigete i^unque sj[xìsso a Dio questo tenero Un- 
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guaggio :* Signore , io vi amo ;■> ma fate che vi ami 
veramente e sinceramente ; fate crescere ognor più»il 
vostro amore divino , finché riempia interamente lani- 
ma mia , e n esaurisca il sentimento. H fuoco nascen- 
te della carità diventi pur in me una fiamma arden- 
te , clic si dilati sempre , che raddoppi la sua atti- 
vità finché io ne sia interamente consunto. Non mi . 
basta di sentirne il calore , di tramandarne delle fa- ~ 
ville , io voglio esserne divorato ; bruci nelJ’aniraa mia •. 
fino aìla radice delle passioni ; m’ infiammi fino ad 
affrettar la mia dissoluzione , e se é possibile , fate 
o mio Dio ch'e io spiri di amore. Oh ! quanto è pic- 
ciola la misura che ne accordate sulla terra ! ma al- * 
meno , o Signore , accordatemela tutta intera ; fate 
che io pervenga a quell’ alto grado , cui avete eleva- ' 
to i vostri santi ; che io eguagli T ardore de’Martiri , 
che io vi ami finalmente , o mio Dio quanto é pos- 
- cibile di amarvi nel tempo , finché sia io inebrialo 
del vostro amore nella beata eternità. u4mcn. 

» ' • ‘ 'i.- 

» • 

' riME DEL 7CU0 TOMO. 
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